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DELL* 

• ìt 

* INTERDETTO 

di i 

IAO.LO' V* • 

Odeva il Veneto Dominio una 
1 placida e filiale aderenza col Pon- 
fil I tefice Romano Clemente Vili. , 

I I favorita anco dalla prudente dot- 

.Ifg gl 8 trina del Rcverendiflimo Offredo 

Offredi fuo Nunzio appreffo la 
Repubblica : dopo la morte del 
quale gii fubentrò Monfignor Orazio Mattel di 
genio affai fcabrofo . Ed effendo feguita la mor« 
te di effo Papa Clemente l’anno 1605. 3. Mar- 
zo , gli baccelle nel Pontificato il Cardinale 
.Aleffandro de’ Medici , chiamato Leone XL , il 
quale effendo fiato nella dignità Pontificia lolo 
a 5‘ giorni , morì anch’ egli , ed in fuo luogo 
fu creato il Cardinale Camillo Borghefe , chia- 
mato Paolo V, Quello Pontefice, effendo di ge- 
nio affai veemente, andava procurando , coll’ in- 
tracciare le leggi de’ Principi, qualche vantaggio 
allo fiato Clericale • che però ne fece prima in- 
fleaza a’ Signori Genovefi , e da effì ottenne la 
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ritrattazione di alcuni loro Decreti * Quella fa- 
cilità gli fervi di fomento a dilatare la fua pre- 
tefa autorità , aggrava ndofi col Senato Veneto 
di una Legge da elfo Senato fta'tuita nell’ anno 
150 ( 5 . , la quale proibiva da’ Telìam en ti -, o per 
altre difpofizioni in avvenire-, agli Eccleiiaftici 
dello Stato Veneto il poter acquetare, e pofle- 
dere Beni liabili , fenza Pubblico Indulto , più 
di due anni ■. S’ aggravò parimente di altra Leg*. 
ge dal med^ìmo Senato -, moltiflimi anni per 
T avanti promulgata , e fempre oflervata , colla 
quale fi vietava* ilìituire. Chiefe , Luoghi Pii, 
e Religioni fenza la predetta concezione • è gli 
aggiunte anco fentimcnto la giuftizia , che in 
grave colpa de’cafi Criminali-, foleva la Repub- 
blica efercitare fopra l’ordine Clericale : e tale 
fentimento gli fu allora illibato da due prigio- 
ni , uno de’ quali era Scipione Saraceno Cano- 
nico di Vicenza , che convertito in odio il fuo 
fenfuale affetto verfo un’onorata e fua congiunta 
Gentildonna , perchè aveva quella negato 1* af- 
fenfo alle fue impure voglie , ardì di notte de- 
turparle cón immondizie la cafa ; e l’altro un 
tal Brandolino Valdemarino Abbate di Nervefa 
reo di colpe tali j che per decoro del di lui ca- 
rattere non è bene il propalare , ambi foggetti 
alla cenfura del Configlio de’ Dieci v Non con- 
tento il Papa d’avere altrove efaggerato fopra 
quelli particolari * fi volle sfogare anco con ag- 
giungere altre querimonie coi quattro Amba* 
feiadori , in obbedienza mandati a lui dalla Re- 
« pubblica, per congratulsrfi della fua efaltaziofte , 

* c fra quefìi con appofito giudizio tentò Prancc- 

feo 
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fco Contarini , ma il filo tentativo non fu fuf- 
ficienre a divertirlo . E però ritrovandoli Am- 
bafciadore ordinario in Corte Agoftino Nani , 
fi, elpreffe con lui con gran terrore , acciocché 
del luo difpiacere ne trafmetteffe il ragguag 11 ® 
al Senato , commettendo al fuo Nunzio Mattel 
che doveffe fare lo fteffo . L’ uno e 1 altro eb- 
bero in rifpoda : che la Repubblica nel fuo li- 
bero Principato poteva lopra i fuoi fudditi , e 
dentro i termini del luo Dominio formare De- 
creti efoedienti , che non Mimavano a neduno 
ingiuriofi • non edere cofa ragionevole , che lot- 
to pretefìo di Religione fi pollano introdurre per- 
fone diffidenti , e fi dia loro ricovero , mentrq 
con infidie , e moleflie venga turbata la propria 
indennità , e Ja retta direzione de’ ludditi, e la 
Fua completa giurifdizione. E che ficcome ' Be- 
ni de’ Cherici non poffono paffare ne Laici , 
tosi coll’ alienare quelli i Beni loro , in breve 
tempo i Dominj fi «ridurrebbero a due fole con- 
dizioni , cioè di Cherici , e di Affittuali . Gli 
raccordarono ancora l’efempio di Pap3 Clemente 
fuo Predeceffore , il quale per dare modo di dif- 
fidenza a’ fuoi Vaffàlli proibì alla fanta Cala di 
Loreto di piu acquidare i vicini terreni , che- li 
giudicava de’ Principi , fopra ognuno . Ed in par- 
ticolare ne* cali criminali , era di giudizi* e di 
ragione > che il reo fi foggetti a quel Foro, do- 
ve ha commedia il delitto ; che era incòngruo e 
indecente * che il Principe foffe fpettatore de’ 
fuoi Vaffalli innocenti , offefi e conculcati da’ 
trilli e malviventi , fenza che da lui ricevedero 
i rei il meritato caftigo ; e eh e egli come arbi- 
' a 2 tio 
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tro della Giufiizia avelie ad implorar fuffrogj 
della Tua G iufìixia da mano aliena . Che la Re- 
pubblica teneva Diplomi Pontificj , approvativi di 
tal efercitata autorità , e eh’ ella non operava 
altrimenti di quanto fi praticava in Germania , 
Francia , Portogallo , Polonia , e nella maggior 
parte dell’ Italia. 

E perchè quelle ragioni fofTeno riportate all’ 
orecchio del Papa , avea il Senato rifoluto di 
mandargli un Ambafciadore flraordinario * e per 
tal funzione era dellinato Leonardo Donato , al 
quale fi oppofe egli fiefio , adducendo in Senato 
ragioni » per le quali lupponeva dover efier di- 
fpenfato .• ma non vaifero le di lui contraddi- 
zioni a divertire la propolla elezione , perchè 
cadde quella nello fiefio contraddiente . Ma oc- 
corfe,che mentre rafiegnatamente fi allèfii va allo 
incamminamento , il giorno del Santiftimo Na- 
tale, nell* ora appunto che la Serenifiima Signo- 
ria .fi congregava per feendere nella lua Chiefa 
Ducale ad udir la Mefia , capitò il Nunzio , e 
preferito due lettere ortatorie a foddisfare le ri- 
chiefie del Pontefice , ed alternativamente moni- 
torie di Cenfure Ecclefialliche . Si aggiunfe a 
ciò un funello accidente , perchè la ftefla notte 
morì il Doge Marino G ri mani , onde fubito 
colle forme confuete dalli Quarantuno fu eletto 
in Doge lo fiefio Leonardo Donato . Che però 
refiando fiornato il Donato da quell’ Ambalcie» 
ria , gli fu fofiituito Pietro Duodo , che con 
tutta celerità portoffi a Roma , ma fu infrut- 
tuofa la di lui andata , trovando la materia in» 
difpofia , ed il Papa renitente^* e benché il Do- 
nato 



Digitized by Google j 


Dell’ Interdetto', 


V 


unitamente col Nani s’ affhticaflero con ef- 
iffìme ragioni a moflrargli la giuda caufa 
1 Repubblica , venivano quefle da una rifo- 
deliberazione rintuzzate , onde vedendo fquar- 

0 e difperato il negozio , egli ed il Nani fi 
ituirono in Patria. Ceffati gli affari del Du-. 

: interregno , s’applicò il Senato a riflettere 
:a le querimonie e le minaccie nelle Lettere 
ali contenute j e quelle con la fua (olita ma- 
lta confidente , mortificando il fuo privato 
ntimenfo , diede rilpofta ad effe Lettere con 
ole officiofe - , e con ragioni , con le quali- 
liva rifoluta ogni Pontificia efaggerazior.e » 
-pò di che dfendofi portato il Nunzio con le* 
ttere in Collegio , il contenuto delle qua-, 
era l’ illanza della rilaflazione de’ due Cheri-i 
prigioni , e della ritrattazione delle predette 

eggi j proteflando , che fìccome chi l’aveva 
ituite ne pativa allora il calligo nell’ Infer- 

1 , cosi anco chi al prefente le volefle foften» 
re (Decomberebbe all’ Ecdefiaflico Interdetto ■ 
quello fu ribollo co’ prefati.:, concetti , e bene 
n varie parole, E prevedendo il Governo con- 
udente perfpicacità non edere lontano il iulmi- 
: minacciato , lo prevenne con ripari proprj , 
efervativi dagli fcandali e difconci , dando ordine 
tutti i Prefidenti di Chiefe e Religioni -, di 
>n ricevere , pubblicare , nè; oflervare Cedole 
intinenti fcomunicazioni . Continuando il Pa- 
i ne’ fuoi fervori , fi sfogò Col fulmine della 1 
comunica, facendola da’ fuoi confidenti affiggere, 
i Venezia occultamente in varie parti, il di 
li contenuto era , che fe nello fpazio di ven* 
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tiquattro giorni non foflero obbediti i fìioi or- 
dini , iarebbe (comunicalo il Doge , il Senato , 
e dopo altri tre giorni , caderebbe nella fletta 
Scomunica ogni loro (uddito . Furono le copie 
fubito ftrappate e foppreffe quella notte , ed in 
vece di quelle, apparvero manifefti affitti d’oTdi- 
ne Pubblico (opra le Porte di tutte le Chiefe , 
ne’ quali venivano etpreffi i rigori ingiuriofl ufa- 
ti dal Papa ,i quali per effcrc irragionevoli non 
potevano aflringere alcuno all’ efecuzione ,, e in 
quelli proteflavafl il coflante zelo della Repub- 
blica in Tempre venerar la Tanta Sede .Apofloli- 
ca , e chi in quella rifiede ne’ Tuoi giufli rilpet- 
ti . In tal conformità Ti videro pretto (lampare 
infinite Compofìzioni Teologiche morali, ed an- 
co doglianze, e riprovazioni di altri eruditi in- 
gegni , con decantare le proprie, e confutare le 
contrarie ragioni. Di quefle tali emergenze Tono 
flati fatti confapevoli i Principi Crifliani . U 
Papa rivocò da Venezia il Nunzio . 

E perchè da’ fupremi Veneti Magiflrati , fu 
fatto faper a cadauna Religione , che volendo 
partire dallo Stato , liberamente poteva partire/ 
ma volendo reftare dovettero circa l’officiatura 
delle Chiele , fenza alterazione alcuna praticar i( 
confueto • fu dalla maggior parte con riipalìa 
generale eTpoflo , etter pronti ad impiegare i lo- 
ro talenti fpirituali alla Tempre pietola volontà 
di queflo Sereniflìmo Dominio : folo i Gefuiti, 
'in oflervanza del loro quarro voto di obbedienza 
alla cieca ' a’ precetti del Papa , accettarono il 
partito di partirli :"i Cappuccini -, ci Teatini 
a tal efempio , abbenchè non foflero flati infor« 
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piati , inclinati però ad una. rifer^a, propofero» 
la loro permanenza nella propria Città , e Mo- 
nafteri , lafciando. le loro Chicle Tempre aperte , 
acciocché poteflero altri Sacerdoti ivi liberamen- 
te celebrare Sacrifizj , predicare, fare orazioni , 
ma che però, folle loro permeilo 1’ ulò degli offuj 
col farli privatamente < Quella da elfi pretefa 
condizione , confiderata che poteffe lervire di 
cfempio ad altri , non fu ammelfa ‘ che però 
anco effi Cappuccini , e Teatini partirono f 
Avendo già la Veneta Prudenza ben difpoftf i 
ripari dell’ armi fpi rituali , abbenchè follerò ir- 
ragionevolmente eccitare, per non reflare foprap- 
preio il Senato anco dalle temporali , del che lì 
fentiva alleiti mento , perchè Filippo III. Re di 
Spagna col mezzo del Duca di Vigliega fuoAm- 
bafciadore in Roma , ed anco con lue Lettere, 
non mancava di fomentare i Pontificj ardori con 
promi Aloni di efficaci alfifienze delle fue forze, 
contro a’ renitenti ai comandi di Sua Santità * 
proccurò a cautela , premunirlene con provyifioni 
militari . Quelle efibizioni di Spagna ingombra- 
rono la mente del Papa , del Conci Aoro, e del- 
la Città di non poca letizia e confidenza . Ma 
nello Aedo tempo, la comparfa dell’ Ambafciador 
di Francia , fpirando un foffio d’aura favorevo- 
le , mitigò alquanto il fervore ; mentre fignificò 
al Papa non elfer appunto diffimile l’affetto del 
fuo fte verfo la Santa Sede • ma che però il 
defiderio di fui MaeAà farebbe, che tali dil'pare» 
ri lì togliefiera colla via placida del trattamen- 
to , e non coll’ armi , nè collo fpargimsnto di 
fangue . Del che fe ne vedeva l’ incamminamen- 

a 4 to; 


Me 


\ 

\ 


‘ Digitized by Google 



\ 


* 

vili Compendio 

to • mentre fi era faputo , che il Re di Spagna 
folle fiato premurofamente ricercato dal Nunzio 
Pontificio, a dover deludere Francefco Priuli Am- 
balciadore Veneto dalla Cappella j e che lebbene 
dal Re fofle fiata delegata la eonfulta di tal af- 
fare a’ decreti de* fuoi Teologi , i quali , nel 
principio tra loro difrrepanti , convennero poi 
( non fi sa fe moffi da pafiione o da fazione ) 
in perfuadere al Re tali attentati/ ad ogni mo- 
do la prudenza del Re ne divertì 1’ effetto , e col 
ritirarli effo Re all’ Efcuriale ne’ giorni Fefiivi 
di San Giambatrifta , e di San Pietro, nè ichivò 
il cimento . Quella apparente riferva del Re fi 
mutò in efpreflìoni d’ offerte evidenti , mentre- 
chè in un Congreffo del Viceré di Napoli luo 
principal Minifiro in Italia col Nunzio, ed uni- 
tamente il Marchefe Santa Croce, fu concertato 
l’armamento di Settanta Galee , fra le quali no 
eran di già pronte altre ventottò j s’unirono le 
quattro del Papa , quattro di Malta , fedeci di 
Genova , dodici del Doria , due di Savoja , o 
quattro di Fiorenza con tremila Fanti Spagnuo- 
li > il tutto ben provvifio dipartigliene e di ogni 
appreftamento militare. 

Ciò pervenuto a notizia della Repubblica , le 
parve non effere di dovere ftarfene , come dice il 
proverbio , colle mani alla cintola , e vederli 
prevenuta dal vantaggio de’ nemici . Fu importo 
perciò al Provveditore dell’ Armi Venete Giaco- 
mo Giufiiniani , che fatte venire a se le due 
Galee rimafie a Corfìi , le ne pafiaffe nell’ Adria- 
tico , aflegnando il comando di quelle a Giam- 
battifia Contarini , con aggregare anco alla fua 
- Ar-’ 
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Armata le tre Galeazze lotto il comando di Lo- 
renzo Venier , lubordinando a lui come Gover- 
natori, Giannantonio Belegno , e Marcantonio 
Badoer . Non tralalciò anco d’ affaldar milizie , 
trafmettendo anco gran lemma d’oro ad Anton 
Maria Vincenti Recìdente alle Tre Leghe, per 
jfchermirfi con quelle milizie da quelle che di 
già eran raccolte nella Marca d’ Ancona , Ro- 
magna , e Ferrarefe -, Fu inviato a Rovigo Co- 
fìantino Cavriol Brelciano , con due valide fqua- , 
dre , ed ogni lor valido appreftamento . Oltre al 
'Mincio fu fpedito Provveditore Niccolò Delfino, 
come parimenti in Candia, Niccolò Sagredo con 
ifpeziale incombenza di armar Galee, trafmettere 
Soldati , e provvedere Venezia di Frumento . E 
per quello Beffo bifogno furono mandati Marco 
Loredan nel Polefine , Maffio Michiel ne Di- 
fìretti di Vicenza e Verona , e Marcantonio 
Contarini nel Friuli e Trevisana . Colla lóro 
indiflìria fu introdotta in Venezia quella felice 
abbondanza di grano , del quale provavano ri- 
gida penuria Roma , Napoli , Sicilia , e quafi 
tutta l’Italia. _ ' 

Non fu tanto follecita 1’ andata nell’ Adriati- 
co del Giurtiniani, ch’era a Cerigo, mentre an- 
che Filippo Pafqualigo foggiornava con quattro 
fuc Galee a (^orfù, che fpiccatafi da Napoli, e 
poi da Otranto l’ Armata Spagnuola di ventotto 
Galee con diecimila Combattenti penetrò nell Al- 
bania a Cartel Durazzo • il quale eflendo curto- 
dito da pochi Turchi, e quefti di notte tempo 
con repentino aflalto e con poc a fa-lva d’ archi- 
bugiate effondo Oati forprefi dag li Spagnuoli , fu 
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prefo il Cartellò colla prigionia di circa dugen* 
to Turchi, e la libertà a cento quaranta Schia- 
vi Crirtiani ; ed afportarono anche 1’ Artiglierie, 
fenza poter far altro acquirto, effendo quel luogo 
molto efaurto -ballando ad effi Spagnuoli la fperanza 
di concitare i Turchi con quello tentativo contro 
i Veneti , per effere flati mancanti in difendere 
quello Stato, che da erti era flato violato» Per 
quelle odiofe diffenfioni tra il fuprerr.o Capo del- 
la Crirtianità , e del Criftianiflìmo Stato Vene- 
to, e per gli apparecchi militari, che dall* una e 
l’altra parte s’andavano difponendo , dall’ univer- 
sale era pronollicato , che foffero per feguire per* 
niciofi effetti» 

Sorfe in quello mentre una particolare difpli- 
cenza tra le due Corone di Francia e Spagna ’ 
onde gareggiando tra effe per acquiftare meritò 
nell’ aggiuflamento , fece il Re di Spagna col 
mezzo del CardenaS fuo Ambafciàdore appreffo 
la Repubblica paffare offizio al Senato del fuò 
gran defiderio di quiete- quello di Francia col- 
la propria penna, e colla viva voce del Signor 
di Fr'efnes fuo Ambafciàdore in Venezia, fi ebbi 
diefferne egli fteffo il mediatore con onerte con* 
dizioni . Querti effetti d’ urbanità tra 1’ una e 1* 
altra parte paffarono allora fenz’ alcun effetto t 
Frattanto feguì che jacopo Re d’ Inghilterra col 
mezzo di Errico Woton fuo Ambalciadoré con 
ampio vocale offizio prefentò Lettere d’effo Re 
in Collegio , colle quali fi efprimeva, che a con* 
fervar la libertà de’ Principi tutti prendeva egli 
in quell’affare il patrocinio del Veneto Stato , 
ed era pronto ad imbracciare ogni opera in di- 
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fefa di Lui. Il che penetratoli dal Papa gli cau- * . 

sò non poca apprenfione , come pure agl» fuoi 
aderenti.* onde tutto commoflo delegò una Con- 
fulta di tredici Cardinali ( e fu olfervato efler 
quelli tutti aderenti di Spagna ). A’ quali efpo- 
fe , che ritrovandoli egli provocato da’ Veneziani 
coi loro ventilati Decreti , ed opere , e veggen- 
do negletti i fuoi reclami , e ammonizioni , de- 
fiderava il loro parere e configlio/ fe folle con- 
veniente ch’egli dovette foccombere a tal refi- 
flenza, oppure fedoveva egli avvalorare colla for- 
za dell’ armi la fua vigorofa ragione , e render 
convalidata alla Santa Sede ed al Cielo Hello la 
giurifdizione . La rifpoffa di quelli fu attentire 
al fomento de’ fuoi primi pater» con efaggerare, 
efler cofa umana, gloriofa, e meritevole il pro- 
pagare e foflenere i diritti Apoflolici , con pie- 
ni annunzj di profperi faccetti alle fue egregie , e 
magnanime imprele. Da tali eccitamenti s’induf- 
fe il Papa agli apparecchi di guerra , con Volere 
asoldare quarantamila Fanti , e quattromila Ca* 
valli y al che vi bifognava una gran fomma d’ 
oroy onde per far di quello la provvifione ne 
commife la cura a’ quattro Cardinali t che più 
degli, altri furono efficaci fuggellori y e per l’im- 
piego militare deflinò i due fratelli fuoi Nipo- 
ti Borgheli Francefilo, e Giambattilla in Ferra- 
ra ed in Ancona colla foprantendenza generale di 
Ranuzio, Duca di Parma. 

Penetrate tai cofe da! Signor d’ Alincourt Ain- 
bafeiador Franqefe , corfe fabito al Papa , recla- 
mando con doglianza circa fa radunanza da lui 
fatta di que’ Cardinali j lenza l’intervento d’ alcun 
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Francete, con un’ appollata difpofizione di no» 
voler configli del tanto attettuolo e benemerito 
fuo Re, il quale avea aggradimento, che ne fe- 
guitte accordo e concordia: al che era egli tan- 
to più propenfo , quanto confcio non effendo- la 
Repubblica renitente per renderlo foddisfatto di 
rimettere alla fua Regia giudicatura i due Che- 
rici prigioni. A quelle efprettìoni dell’ Ambafcia- 
dor Francete non rifpole il Papa che con paro- 
le generali , pattando a propofito delle doglianze-, 
■che adetto gli venivano fatte. 

Ma veggendofi il Senato da* difegni del Papa 
C da’ fuoi forti apparati di guerra in illato di 
poter effere prevenuto , fu neceflitato a procu- 
rarli riparo : onde affoldò feimila archibugieri 
con ampliato flipendio , e unendo quelli a due 
gran truppe di medefirai a Cavallo, colla fcorta 
di Gianjacopo Zane, inviò quelle verfo Rovigo^ 
e con legni armati atticurò il Mare a quella par- 
te, ove sboccano i fiumi Pò ed Adige , rinno- 
vando la guardia delle Fortezze nel Lago di 
Garda.' non tralafciando anco di follecitare col 
mezzo di Criflofaro Suriano Secretarlo deli’Am- 
bafciata iu Francia, il Principe di Vaudemonf % 
di fomminifirare gente di Lorena, con ordine an- 
co a Niccolò Sagredo Generale in Candia,di do- 
vere ivi armare e trafmettere venti Galee: men- 
tre all’ incontro , anche il Papa , demandatane la 
cura a’ lupi Nipoti, frettolofo s’armava in que- 
llo motivo di guerra contro la Repubblica. 

Comparve forfè a maggiore fconcerto un foc- 
corlo Turchelco di fettanta Galee l'otto Giaffer 
Bal’sà , il quale per nome d’ Amurat Imperatore 
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Ottomano capitato a Cerigo, ov’ era Comandan- 
te Filippo Paiqualigo , dopo gli ufitati amiche- 
voli tratti militari efibV la fua unione contra il 
Papa, e parimenti contra il Re di Spagna, del- • 
la cui armata aveva già Tentilo recenti offefe . ✓ 

Con officiofa creanza ringraziato il Bafsà , ma-» 
con cauto riguardo in accettare 1’ offerta , prefe il 
Pafqualigo tempo di fcrivere a Venèzia. Da do- 
ve ricercando le opportune cognizioni , pervenne * 
il fine di Settembre , e in conlèguenza la rigida 
fìagione • cofìcchè partitoli Giaffer prefe partito 
di mandar la fua Armata verfo Coftantinopoli ; 
godendq la Repubblica di non avere affentito al- 
lo slogamento, offertole in occafione di tal pro- 
vocazione, acciocché venga conofciuto il genio 
naturale della fua efemplar religione: thè è quel- 
lo fleffo praticato fornimento , della fletta Repub- 
blica del 1510. , quando combattuta per F In- 
terdetto di Papa Giulio II. , unito a quafi tut- 
ti i Principi Crifliani , efl'endole fiata fatta fi- 
ntile offerta da Bajazef , ella Tempre piu inclinata 
a propagare la Religione Cattolica , che alla fua 
particolare confervazione, la ricusò. 

Parve alRe di Spagna incongrua alla fua ri- 
putazione , decoro , e intereffe tal Controverfia . 

Elette fra fuoi più accreditati confidenti D. Fran- 
cefeo di Cafiro Nipote del Duca di Lerma , e 
quello coll’ affi (lenza del Duca di Vietri, bipe- 
di eflraordinario Ambafciadore per trattare ac- 
cordo colla Repubblica Veneta • ove fpefe più 
tempo, che effetto. Fu in Collegio benignamen- 
te accolto , c per molti rnefi , che vi dimorò * 
fu dal Pubblico lautamente fpefato . Nella fua 
. pri- 
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prima compatTa in Collegio efpofe il dedderio 
del Re di Spagna, il quale era, che fi terminal'-*, 
fero quelle diicordie , domandando che foffero. 

‘ abrogate quelle Leggi , acciocché il Papa fi ri- 
moveffe anch’egli dalle Cenfure.Gli fu rifpofio, 
f efler di affettuofo aggradimento la cordialità e Ì K 
amore di un Tanto Tegnalato Ambafciatore; e ad 
efìfo fi raffermava perleverante la propenfione col 
s Re di Spagna, e fpecialmente col Pontefice, alla 
concordia .*- ma che il pretendere che in libero. 
Dominio il Sereniamo non pofia formar Leg- < 
gi , e regger con arbitrio i proprj fudditi , è co- 
fa incompatibile ; e però chi chiede quello che 
non fi deve, nega egli fieflo a se quanto ricer- 
ca; riconofcere bene adoratamente la dignità del 
carattere Pontificio, ma conofcere bensì anco non 
difeonvenire alla Repubblica il foftenere le fue 
proprie ragioni. Nel rimanente poi potere afficu- 
rarfi la Maeflà del Re di Spagna della prontez- 
za del Dominio Veneto per ogni di. lui giufio. 
compiacimento. Fu previfia dal Re tal negati- 
▼à ; onde aveva commeffo al fuo Governatore 
Fuentes di Milano, di congregare feimila Fanti 
ne’fuoi paefi vicini, altrettanti a Napoli, otto- 
mila di Spagna, feimila Tedefchi , e quattromi- 
la Svizzeri , che in tutto furono trenta mila , 
che fervir doveffero per affodar le fue profonde 
pretenfioni , benché non ragionevoli; febbene di 
ciò l’iVmbafciador di Francia n’ aveffe fatto ga- 
gliardo reclamo, ed efficace protefio, 

Effendo venuto l’avvifo al Senato; di tale mac- 
chinazione , fu neceffitato ad applica rfi a nuove 
provvifioni per la propria difefa . Alle ventotto 
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Galee della Tua Armata, ed alle venti già alle* 
fìite in Candia da Niccolò Sagredo , s’aggiunfe- 
ro una di Corfìi , due del Zante , tre di Cefalo- 
ria , e dieci di Venezia , oltre le quattro Ga» 
leazze fotto il Capitanato di Giovanni Bembo ? 
e quanto alle milizie terrertri di Feimila Fanti 
efirtenfi, fu importo al Conte Francefco Marti- 
nengo , e Provveditor Avogadro di farne una 
raccolta di due mila per cadauno , e ad Ezechiel 
Solzadi Bergamafco, e a Pier Albano da Imola* 
feicento per uno , e quattrocento a Fabio Mar- 
chetti , aggiugnendo alli Veneti Ordini d’Armi 
mille Corazze fotto il comando di Francefco Ma- 
lipiero , Generale della Cavalleria leggiera j come 
anco a cinquecento Stradioti predetti, altrettanti 
ne furono aggiunti * E fu anche fpedito Giàm- 
hatf irta Pad^vìno Secretano del Conlìglio de’ dieci 
a Nanc'i di Lorena , per coadiuvare quella miflio- 
ne del Principe Francefco di Vaudemont di fei- 
mila Fanti , una parte Lorencfi , Francefi , e 
Valloni, e l’altra parte di mille Tedefchi , mil- 
le Svizzeri , e fei Compagnie di Grigioni è A 
tal effetto furono mandati centomila Ducati a 
Bergamo, altrettanti a tìrefcia, ed altrettanti 3 
Verona, oltre a quelli cinquantamila a Crema » 

Eu anche commetto all’ Ambafciador Priuli ap- * 
prelfo Errico IV Re di Francia , che rapprefen«< 
taffe a Sua Maertà le coftituzioni della povera 
Italia , mentre che gli andamenti degli Spagnuoli 
ne rendevano non picciolo fofpetto . Non fu vana 
la rapprefentanza di quelli emergenti al Re di 
Francia , perchè gli parve opportuno partito per 
fare una diverfione fufeitac i Grigioni contra lo 
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Stato di Milano. E però fpedi a quelli Caldo 
Pafquali , acciocché li periuadeffe a fcioglierfi 
dalla rere , ch’era fiata loro tefa da quel Go- 
vernatore, col ricorrere in Francia per dimandare 
foccorfo . E fu creduto» che da quel Re avelie 
ottenuto un adeguamento di venticinquemila Du- 
cati al mele, con piomiflione occorendo, di Ca- 
pi militari . Fu anco giudicato eh’ elio Re li 
avefle perfuafi mandar a Venezia un Ambafcia- 
dore , come in effetto fecero, e fu Ercole Sali- 
ce. Il quale portatoli in Collegio efaggerò la ne- 
mica intenzione de’ Minillri Spagnuoli , il peri- 
colo fopraflante di dover foccombere all’ urgenze 
di quelli , e cól loro danno il pregiudizio all* 
intereffe de’ loro vicini * che però a prevenir tan- 
to htale ricercavano afliflcnza » Del che mentre 
fc ne attendeva la ri f'poff a colla fperanza di con- 
venzione , il' Re di Francia perlualo , come fu 
detto, dal fuo Agente Pafquali, dilpofe 1’ ani- 
mo fuo grande a proccurare di tranquillare le 
emergenti turbolenze colle fue negotiazioni . Pe- 
lò fi efprcffe col Priuli appretto lui Ambafcia- 
dore di trafmettere alla Repubblica quello fuo de- 
fiderio, che fenza derogare alla carità di fovve- 
nire iGrigioni, egli fommamente defiderava , che 
quella dittenfione col Pontefice placidamente fi 
componeffe. Il che effendogli molto a cuore , a 
tale oggetto ed a felice effetto comunicò egli la 
fua efficace propofizione col Cardinal Francefe 
Giojofa, foggetto non meno per attività, e va- 
lidi talenti, che per nobiltà di fangue cofpicuo. 

Ma perchè a quefio mentre perfe veravano le 
torbide intenzioni f i trattamenti oliali, e leeficr- . 
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ne gravi fomentazioni ,* il Sonato già difporto a 
djfenderfi, commife al General Bembo la prerta 
fua partenza.il quale con lon tuo lo addobbamen- 
to di tutta la Piazza, provveduto di quantità 
grande di Soldatefca , accompagnato da Pietro 
Bondumier aggiunto Provveditore, da trenta Go- 
vernatori di Galee, da trecento Gentiluomini , con 
verte rolla , con applaulo grande ed acclamazioni, 
filoni di trombe, e fparo di mortaletri , li por- 
tò alla Ducal di San Marco . Quindi dopo fufa* 
te pietofe cerimonie alcefe il Ducal Palazzo , e 
giunto alla prefenza del Doge , e di tutto il 
Collegio, con elegante complimento ringraziò la 
Repubblica, che fi forte compiacciuta cortifuirlo 
Generale delle fue Armi , rincrescendogli vedere, 
che il decoro e fplendore itnmenfo , di. cui li ve- 
de decorato, dov«a Servire contra gl’ infuiti del- 
le Pubbliche molertie.* effer però egli difportodi 
fervir la Patria in quello ed in ogni altro affa- 
re, con tutta fedeltà , ed effer pronto ad eialar 
lo fpirito, e profonder la vita, ove fi tratta del- 
l’ efaltazione del Veneto Dominio . Quelle eSpref- 
foni del General Bembo riunirono di gradimen- 
to a tutto il Collegio,* dal quale effendogli au- 
gurata colle benedizioni del Cielo profpera e fe- 
lice partenza , fu licenziato , e il feguente gior- 
no s’ allerti per il profpero viaggio. 

Eran di già i Grigìoni l'orti ti ad occupare i 
porti della Valtellina , per impedire il parto alle mi- 
lizie Alemanne : ed avendo promertò il Salice 
perfirtentc in Venezia, come foro Ambafciadore, 
la loro cortanza j il Senato gli contribuì per ca- 
rità, non per obbligo , tremila Ducati per quattro 
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mefi,* e ciò per confervare ognuno ne’ Tuoi giu- 
fìi poffeffi . Per cauzione anco dello fletto paf-. . 
/aggio, fu inviato Provveditor nel Lago Benedet- 
to Pefaro al comando di dieci gran Barconi con 
altre provvifioni ivi necettarie. 

' In queflo mezzo comparve la zelante propen- 
fìone del Re Errico nel proccurare la difcufiione 
delle difcordie vertenti tra il Papa e la. Repub-, 
blica * giacché a tal effetto avendo fitta 1’ ele- 
zione dell’ anzidetto Cardinal di Giojofa , con fol- 
lecita cura lo fpedì in Italia. Il quale pervenu- 
to da Ferrara a Venezia fu incontrato , accolto, 
ed onorato , come fi conveniva ad un Regio 
Ambafciadore , e ad un Cardinale di diftinzione, 
e di condizioni sì qualificate , com’ egli era . 
Quelli alla prima comparfa in Collegio ebbe la 
comitiva molto, numerofa di Senatori per mero 
gentil complimento , in cui ilio, che le Lettere 
Credenziali non s’ apriffero . Il giorno feguente 
vi ritornò affittito da Francefco Molin Procu- 
ratore^ da Alvife Fofcarini , ambi Savj del Con- 
iglio, dove con limili feofi efpofe la fua Com-. 
milione . 
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SERENISSIMO PRINCIPE, 

Augusto Senato. 

I L Serenifiirao Errico IV. Re di Francia * con- 
giunto a me di naturale imperio, a Voi di 
elettiva fvilceratezza , di reciproco affetto , e pun- 
tuale corrifpondenza , efficaci vincoli delia fua 
profeffata obbligazione , niente piu grave lente, 
che gli aggrav} e le molefìie , e i dilpendj in- 
fruttuolij ne’ quali è involta la SerenifTima Re- 
publica. E ficcome è pronto a foftenere i van- 
taggi colle armi , così ora tutto afìettuofo li muo- 
ve a prefervarli colla foavità de’ trattamenti • * 
Conofce l’equità de’ voftri rilpetti , e niente in 
effi derogarvi intende . Brama egli veder conta- 
lato l’ appaffionato Papa , nè con propofte inde- •. 
hi te lo proccura , Confida nella voftra magnani- 
mità, e pietofa ingenuità. All’effetto della co- 
mun quiete tata fi applica con veemente impref- 
fione , perchè alla fua favorevole interceflione , 
all’ univerfale Criftiana letizia, ed a gloria e trion- 
fo della voiìra celebre ed cfempl 3 r religione , 
fenza alcun pregiudizio de’cafi venturi , facciate 
a Lui un cortefifìimo dono de’ due Cherici , 
che ora avete prigioni • accrefcendogli il favore 
con una generofa tafpenfione , non già della Reale 
manutenenza , ma della loia efecuzione de’ con- 
troverli punti per quel riftretto giorno , che cor- 
rer poffa 1? negoziazione . Nella quale dovendo 
io operare con ogni applicazione , voglio difpo- 
nere la remozione delle trafeorfe Cenlure, affine 
iota, che abbia ad incaraminarfi a commercio ami- 
ca- 
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cabile il voflro Ambafciadore . Favorite , Prin- 
cipi, colla voftra largirà la Reyia cordialità ; av- 
valorate colla voftra indulgenza i miei tenui ta- 
lenti . La brama il Re con im mento fervore ^ 
perchè rafTerenata la faccia di Santa Chiefa , go* 
da il Mondo vera profperità* il Regio affetto % 
e l’umile mio impiego, l’onore di quella pra- 
ticata cneftà, e a Voftre Signorie la benedizio- 
ne di merito gloriofo per una mai ommeffa , 
mai parca , e mai appieno decantata pietà . Do- 
nate, Sapientiffimi Signori , il premio di beni- 
gna ' confidenza alla mia finccriffima lealtà ; nè 
temete da me abufato il dono, nè che di quan- 
to affidati impartirete a me , la libertà maneg- 
giata non fia con fedeltà. 

Pretefe 1’ Arnbafciadore- di Calicò Sp.ignuolo- 
gareggiare nel procacciare lode in quella negozia- 
zione col Francefe. Che però unirò all’ ordina- 
rio Ambafciador Cardenas fi portò egli fubiro 
in Collegio , reiterando la ftelfa propofla , ma 
con qualche meno applaudita aggiunta . Riportò 
in rilpofta, avverante invariata ólfervanza e di- 
vozione verfo la S. Sede , e gran venerazione a. 
chi vi rifiedeva , e non minore ólfervanza al lo- 
ro gran Re. Eflendo però difpofli dì alfentire a 
quanto primieramente fu loro richicfto dal Re 
Criftianiffimo , ringraziare con ogni più officio- 
fa forma i* uno e i’ altro del loro cfercitato 
amore. 

Il Cardinale confcio quanto danno può appor- 
tare la tardanza, e l’alfenza alle negoziazioni , 
con tutta celerità fi portò a Roma . Ove im«- 
mediatamente nel fuo arrivo efpritnendo al Pa- 
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pa con forme efficaci ogni luo fentimento , av-i 
vaiorato con ragioni di ben convalidata eloquen--' 
za , ne trovò però in Lui una contraria di già 
radicata difpofizione, caufata dalla pcrverfa fug- 
.geftione di molti , che fe gli oppofero per ac- 
quiflar profitto tra le turbolenze, o per interno 
livore , o per qualche emulo motivo , o per 
proprio naturale di contraddizione , non tanto 
in odio delle cofe propofie , quanto di chi le 
propone . 

L’ Imperator Ridolfo defiderando d’ efiere anche 
egli a pjrte di tale interpofizione con infigne In- 
firumento ne difegnò la Legazione , a Carlo E- 
rnanuele Duca di Savoia, per invitar il quale a 
tal funzione vi fpedì il Marchefe di Cafiiglio- 
ne . Per la di cui fpedizione prima che il Du- 
ca intraprendeffe il viaggio volle prendere infor- 
mazione da Pietro Contari ni , appreflo Lui A m- 
bafciatoredi Stato, di quello negoziato, non gli 
facendo gli ordini , che gli dava 1* Imperatore • 
Ebbe in rifpoda , che quanto al proposto aveva 
il Senato con una trafcendente convenienza ac- 
confentito alle richiede fatte da’ precedenti Am- 
bafciadori ; che non fi difperava altro che la 
difcreta foddisfazione di S. Santità . Dal che 
avendo apprefo il Duca edere fuperflua la fua 
andata , commutò quella nella fpedizione diGiam- 
battifta Solaro pur anco in Venezia fuo Am- 
bafciadore ad esercitare egli , come Eflraordina- 
rio, tal funzione, e del Marchefe di Cadiglio- 
ne. Il quale andato ed unito coll’ordinario Re- 
fidente, ivi Ambafciadore Ducale, foroparve in Col- 
legio riferendo il defiderio dell’ Imperatore , e 
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*le preghiere di erto Duca * conformi ai reiterati 
uffizj prodotti da’ Regj Ambafciadori * Furono 
quelli umàniflirrìamente accolti > e con conlolar 
zione rimandati * 

Occorlè in quello mentre ftrano emergente * 
e fu la follevazione de’ Grigioni nella Valtelli- 
na , i quali aveano riporto nel loro prefidio tre- 
mila Soldati . E ciò feguì a fuggeftione de’ due 
loro primarj , che vinti dagli efticaci allettamen- 
ti del Fuentes Comandante in Milano, avevano 
lufcitato nelle meno civili , ma maggiori in nu- 
mero tra la Nazione de’ Vangelici * opera Tumul- 
tuaria , ed alterazione • il che era d’impedimen- 
to al parto delle milizie , che fervir dovevano 
al Veneto Dominio. Non mancarono anche ef- 
'fìcàci ufìfiz j del Papa con lue Lettere al Duca 
Carlo di Lorena , e al Cardinale di lui figliuo- 
lo, fratello del Principe Francefco di Vaude* 
mont, perchè fomminirtrate non forteto milizie 
alla Repubblica. Non mancò il Segretario Pada- 
vino per comando pubblico di adoprarfi Col Du- 
ca di Savoja , col portarfi a Nancì allo fteffo 
Principe di Vaùdemont per eccitarlo con (limo- 
li d’ equità a non tardare di porgere quel foc- 
corlò , che da se medelimo aveva efibito * giac- 
ché il Senato aveva riporto in lui ogni fua fpe* 
ranza « E perchè feorgeva anco lentezza nella 
Lorena di raccogliere milizie, si applicò coll’ ap- 
poggiarli ad Anton Maria Vincenti , che allora 
era tra Grigioni, ed anco a Francesco Malipie- 
ro Generale della Cavalleria leggiera * Dalla di- 
ligenza di quelli relìafono ammaliati quattromi- 
la Francefi , altrettanti Svizzeri , e feicento Co- 
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razze . Non mancarono altre follevazioni in al* 
cuni , che armati di (emplice Spada , ma co» 
generale ordinanza militare corfero a Coira, vo- 
ciferando ivi, che lenza loro partecipazione , ma 
per avidità di vii prezzo folle Rato venduto agli 
Etteri il tranfito , c in conjeguenza il loro de- 
coro , la libertà e quiete Si portarono poi tu- 
multuariamente alla Cala del Vincenti : il quale 
ritiratoli declinò quei primi impeti , e fi pre- 
fcrvòillefo con compatimento e fcufa de’ più ci- 
vili, con dire, eh’ elfendo quelli potenti per la 
lor maggior quantità, non avevano elfi modo di 
raffrenarli . Lo prefidiarono però di ficure Cu* 
fiodie, dandogli in compagnia del viaggio, che 
far doveva , dodici de’ loro Confoli, portando uf- 
fizio in conformità , il loro Ambafciadore Salice 
in Venezia ne’ perfittenti Trattati* al quale furo- 
no aggiunti fettemila Ducati , acciocché in uni- 
verfale foddisfazione fodero Tomminifirate mili- 
zie alla Veneta occorrenza . E così anco in Nan- 
cì di Lorena, il Principe di Vaudemont riavuto- 
fi della fua infermità , fece grandi efeufazioni 
appreffo il Padavino per la ritardata fpedizione, 
caufata dal fuo male , promettendo accelerate 
provvifioni di gente a condizione dell’ occorren- 
za , e del proprio dovere . In quello mezzo che 
s’accrefcevano le armi della Republica, per gl* in- 
fittenti uffizj del Cardinal di Giojofa, fi rifolfe il 
Papa di ridurre una Confultazione (opra il tor- 
rente affare , de* più maturi e meno appaffionati 
Cardinali , Sauli •. . * . Baronio , e come più 
fruttuòla mente anco l’Eboracenfe • e riportò da: 
quelli un concorde configlio a liberare di metti. 
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fcia In cridianità , da vettazione i Tuoi Sudditi-, 

1’ Italia tutta da devaftazioni , e la lua fteda 
Chiefa da contingenza di rivoluzioni» E perchè 
da Venezia (premuto aveva quel più largo par- 
tito, che fperar fi potette , volle di tanto fod- 
disfarfi e feguendo l’dempio de’ Tuoi pure non 
fratturati Precettori , e in particolare di Clemen- 
te Vili. , il quale tutto aveva diligentemente 
fcrutinato*e (spendo che non era da cercar quel- 
lo , eh’ era vano fperare , e malagevole tentare , 
troppo ardito l’ acquifere , labile, e odiofo il con- 
fervarej perciò commotto abolì le di già da Lui 
fulminate Cenfure, dando a Venezia la Benedi- 
zione , e imponendo al Cardinale di Gicjofa di 
potere fiabilir la pace. Il quale celeremente por- 
tatoli a Venezia , jvi con afloluta difpofizionq 
tranquillò ogni (concerto, coronando il luo no- 
me di gloria immortale, il Tuo Re d’ applauden- 
ti acclamazioni j e la Cridianità tutta di leti- 
zia . Ricevendo in grazia del fuo Re i due 
confenziofi Cherici prigioni , perchè fodero da 
chi volette Egli giudicati , non dovendo più ai 
Veneti porli in dubbio tale giudicatura. Partiro- 
no poi il Cardinal di Giojola e D. Francefco 
di Cadrò ambi regalati con lavori d’oro , que- 
gli col pelo di fedanta libbre, quedi di trenta. 

Fu dedinato Ambafciadore a Roma Francefco 
Contarmi, il quale fu accolto con applaufo uni- 
vetfale , con pubblico amore, e con reciproca 
miflìone di Berlingero Getti Vefcovo di Rimini, 
Nunzio Apodolico in Venezia . Onde con tal 
riconciliazione fi rinnovò un’ amorevole, e più 
che mai Xociale corri fpondenza 
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SUPPLEMENTO 

ALLA RACCOLTA DELLE OPERE 

DI ' v 

FRA PAÒLO SARPI 


CONFIRMAZIONE. 

DELLE CONSIDERAZIONI 

DEL P. M. 

PAOLO DI VENEZIA 

D E L R. P, M. 
GIAN-ANTONIO BQV/0 CARMELITANO 
D 1 M. 

FULGENZIO BRESCIANO SERVITA, - ; 

Ove fi dimoftra copiofamente qual fia la vera 
libertà Ecclefiafiica , e la podeftà data 
da Dio a’ Principi , 

Sufficit Dìfcipulo, ut fit ficut Magi/ler ejus , & 
Servo ficut Dorqinus ejus, Matth. IO. 


^ Molte fritture eia àiverft fot* 

mate a eiifefa delle Cenfure fulmi - 
nate centra la Sereniffima Repub - 
èlica di Penerà, le quali tutte ver • 
/ ano per lo piu in maldicente , de- 
trazioni, abbandonata , o legpieriffimamente tocca- 
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ta la c au fa , e la ragione , che fola dovrebbono . 
effer materia da trattar fi in quelli tempi , com- 
parve ne' giorni paffati una rifpofla alle Confido- 
ragioni del Padre Maeflro Paolo di Venezia y 
Teologo della Sereni ffima Repubblica , compofla 
dal P. M. Gian-idntonio Bovi j Carmelitano , e 
fiampata in Roma , la quale avendo io letta , 
/’ ho ritrovata ben fimde all ’ altre nella morda- 
cità % ma ipeoò non come quelle fuori del tafo • 
perocché ella contiene in fe qualche arguto , ed 
ingegnofo m^do di febifar gl' indijfol ubili argomen- 
ti , che fi allegano per la parte della Serenifft- 
tna Repubblica y ed anco qualche apparente ragio- 
ne per , la parte contraria , con artificio affai fot- 
file , ed occulto * ficché non facilmente può ejfer 
da qualunque per fona faputo , e cor, of àuto , angi 
molto atto ad ingannare . Per la qual cofa è fla- 
to anco parere di alcuni , che quefla Scrittura 
non fi dovtffe lafciar fenga qualche e fame , ac- 
ciocché non jaceffe impresone , e ne refi affé off ti- 
fata la cbiaregga delle validifjime ragioni , che 
con purità di narrazione , e fenga contengione di 
àifputa fono J piegate nelle Cònf deragioni del R. 
P. M, Paolo ; perlochè io mi fono po/lo ad efa - 
minar le cofe contenute in quello T rattato più di- 
ligentemente , che le altre Scritture in quejla ma- 
teria non ho fatto. Ed avendo da me fieffo feo - 
petti in quello molti artifgj , co' quali fauto- 
re tenta metter in dubbio le tofe certe , ed ofeu - 
rar le chiare., muffi, riamente apportando gli abufi 
per leggi , e regole de' co/lumi contra la Repub- 
blica , e fervendo fi delle Scritture divine , e dot- 
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trine rie' Beati Padri , e Concìl / in dìverfo , e 
contrario fenfo ritorti , e conforme alla corruttela 
dì quefìi tempi • mi fono anco incentrato in altri 
luoghi , ne' quali confeffo ingenuamente , eh' io non 
era atto ad accorgermi dove fi fojfe l' inganno , 
ma avendo conferito i dubbj col P. M. Paolo 
fono flato da lui avvertito di molti luoghi fai fi , 
troncati , ed alterati , i quali pa(fano per le ma- 
ni di alcuni , che li citano fen^a vederli , e fe ne 
Jervono a' loro prefitti , e mi ha pienamente in- 
formato della vera intelligenza di moire vosi ufa- 
te dall' antica Cbìefa , e di molte cofe , che an- 
ticamente adoperate a buoni e fanti ufi , in prò- 
greffo di tempo hanno patito molte alterazioni • 
Jìcchc finalmente corrotte , di utili eh' erano al 
genere umano , fono trasformate in mortifere , • 
perniciofe . Sono anco da lui flato ìnflrutto della 
verità di molte Ifìorie , che vengono in que/h no- 
flri tempi riferite tutte falfe , e di altre narrate 
con anticipazione , e pojpofizione de' veri tempi , 
tutto per iflabìlire una Cbìefa , che non abbia il 
fuo vero fine , e~ governo cele/le , ma mondano . 
Da quali ammaeftr amenti effendo fatto pili dilì- 
gente , mi fon rifveglìato a non fidarmi delle al- 
trui allegazioni , J ebbene per centinaja d' anni con- 
tinuate , ma veder ogni cofa in dì flint amente nei 
fuoi ptoprj fonti , come ho fatto in quejìa mia 
Confermazione . Ed effendo neceffario , che alcuno 
fcriveffe contro quefìo Trattato, ho voluto io pren- 
derne l' a ff unto , J ebbene conofco la debolec^ga mia, 
e che quefìo uffizio piti ef attamente , e con mag- 
gior dottrina poteva far ogni altro di tanti , che 
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in cau fa giuflijfima impiegano /’ ingegno , e la 
penna: perchè ho giudicato , che fncome ogni al* 
tro era piu atto , ninno però foffe più di me ob- 
bligato ad abbracciare qitcjla fatica , perchè ( al- 
tra » titoli comuni cogli altri della fervitù ver- 
fo il nofìro Principe naturale , della difefa del- 
la verità , e giufligia ) in me s' aggiugne l' ob- 
bligo grandiffimo verfo il Maeflro , il quale feb- 
bene è conojciuto in bontà , ed in coflumi tanto 
efemplare t ed in ogni forte di ferente tanto per- 
fetto y e confumato , che le maldicente , e calun- 
nie del P. Bovio , ed altri non poffono punto de- 
nigrare la fua fama , e l ' innocente vita • tutta- 
via qucfla mia fatica ( fe non per altro ) riti» 
feirà grata almeno per ejfer un fegno e della di - 
votone verfo il Principe , e della dovuta pietà 
verfo il Maeflro . Scujerà il Lettore alquanto la 
lunghetta tn q ue fl° d'tfcorfo , la qual mi è ne- 
teff aria per apportar diflint amente tutti quei luo- 
ghi delle Confi deraefionì , i quali il P. Bovio 
nella fua rifpofla riprende o per jalfi s o per 
alieni dal fuo vero fenfo , ed anco tutti quelli \ 
di che malamente , o per ingannar altri fi ferve p 
acciocché fi vegga chiaro , che il P. M. Paolo 
non pur rìferifee minima parola fe non fedeliffi- 
mamente nelle fue Confi der anioni , nè il P . Bo- 
vio fi ferve di co fa alcuna fe non fallacemente > 
di che farà giudice il Lettore . E perchè , men- 
tre ver fava tn quefla fatica , comparve un altra 
Scrittura intitolata : Difefa della libertà Eccle- 
fiaftica del Sig. Bernardo Giudi Avvocato nella 
Corte Romana, la quale ha per oggetto le fleffc 

Con- 
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Confi elevazioni , ed adopera le medtftme rìfpofle , 
e gli fleffi argomenti , ed allegazioni , * » 

folo l' ordine , dice le Jlejfé cofe , che fono ap - 
portate dal P. Bovio , quefla mia Confirmazjo * 
ne farà anco a dìfefa delle Confi derazioni contro 
di lui y co/ quale però occorrerà nominatamente 
trattare in alcuni luoghi , dove «e porga eccafion 
particolare . Prego Dio no/ìro Signore , y7cco- 
«jo io con rettiffima intenzione mi pongo alla di - 
/è?yà </i «»<* giuflifftma di una Repubblica 

religiofijfìma , e potentiffima ,.cos) m affilia collo 
ajuto della fua grazia , ftccbè non apporti cofa 
alcuna fe non conforme alla verità , e dottrina 
della Santa Chiefa Cattolica , alla cui cenfura , 
e giudizio umiliffimamente , e di Jincero cuore fot - 
t ometto , e ;»e Jìejfo , e qualunque cola io fia per 
if crivere , o per dire . 

B O V I (5. 

E ssendomi capitato alle mani un Trattato 
nuovamente Jlampato in Venezia > d cul tl ~ 
telo è : Confiderazioni fopra le Cenfure delia 
Santità di Papa Paolo V. contra la Serenila ma 
Repubblica di Venezia del P. M. Paolo di Ve- 
nezia dell’ Ordine de* Servi , ed avendolo letto y 
e ritrovandolo pieno di falfa , ed erronea dottrt - 
na contra i Sacri Cernii}, Canoni, e comune fen - 
tenza de ' Dottori Cattolici , ed infteme di molta 
licenza, e mordacità , arrogandofi di giudicar ef- 
fo , e quello eh' è peggio , di tirar fempre a mal 
fenfo , e fine le parole, ed azioni degli Ecclcfta- 
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ftìci % e d anco dello fieffio Capo dì Santa Chiefia, 
parlandone ora pale fornente - , or J otto coperta con 
ogni irriverenza , e temerità ; non ho potuto non 
maravigliarmi affai , come un uomo Eccleftaftìco , 
o Religiofio fi fia lafciato indurre contro ogni fino 
debito in così brutto modo 'ad impugnare aperta - 
mente la podefià libertà , ed immunità di San- 
ta Chic fa. E ancor eh' io fiappia poco appartener - 
fi qttefilò ’a me in così gran numero di Dottori di 
molto maggior dottrina , ed autorità -, mi fono ri • 
fioluto di rifipondergli ficuro , che quantunque io 
fia il minimo fra tutti gli Ecclefiiafìici , e Reli - 
giofi , vi farà però perfona alcuna , che non 
vegga , e con fefifi piti convenir fi a me la dfiefia , 
che a lui offeja dell ’ immunità delle perfione 
Ecclefiafliche , delle ragioni di Santa Chiefia , e 
della validità delle C enfiare , e Sentenze del fiu- 
premo Capo , e Paflore di ejfa. Mi fono , dico , 
rifoluta di rifipondergli , fiebbe'ne le fitte ragio- 
ni fono falfie , e frivole , fono però con tanta af- 
fieveranza dette da lui ì e con tale artifizio , ed 
apparenza colorite , che potrebbono a prima fac- 
cia ingannar molti anco di mediocre intelligenza - 

FULGENZIO. 

Q Uefto grande apparato di maldicenze , col 
quale il P. Bovio ha voluto dar princi- 
pio alla fua rifpofla , può dar indizio ma- 
nìfèfìo qual fia per feguirne il progreflfo della 
opera, e la fomma della difputa.-che fe la giu- 
flizia della caufa, che tratta , fomminiftrafle ma- 
te- 
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feria convenevole alla confutazione delle Confi-» 
derazioni , fenza dudbio parlerebbe al cafo , c 
non farebbe tanto diffufo nella mordacità . Nò 
dovrà alcuno maravigliarfi , che avendo Grillo 
noftro Signore minacciata la geenna a chi pur 
lievemente ingiurierà di parole il fuo fratello , 
fi veggano al prefente ufeir da perfone Religio- 
fe Scritture piene di tante detrazioni , e male- 
dicenze- anzi dovrà compatirne i loro Autori, 
i quali fcrivendo in caufa difpentta per oftentar 
almeno vana eloquenza , fono sforzati far lun- 
ghe digreffioni fuori del propofito , divertendo 
dalla materia alle perfone, che la fcrivono . Io 
però nè in quello principio, nè meno nel. prò- 
grelfo farò punto capitale di fimili modi ingiù- 
riofi , e pieni di calunnie, fperando con la fo- 
la, e pura verità far apparire , che le Confide- 
razioni del P. M. Paolo non contengono , le 
non dottrina foda , vera , e Cattolica , confor- 
me a’ Sacri Concili , a’ fanti Canoni , ed alla 
comune fentenza di approvati Dottori , efpreffa 
anco con modeflia , e (inceri tà , e con fomma 
riverenza verfo la fanta Sede Apollolica , ed il 
Sommo Pontefice. E fe ad una efplicazione dì 
caufa giufìifìima della Repubblica Veneta con 
femplice narrazione di alcune delle. fue fondatif- 
lime ragioni piace al P. Bovio dar nome d’aper- 
ta impugnazione della podefià , e libertà di San- 
ta .Chicfa , non fi faranno di ciò maraviglia 
quelli, che hanno cognizione degl’ intereffi uma- 
ni , da’ quali ciafcun chiaramente può vedere 
qual di quelli duq fia flato modo a fcrivere, o 
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il P. M. Paolo, o il Bovio, poiché nell’ eden-, 
(ione dell’ Ecdefiadica libertà il P. Bovio ha 
parte, e difficilmente pervaderà alcuno, non la 
fperar maggiore; ma il P. M. Paolo non può 
già aver parte nella giurifdizione , e libertà del- 
la Repubblica, che difende , onde neffuna cofa 
lo può aver mollò , falvo che la giuflizia della 
caufa , f obbligo alla propria Patria , e quel che 
le pie cofcienze antepongono ad ogni altro ri- 
fpetto, eh’ è il zelo della Religione Cridiana , 
che deve deluder ogni fperanza, ed ogni timo- 
re umano. E come a niuno conviene 1* offefa 
dell’ immunirà delle perfone Ecdefiadiche , così 
nè anco quella della podedà , che Dio ha dato 
a’ Principi , la quale così gravemente in quedo 
Trattato viene offefa dal Padre Bovio non pro- 
vocato , come finge , dalle Confiderazioni di 
Maedro Paolo, le quali non erano ufcite anco- 
ra in idampa , quando nel Libretto, ch’egli in 
Milano fece dampare, diede chiari fegni le fof- 
fe mollo a fcrivere dall’amore della Ecclefiadi- 
ca immunità, e da carità Cridiana,o pur dall* 
odio contro la Repubblica Veneziana , e dalla 
Iperanza della Corte. 

BOVIO. 

N Ella quale rifpofla potendoft procedere In 
urto de' tre modi : o con difendervi dentro 
di parola in parola tutto il teflo di dette Con - 
Siderazioni divifo in molte parti , e ad una ad- 
una rispondervi : ovvero con citare Solamente è 

S°' 
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fogli ( perchè non vi è altra tiiftìn^one ài lib ’ 
partì , o capitoli ) e i princ'pj de' capi ver fi , 
fia paragrafi', o pur con citare i fogli , e J e J* a 
lalor bifogno anco ì principe de periodi , c re 
•cernente r accorre in /ammariti le fue ragioni o tut t 
te , o le pih principali , e di qualche piu ri ie 
•vo , e con la medefima brevità rifpondervi . 
primo modo piacerebbe pili a me , e forfè aoco 
agli altri , come piu compito ed e fatto , Je j J IJ e 
quefla un opera breve e rijlretta per modo di Sco • 
Jaflica difputafione , che contenere molti argomen- 
ti, e poche parole ,* ma per effere difcorfo lungo f 
e affai diffufo più per modo dì retorica perjua» 
/ione, che di Scolajlica dìmo[lra\ione , riufcin • 
be qttejla mia ri/po/la eccej/iv amente lunga , . con 
fatica, e tedio de' Lettori fen^a alcuna Utilità . 
Nel fecondo modo non fi potrebbe intendere la ti- 
fpofia da chi non aveffe l' altro libro avanti , i 
quale è già proibito, ed a quelli JleJJi > che con 
la debita licenza l' avejfero , con ricercar fogli > e 
paragrafi , volgendo gli occhi or a quejlo , or a 
quello fi diflraerebbe la mente , e interrompereb- 
be il concetto : onde fono sformato appigliarmi a . 
ter^o modo . E quantunque nelle Confi d eruzioni 
dell' x/futore non vi fia alcuna dijl'mzjone , io per 
maggior chiarezza le difiinguerò in fei parti . 

Nella' prima rinchiuderò quello , che per modo 
dì proemio egli dice intorno alla narrazione del 
fatto m 

Nella feconda quello, che adduce in difefi deU 
le leggi Venete, e della prima di effe , cioè del 
fabbricar delle Chiefe. 

Ne! - 
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I 

Nella ter^a , di quell' altra legge del non po» 
ter/t alienare Stabili in Cbiefe , ed altri Luoghi 

Pii . 

Nella» quarta l del carcerare , giudicare , e pu - 
ni re gli Ecclejì aflici nel Foro . 

Nella quinta , della legge , eie ho» ritornino 
alle Cbiefe i Beni di effa poffeduti da' Laici . 

Nella fefia , quello , che dice della nullità del • 
/e Cenfure ex non iervata debita forma judicii , 
e quello ebe di più dal foglio 4 <5. 

•vi aggiugne , e «e raccoglie per modo di conci u- 
fione . 

E di ciafcuna dì quejìe mi onderò fpedendo 
con ogni poffibtle brevità , fuggendo le molte e 
proliffe allegagioni , perchè fpero , che le cofe , le 
quali dirò , o provando , o rifiutando , faranno 
sì evidenti , e chiare , che non avranno hi fogno di 
molta atteflaefione . E perchè mentre io fcriveva 
quefla rifpofla è comparfo un T rattato d' %Anton\o 
Quirino Senator Veneto , con quejlo titolo’. Avvi- 
lo delle ragioni della Sereniflima Repubblica di 
Venezia , intorno alle difficoltà , che le tono 
promoffe dalla Santità di Papa Paolo V. nel qua - 
le tratta le materie fleffe , che tratta quejlo tu- 
tore , e con i fondamenti Jleffi , febben con modo 
non poco diverfo quanto allo fide ; fe troverò in- 
quejlo alcuna cofa i che abbia bifogno di portico - 
lar rifpofla , cioè alcun nuovo argomento , 0 nuo» 
va confermagicne di effo , non re fiera d' apportar» 
lo, e rifpor.dervi a luoghi opportuni • 


FUL- 
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FULGENZI O. 

N On porto fe non molto lodare la prudenza* 
del P. Bovio , che eleggendo quel modo, 
che ha giudicato migliore , ha inGeme eletto 
quello, che gli tornava più comodo , e più fa- 
cile. li porre il Tefto intero del.le Confiderà/- 
zioni, lo poneva io obbligo di riipondere a tut- 
to , nè così facilmente gli concedeva il trala- 
feiar le ragioni intere , ed altre alterarne , al- 
tre finger d’intendere in alieno fenfo r ove che 
il colore di brevità, e di raccorre in lommario, 
gliene porgeva molta pronta occaftone ’ x e -per 
ilnervare le ragioni , niuna maniera fi poteva 
trovar più facile di quella , perchè gran differen- 
za è dal portare un argomento colle parole ftef- 
fe dell’ Autore colla lua frale diftefo^al r*ccce- 
lo a brevità* e particolarmente quando chi lo 
compendia col dilégno di rifpondergli , tenti 
quanto può più di efienuarlo, come fa il P.Bo- 
vio, alterando, levando, ed aggiugnendo fecon* 
do il iuo difegno, come fi vedrà a’iuoi luoghi* 
cosi fe alcuna cola occorre, a cui non fi trovi 
rifpofta,anco fi lafcia con probabile fculadi fug- 
gire U difeorfo lungo, e per modo di Retrori- 
ca diffufo . S’ aggiugne ancora , che proccurando- 
fi con ogni sforzo , che le Confiderazioni di 
Maeltro Paolo non fi leggano in molti luoghi , 
ne’ quali nondimeno fi leggerà quella rifpolla x 
ha potuto il Padre Bovio accomodar le ftertè 
Confiderazioni in quella maniera , 'che flirnò 
più atta per pervadere alle perfone non infoi*- 

ma- 
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mate di quelle controverfie , quello, eh’ egli pre- 
tende, dovendo elfi ftarfene a’ lommarj alterati, 
tronchi , 1 (nervati , e ad una narrazione decima- 
ta, mafeherata , e deformata, lenza poterli cer- 
tificar pienamente della verità, che l’ Autor 
proprio nelle lue Confiderazioni ha fedeliflìma- 
mente fcritta. Ma io procederò alla reale, fer- 
vando tal ordine di poner prima il Tello del 
P. Bovio tutto intero . Secondo , fe egli avrà 
tralafciato, alterato, aggiunto, o fminuito , lo 
dirò (ommariamente : Terzo , efaminerù la ri* 
fpolìa , o f oppofizione alle ragioni coll’ ordine 
ftefio, ch’egli le porta, 

^ ; 1 1 

BOVIO, 

ì V • 

I 

M of prima d? aprire quejlo libro che abbia - 
mo per le matti, ed entrare a leggerlo , 
è bene cb'e affidiamo gli occbj nella prima fac~ 
data di effo , che vi vedremo il titolo ; Confide» 
razioni fopra le Cenfure della Santità di Papa 
Paolo V. centra la Sereniflìma Repubblica di 
Venezia del P. M* Paolo da Venezia dell’ ordi- 
ne de’ Servì , Non vi pare , Lettovi , che il pi- 
gliar fi quefla imprefa di conjìderare le Cenfure 
del Papa , di efaminare le anioni , e [enterite del 
Sommo Pontefice , arrft con grande affsverarr^a , 
ed autorità dichiararle ingiufle , e condannarle di 
nullità ; non vi pare dico che appunto fi con • 
veniffe ad' un minimo Ecclefia/lico , ad un Frate , 
e Frate prcfejfo di quella Religione , nella qua - 
le per umiltà fi fatto prefi il ■ nome di Servi ? 
* Se 
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S~e voi F. Paolo avete letto il rifpetto , che han- 
no portato al fupremo Capo di Santa Chiefa pii 
Imperadori , e Condì) (lejfi ( l ) , avrete vi/lo che non 
era quefla cofa da farfi , e majfime da voi che 
Jìete Re ligio fo j che fe per talora penfate alla 
•voflra profeffione troverete , che non face/ìe voto 
di quefle cofe , ma bensì d’ ubbidienza onde a 
•voi conveniva prontamente ubbidire , ed allo flef- 
fo con/ìgliare gli altri , e non quserere excufatio- 
nes in peccati s>feducendo colla voflra mala dot- 
trina , ed efempio quelli , che voi profanate df 
fervire. 

FULGENZIO. 

P )Er incominciare a mancar della promefla 
brevità, il P. Bovio fuperfluamente fi tra- 
vaglia fopra l’ Ifcriziòne , e due cofe bialima : 
prima il titolo in fe ftelfo, poi in rifpetto al- 
la perfona dell’ Autore . Del primo, ficcome ri- 
prende quello , così votrei, , che coll* acutezza 
del fuo ingegno n’ avelie accennato un altro piu 
umile in fe Hello , pivi riverente della Sede 
Apoftolica, più circofpetto verfo la perfona del 
Sommo Pontefice, che non roffendelle nè anco 
immaginabilmente. Soprala Scrittura divina avrà 
veduto il P. Bovio Confiderazioni , Commenta- 
ri, Ollervazioni , e Note fopra le più Sacrofan- 

.te 
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te parti de’ Vangelj . Riprenda anco quelli , fé 
tanto gli (piace quello (opra le Cenfure di un 
Pontefice fulminate contro un Principe libero 
per caufa temporale : le quali fe fi ftima, che 
non fia lecito confuierare , con quella dottrina 
apre la llrada alla deprelfione, ed annichilazio- 
ne della podefià de’ Principi ; imperocché le il 
Pontefice, dove non gli è fiata promefTa l’afifi- 
(lenza Divina , farà tenuto per infallibile , é 
non farà lecito confiderare i Tuoi Comandamen- 
ti , quando fi veggono notoriamente contenere 
errore pregiudiziale agli altri, non fi può dubi- 
tare, che faranno deporti dalle loro Sedie tutt* 
i Re, e Principi , ed in luogo loro {(abilito il 
folo Pontefice per fupremo Re , e Monarca , e 
farà mutata la fentenza di Grillo : Principe* 

gentium dominantur eofum , & qui majores flint , v 
toteflatem exercent inter ecs . non ita erit in ter 

* • ’ . ni i i ’ ». , . ' J 

w; in quelt altra : multo magi* tta erit mter 
vos . Lo (coprir V ingiufiizia, e la nullirà fe ? fia 
con grande alfeveranza , o pure con grandinfime, 
e foodatilfimc ragioni, quello non apparteneva 
al titolo, ma nel progrefib refia vederfi . 

Non fi può tralasciai* un’ equivocazione , che 
cosi in quello , come in molti altri luoghi affet- 
ta il P. Bovio, fopra la voce giudicar, dichia- 
rar, e condannare, che o fi può fare con auto- 
rità, e quello è atto di Superiore , e con dot- 
trina , e quello s* afpetta alle perfone dotte , feb- 
ben non hanno giurifdizione alcuna : che non è 
inconveniente , che di qualunque controverfia 
feriva cialeufìo quello, che con fondata ragione 

Ili- . 
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filma vero, altamente fi dannerebbono quinti 
hanno mai Icritto . Ma potrà alcuno maravi- 
gliarli della diversità , con che il Bovio mifura 
: le Hello, e gli altri, che non ha poi per in- 

1 conveniente alcuno con altrettanta , e maggior 
| affeveranza taflar le Leggi della Repubblica per 
inique, ed ingiufte . Quanto poi fi afpetta alla 
pedona dell’Autore, non è quefta Ja prima con- 
troverfia nata tra i Pontefici , e i Principi : ed 
in tutte fi troverà, che hanno fcritto 11 fuo pa- 
rere perfone religione , alle quali fe ftima il Bo- 
vio, che difeonvenga la difeia di caufa giuda , 
può efler , che abbia in cj^) zelo, ma non Jecun - 
dum fcìentiam . E quella grand’ enfafi , che fa 
nelle parole una perfona religiofa , nafte dal 
non poterfi dare ad intendere , che una per- 
| fona religiofa , avendo parte in quella Irrj- 
1 munita, non doveffe , tralafciata la ragione, 
e feauendo 1’ effetto , accin^erfi con lui -alla 
1 jmprefa di ridurla ad un’ampiezza, che non 
• avelfe nè fponda, nè fondo. Ma Maefiro Paola, 

1 come perfona religiofa di fatti , e nome x tanto 
più fi fiima obbligato alla verità , quanto t il 
' pretender per interdìì proprj alcuna forte di 
’ uiurpazione maffimamente lotto colore di Cri* 
ftiana Dottrina, (lima piu biafimeyole , e mag- 
gior offefa di Dio , e fcandalo del proflimo in 
perfona religiofa, che in una laica . Ha letto 
iVfaellro Paolo il rifpetto , che gl’ Imperadori , 
ed i Concilj hanno portato non folo al Papa , 
m* a»Vefcovi, ed a’ Sacerdoti ancora, e con 
quanta prontezza fi deve ubbidire nelle cofe giu- 
* B He, 
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fte , e Io fcrive, e Io ftampa sì chiaramente , 
che chi noi vede, ha carattere molto grotto di 
pattfone * ma ha poi letto il P. Bovio la co- 
flanza, con che non pure gl’ Tmperadori , ma i 
.piu Santi lì fono opporti» a’ Pontefici nelle cofe 
ingiurtè, del che per non arrecar tedio al Let- 
tore porterò querto folo efempio : che non ebbe 
per inconveniente il gloriofo S. Cipriano Mar- 
tire di Crirto in una controverfia , eh’ era di Re- 
ligione tra Stefano Papa, e lui neH’Epiftola ad 
Pompejum ufar quelle frafi : Cur in tantum Ste- 
pbani Fratris nojlri objìinaiio dura ■ prorumpit ? 
e : Qtìte ed ifìa objlinatio , atque prcefumtio ? e.* 
JbJam inter estera , veT fuperba , vel ad rem non 
pertinenza , vel ftbì ipfa contraria , quee imperi - 
te , atque improvide fcripfit , ed altre tali paro- 
le , della qual controverfia Sant’ Agortino contra 
Don. /. I • e. 7. & 18. /. 2. c. 4. de unico Ba « 
ptifmo c. 14. facendo menzione , non ha per in- 
conveniente , .nè aliena dalla Carità Criltiana 
tal azione. E ficcoms è profettione di Religio- 
sa ubbidir prontamente nelle cofe giurte , cosT 
è contro di lei L-ubbidir nell’ingiufte, e T inle- 
gnar anco ad altri ad ubbidir nelle cofe ingiu- 
Ite, e ftimate , e conofciute tali, farebbe peggior 
errore, e fi potrà veramente chiamar dottrina 
erronea, e falfa. E fc tanto il Bovio fotte lon- 
tano dall’ adulare, quanto Maertro Paolo dal fe- 
durre, non farebbono in contraddiziope alcuna, 
ma nè quelli può mancare all’ uffizio di Teolo- 
go Crirtiano in dir la verità, o del debito alla 
Patria fua, nè quegli s’ arrifehia a dir ciò, che 
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in cofcienza crede , ma fenza gran pregiudizio 
delle lue iperanze non può efphcare. 

BOVIO. 

M ^f fidiamo gli occhi un poco pih baffo , 
che l otto al titolo vedremo dipinta la Cit- 
tà di Venezia con quefle parole da' fianchi.' Ma- 
ledicent illi, & tu benedices : ed è di J opra ci- 
tato il Salmo 108. di dove fono cavate. Volen- 
do, quefio i/futore con tal Imprefa , Emblema , o 
thè fi fia, apertamente dire , che il Papaie gli 
JS-clefiafiici hanno maledetta la Città dì Venezia, 
e Iddio l' ha benedetta , o la benedirà , come fe 
in quefio s' ad empi [}'e la predizione del Profeta . 

In quefio Salmo , come concordijjimamente lo 
efpongon» le G/offe interlineari , ordinaria , e del 
girano , Sant' %dgofilno , Girolamo , Caffiodoro , 
ed altri Santi Dittori , ragiona il Profeta delle 
male opere di Giuda , e de' Giudei contro a Cri- 
flo y col cafiigo che n ebbero , e della efaltazjone 
di Crìfio nella perfona fua fieffa , e delle fue 
membra gli ^fppojìoli , ed altri fedeli, colla fon- 
danone dì Santa Chiefa,e converfione delle gen- 
ti y come fi vede apertamente dalle parole fieffe 
del Salmo : Fiant dies ejus pauci , & Epifcopa- 
tum ejus accipiat alter . Et ; Ego fa&us fum 
opprobrium iliis , viderunt me , & moyerunt 
capita (41 a . Ed è quefio Salmo quafi .della ma- 
teria fieffa, eh' è il fecondo . Quare fremuerunt 
gcntes, & populi meditati funt inania . Adite- 
fUiit reges terra , & principcs convenerunt in 
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unum adverfus Dominum , & adverfum Chri- 
ftum ejus. E più a baffo. Ego autem conflitti» 
tus i’um rex ab eo , e quel che fegue : onde il ferì - 
Jo delle ufurpate parole è « che G<uda , e i Giu- 
dei malediranno Cri/lo , e le fue membra , e Id- 
dio li benedirà . Ora fé il cangiar Pietro in Giu- 
da , i Crifliani in Giudei « i Servi , e Minifìri 
di Cri fio ne ’ Persecutori) ed Ucci fori dello Jìejfo , 
con efporre , o per dir meglio / lirare , ed appro- 
priare quello , che intorno alle maledizioni dice il 
Profeta di Giuda , e de’ Giudei, al Sicario di Cri - 
/lo , agli Ecclefi ajlici , e le fue Cenfure ; ed allo 
incontro le benedizioni date da Dio a Cri fio , e 
ftie membra tAppofloli , e Martiri , in ricompenfa 
delle perfecuzjoni patite da’ Popoli , e Tiranni 
nemici della Fede , e Cbiefa fua , applicandole 
a' Potentati t che colla Santa Cbiefa , ed *dppo- 
Jìolica Sede controllano in pagamento della loro 
difub bid tenga : Se , dico, quello modo di fare fi a . 
ufare , o abufare la Scrittura , efporla , o cor- 
romperla , non lo dirò io , che da fe (ìeffo e chia- 
ro. Dirò folo , che la conte appo fizjone di male- 
dizione , e benedizione tra Crìflo , e tra Giuda t 
e Giudei Jla beniffimo , perché fono perfone diret- 
tamente oppofle ■ ma non e già tollerabile tra 
Dio , e il Papa , e tra Cri/lo , e il Juo Vicario , 
(«/’ benedizioni » e maledizioni parla Jempre 
la Scrittura non per conte appo fifone , mj />ffr 
uniformità (i) ,-Quodcu medile ligaveris fuger ter- 
ra m , 
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ratti, frit ligatum & in cce’is. Quodcumque fai* 
veris luper terram, erit fol Jtam Se in coe' s : 
Che quejle fono le maledizioni , e benedizioni eh 
efcono dalle mani di S Pietro , e fusi Succedo* 
ri. E quello ba/U per potere dalla facciata , e 
frontifpiz’O far giudìzio del rimanente di quella 
fabbrica ; ed acciò, fe piìt a dentro occorrerà di 
tlire , che vi fta alcuna temerità , o che le auto - 
rità de' Dottori non fi adducano j laceramente , e 
nel fenfo intefo da' loro tutori , non abbia a 
■par tre Jlrano ad alcuno , veduto cotne da que-lo 
« Autore fi tratta il Supremo Capo di Santa Chie • 
e come da lui fi adoprano le parole , ed au- 
torità delle Sacre , e Divine Scritture. 

FULGENZIO. 

C On chi parla il Bovio? Chi fono invitati 
a fìffar gli occhi or alto, or baffo? Non 
li raccorda, che il Libro non fi può leggere , 
non fi può tenere , non fi può vedere ? Come 
invita far contra 1’ editto , e proibizione ? Ma 
«jueilo emblema, perchè l’applica egli il Bovio 
alle maledizioni del Pontefice, e non piu tofio 
alle fue , e d’altri molti, che con quella occa- 
iìone vomitano i loro veleni , c così ifconcia- 
mente verfano l’amaro delle loro psfiioni con- 
tra la Repubblica di Venezia ? Sicché s’intenda 
il fenfo : Il Padre Bovio affìeme con molti al- 
tri per farfi grati , e moflrarfi zelanti contra la 
propria cofcienza , vomitano molte maledicenze 
contra quella Città, ma tu Signore le rivolte- 
li 3 rai 
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rai in benedizioni • perchè lafciate le Cenfure 
Pontificie, non farà giammai , che le fue ma- 
ledicenze , e d’altri privati, le ingiurie, le ca- 
lunnie, le macchinate fedizioni contra la Re- 
pubblica fi pollano giufiificare, ficchè non fieno 
parti non di Crifiiano, ma d’imitatori di Giu- 
da, e veramente fono più degne del nome di 
maledizioni quelle, che le Cenlure del Pontefi- 
ce, e più conforme al Tello, che nel numero 
del più , cosi nell’Ebreo, come nel Latino di- 
ce: Maledicent l/lì , & ìu benedice r. Ma accioc- 
ché non paja quella efplicazione inventata ora, 
per fuggii* la propolla obbiezione , intendalo del- 
le Cenlure, ficchè fia appunto l’ intelligenza 5 
'Gli Ecclefiaflici con fulmini indifcretì , e con 
Cenfure ing'ufle hanno maledetta la Città di 
Venezia, ma Dio, non mai approvatore delle 
ingiufiifcie, la benedirà, onde la maledizione* 
( che voglio aggiugnervi quello , che non ha 
avvertito il Bovio ) venghi dalla parte finiflra, 
e dalia terra, cioè da’ finiflri ftimolatori della 
Santa mente del Pontefice , e dalla infermità , al- 
la quale anch’egli è foggetto, e la benedizione 
dal Cielo, e dalla delira , la quale fi efeguirk 
per minillero dello fleflò Pontefice , che cono- 
sciuta la giullizia della Repubblica ,' la benedi- 
rà , che così fperiamo in Dio, che gl’ illumine- 
rà la mente, dico, che il fenfo è tuono , le- 
gittimo, e Cattolico. Io dimando al P. Bovio* 
fe crede , che la Scrittura nella ftelTa Lettera 
pofla aver altro fenfo, che il letterale, che fia 
Cattolico, e legittimo , e chi lo negalfe fareb- 
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be errore: nella flefla Porta della Teologia S. 
Tom. i. par. q. I. art. IO. l’ inlegnò . Or che 
argomento è quello ? di quattro comuni fenfi 
non è efpofio il litterale, dunque è ahufare la 
Scrittura, e corromperla? Ma un Teologo con- 
fumato, come il Bovio, non doveva qui fimu- 
Jar un’altra Confiderazione di maggior momen- 
to, colla qual dico , che quello luogo della Scrit- 
tura è portato qui nel fenfo letterale. La llel- 
fa Scrittura Divina ( per comune fentenza de- 
gli Ortodoffi. Padri ) che fi efpone di CriHo 
Signor nollro, fi applica anco alla Chiefa, co- 
me fuo corpo, ed a ciafcun de’ fedeli , come fuoi 
membri , perchè quelli fanno un corpo folo , 
capo , e membri • non mi ellendo a provar 
quello, come dottrina notilfima in S. Paolo , in 
Sant’ Agoflino , e negli altri ; di qui ne fegue , 
che nello ftelfo fenfo, che un paflfo della Scrit- 
tura antica parla di Crifio , fi applicherà ancora 
alla Chiefa , ed a’ fuoi fedeli . Ora ficcome quel 
Salmo parla nel fenfo letterale delle maledizioni 
date contra Crillo, non folo da Giuda , e da’ 
Giudei, ma da qualunque altra forte di nemici 
del fuo Santiffimo nome , le quali il Padre 
Eterno ha convertite in benedizioni , ed data- 
zioni * cosi s’intende anco della Chiefa , eh’ è 
il fuo corpo, e delle fue parti, che fono i fuoi 
membri. Fra quelli poniamo la Repubblica di 
Venezia , giuftiffima , ed olTcrvantiflìma della 
Santa Sede Appoflolica , e indubitabilmente di- 
ciamo tnaledicent tilt , &' tu benedice s : di una 
maledizione, che non viene dal Pontefice , come 
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Pontefice j perchè allora Tempre è vero: Quod- 
cunquc lìgaveris &c, mentre , è uniforme il Mi- 
nifìro al fuo Capo, eh’ è Criflo nollro Signore, 
dicendo anco S. Leone : Manet Petti privile- 
gi ttm , ubicunque fertur ex ip/ìus aquitate ju di- 
cium : E tanto più polliamo dirlo di quelle ma- 
ledizioni, che vengono da luggeflione de’ pertur- 
batori a travaglio com&ne della Chiefa , e tur- 
bazionc della tranquillità Crifliana . E ficcome 
avrefiimo per grave errore il cangiar il Sommo 
Pontefice in Giuda, gli Ecclefiaftici in Giudei, 
la qual calunnia ci alcrive il Bovio , cosi non 
dubitiamo punto ne’ membri più cari di Santa 
Chiefa annoverar la Renubblica, e la Città di- 
votiflima di Venezia. E le pur anco vuol una 
efatta contrappofizione , non folo di benedizio- 
ni , e maledizioni , ma delie perfone ancora * 
ficcome è chiaro, che la Repubblica è quella , 
a cui conviene elfer ( per la perfecuzione , che 
{offre ingiuflamente ) benedetta da Dio , cosi 
gli confefiiamo, che quelli , che vanno facendo 
contra lei sì perverfi uffizj , tengono il luogo di 
Giuda, e così tutto anderà bene. Quelli mal- 
vagi a guifa di Giuda, ingannando anco, e de- 
ludendo la Santa mente del Pontefice , maledico- 
no Ci ido in quella divota Repubblica , eh’ è co- 
sì nobil parte -del iuo corpo j ma Dio rivolge- 
rà tal maledizione in benedizione . Ha ben an- 
co veduto il Bovio , che così andava intefo , 
perchè cor.feffa , che quella benedizione s’ inten- 
de non folo di Crillo, ma de’ Tuoi membri A- 
pofloli , ed altri Fedeli , c per i maldicenti , 
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non i Giudei foli, o Giuda, ma chiunque con» 
tra Crirto congiura. Ma ove foggiugne , appli- 
cando quelle maledizioni a’ Potentati , che col- 
la Santa Chiela, ed Appoftoiica Sede contratta- 
no , dando così falfa imputazione alla Repub- 
blica di Venezia , febben dell’ ingiurie a Mae- 
ftro Paolo , o particolari dette non curo , che 
il Lettore abbia confiderazione alcuna ‘ nondi- 
meno di fimili calunnie contra tal Potentato , 
lo prego far giudizio fe vengano da temerità , 
ed arroganza intollerabile . La Santa Chiefa è 
Santa , e di quella è parte la Repubblica , e la 
Sede Appoflolica parimente è Santa, nè con al- 
cuna di quelle mai contratterà la Repubblica , 
anzi in loro difefa impiegherà le facoltà e pub- 
bliche , e private , e le perfone , e il fangue 
come tante volte ha con ogni dimoftrazione di 
pietà fatto . Ma la deformazione della Corte 
chiamar Chiefa, e Sede Appoflolica, è un par- 
lar contra S. Paolo Eph. 5, Ut exbiberet ftb't 
Gloriojam Ecclefiam s non babentem maculante aut 
rugam , aut aliquid bujufmodt , fed ut fit San • 
&a , & immaculata . E quello badi per poter 
dal primo luogo che riprende il Bovio conofce- 
re , le fi è porto a fcrivere per defiderio della 
verità, o per voglia d’ingiuriare, e maledi- 
re, ec. 
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PARTE PRIMA. 

Intorno alla narrazione del fatto. 


BOVIO. 

Ebbene f Autore in quefla parte im * 
piega molte carte , noi vedremo fpe « 
dircene brevijfimament e j perché quel - 
1° ’ C ^ e ^ ,ce 0 dell' antichità y o della 
i i f * gì uffizi a delle leggi Venete , fi differirà 
piìt abboffo per quando fi tratterà di ciafcuna 
di effe. E quantunque nel narrar del fatto in 
favor della caufa Jua muti , varj , alteri , o in- 
terpreti diverfe cofe nelle circoffan^e , e qualità 
di effo , non farò però io foverchiamente curiofo 
d ’ ogni cofa , lajciando , eh" effendo dette fen^a al- 
tra pruova , di quefle , e fimili narrazioni per 
tutta l' opera , ne creda ciafcuno tanto , quanto 
altronde ne fa , e quanto al ftto difereto giudizio 
parerà , che fe ne abbia a credere , attefe le con- 
dizioni y e qualità delle cofe dette , e di chi le 
dice . 


FULGENZIO.'* 

A Quefta oppofizione , che Maeflro Paolo 
in favor della fua caufa muti , varj, al- 
teri , o interpreti diverfe cofe nelle circoftan- 
ze, e qualità di effe , non dicendo il Bovio i 

par- 
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particolari , io non poffo farne altra difefa , che 
ad una falfa, e volontaria affermazione opponer 
una negativa evidente, e manifelìa a chi legge 
le Conliderazioni , e dar a quello fuo dire il 
luogo nella parte impertinente delle maledicen- 
ze , e Falli tà . Ed ha il Bovio per così fempli- 
ci, e creduli i Lettori, che ove lo veggono 
non pur curiofo , ma fuperfliziofo , e vano nei 
criticar il titolo, e così ardito in mal efponer 
le cofe buone , dal-P altro canto lo credeffero co- 
sì negligente , che tralafciafi'e quelli effenziali 
difetti , che poteva con una fola parola dimollrar 
con dire, qui varia, altera , e Cimili ec. Ma 
chi non farà ridere di sì arguta dilìimulazione ? 
non vuol minutamente effer curiofo , e vuole 
lafciarne il giudizio a’ Lettori , tuttavia fa, che 
le Conliderazioni non fi poffono leggere. Since- 
ro modo certo 'di procedere , dar 1* impolìura , 
cd apertamente calunniare , e poi rimettere la 
giuflificazione , e l’incontro della verità a chi 
ha proibizione di poterfene chiarire colla lettu- 
ra già proibita nel modo , che fi fa. Padre Bo- 
"vio , non vi partite .da quello modo di conten- 
dere, che la vittoria della caufa è voflra , che 
tanto avanzate in ventura , quanto altri in ra- 
gione, perchè nel vollro libro non fi attenderà 
nè alle cofe 'dette , nè a chi le dice , ma al- 
la potenza di quelli , a favor de’ quali Cono 
Scritte. 


EQ- 
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BOVIO (i). 

L Oda nel princìpio la Repubblica di pietà , 
dalle molte Cbiefe, ricche doti, ed ornamen • 
ti di quelle , che fi veggono di Venezia , ed altra 
Città dello Staio . 

Risposta. 

%A quejlo non ci è chi contraddica , e quanto 
fi defidera , e preccura è , che fe i fuoi Maggio - 
ri furono pii , perfevcrino ejffi nello Jleffo , e 

a’ fuoi Maggiori difftmili in voler ufurpare 
le ragioni di Santa Chìefa . 

FULGENZIO. 

I N quelle narrazioni con ottime ragioni Mae- 
Itro Paolo dimoltra la neceflltà , ed utilità 
delle Leggi del Senato , eh’ è una delle condi- 
zioni effenziali ad ogni giuda legge; per moflrar 
poi anco la podeltà legittima, che ha avuto di 
farle . Il Padre Bovio palla con fommario una 
parte , che più di tutte ha bifogno d’ edere 
efattamente narrata, e conchiude con una argu- 
zia. Ma noi accettiamo la confeffione fua , che 
non ci è chi contraddica, o neghi Ja giultizia ,< 
e pietà della Repubblica ne’ tempi feorfi ; fe co- 
sì è, reità /pedi ta ogni controverfia , perchè le 

fi de- 
ci) Fogl. i. Stimò Tempre • 
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fi defidera, e proccura, che ora perseverino nel- 
la pietà de* Tuoi maggiori, perfevereranno colla 
ottervanza delle leggi , che già piu di trecento 
anni furono fatte. Ma fe Maettro Paolo per »r- 
gomento principale mottra la giuftizia,e la' po- 
dettà della Repubblica, nel conflituir quefte leg- 
gi dalla loro antichità, perchè non fi rifponde 
a quetto argomento? Perchè fi ricerca , che la 
Repubblica prefente fin fimile a’fuoi Maggiori, 
dittimulata la dimottrazionc , e pruova evidente, 
eh’ ella altro non fa , che imitare i fuoi Mag- 
giori? Nè fo quanto bene s’ accordino infierite 
quelle due cofe.* L’una , che il Pontefice nei 
luoi Brevi riprende le antiche leggi della Re- 
pubblica di -Venezia , coftituite, che fi fa, già 
trecento anni , e chi fa ancora fe cominciarono 
allora, o fodero prima ? L’altra, che il Bovio 
dice, che fi delidera , che la Repubblica perfe- 
veri fimile a’fuoi Maggiori: fanto defiderio , 
che tutti imitino i fuoi Maggiori nel bene , il 
che, fe cosi dagli Ecclefiaftici , come da’ fecola- 
ri fotte oflervato, non ci farebbe materia alcu- 
na di controverfia , Tettando ognuno negli anti- 
chi termini , quando fra quetti due ordini era 
concordia , e pace , 
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S Oggìugnc , che la Repubblica ha fempre avu- 
to riguardo , che le perfone Religiofe , che fi 
ricevevano fojfero tali, ed in tal luogo fi fondaf- 
fero le Chiefe , e MonaJìerj , che non ne feguiffe 
danno , o pericolo alla quieee , e -fi curetta pub- 
blica . 

Risposta, 

Queflo non fi nega effere flato lecito proccura- 
re per le debite vie , e modi , ricorrendo agli Or- 
dinar/ dei luoghi , Nunzio lAppojlolìco , o Som- 
mo Pontefice , come crediamo , che fia fatto per lo 
addietro f e eh' ejfì in queflo , come in co fa giu- 
fla , e ragionevole , abbiano fempre loro compia - 
ciuto . E fi fi cercheranno le fondazioni di Chie- 
fe , e Monaflerj di qualche anno addietro , fi po- 
trà vedere fe fono fatte con autortt^del Papa , 
e degli Ordina/J , o pure de' Laici . Certo è , che 
non l' hanno quelli Signori potute fare di propria 
autorità , ma di queflo fi dirà a fuo luogo . 

FULGENZfO/ 

f'^vUefla rifpofla è tutta a fprapojìto; non vi 
V ^/ è chi parli di fondazioni di Chiefe , o 
Monaflerj : niun dice, che tocchi alla Re- 
pubblica, niun afferma, che fi debbano far con 

au- 
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autorità de’ Laici. Quando la Repubblica ftefla 
ha voluto edificar Chiel’e, l’ha fatto coll’ inter- 
vento degli Ecdefiaftici , o cogli ordini fuoi . 
Qji finge il Bovio non intendere . La Repub- 
blica non nega, che doverdofi fabbricar Chiefe, 
o Monaflerj, non fi debba prenderne l’autorità, 
dal Papa , da’ Nunzj , dagli Ordinarj , *ed anco 
da altri le così conviene; ma ordina , che vo- 
lendofi fabbricar ne’ Luoghi foggetti al fuo Im- 
pero, e giurifdizione, non fi faccia fenza licen- 
za del Senato , che la ragion naturale fletta lo 
perfuade, e faria ufurpazione manifetta il voler 
fabbricare nell’ altrui fenza fua permiflione; e fe 
fi cercheranno le fondazioni delle Chiefe e Mo- 
naflerj per l’ addietro, fi vedranno fatte con au- 
torità del Papa, e degli Ordinarj, ma non fen- 
za permiflione, conceflione , e licenza di chi 
governava lo Stato in quei tempi . Altro è, 
JPadre Bovio, interponer la (ua autorità , per- 
chè fi fabbrichi una Chiefa, ed altro è proibi- 
re , che non fi fabbrichi nel fuo fenza licenza . 
Il primo ricerca autorità Ecclefiaftica fopra la 
Chiefa: il fecondo ricerca podeflà , o Dominio 
Laico lopra il fondo , e queflo folo la Repub- 
blica difende; quell’ altro, eh’ è molto maggio- 
re, lo lalcia all’Ecclefjaflico . 


BO- 
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BOVIO (l), 

S Egu e lodando la giuflìgia , e dice , cb$ per 
confervarla finterà , e incorrotta , la Repud» 
bltca efercitando la podefià datale da Dio , jeb» 
bene ha conceffo agli Ecdefiafììcì efengione ne de - 
litti comuni , ha coft untato però dal Juo nafcimen -, 
to fempre punire ne' delitti gravi qualunque ]E:+ 
defiaflico di qualf voglia grado , ed ordine .• on» 
de fi è continuato a godere , ed efercitare colla 
quiete pubblica l x antica , ed indipendente libertà 
del ( ito vero Dominio , 

Risposta. 

Za giufligia con f affiamo , cb' è buona , e f anta 
virtù t fatta come , e da chi ft deve ; ma ejerci- 
tata da chi non ha giurifdigione non è giujtigia y 
aneti è mera violenta , e tirannide . Non è poi 
vero , che la Repubblica abbia da fi alcuna po • 
della [opra le perfone Ecdefiafiiche , la quale per 
privilegio pojfa aver conceffa a' Giudici Ecclefia- 
/lici ne’ delitti comuni , nè meno tal cofa ft è ar • 
togata finora la Repubblica , an^i tutto all' in • 
contro di tempo in tempo effa ha procurato fi- 
pra di ciò privilegi da' Sommi Pontefici , ricono « 
fcendo perciò dalla Sede Jlppoflolica tale autori * 
tà j da Sifio IV . , da Innocengio Vili . , da Cle- 
mente VII, t e da Paolo lll, y da' quali però non 
gli ha avuti mai s\ ampli » thè fi e fendano ai 

cafi 

' " — 1,1 ■■—■■■■■ r- . 1 - ■ 1 1 ~ 

(i) fogl. i. Stimò anca lemure , 
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cafi de due %/dbate , e Canonico prigioni , e con 
queflì privilegi finora fi è cercato di difendere 
la caufa della Repubblica : onde il voler adeffo 
indurre ripugnanti , e contraddittorie ragioni a 
quella prima , è un fare deteriore la caufa della 
Repubblica , e che non fi creda nè all ' une , nè 
all' altre: oltre che quefia podefià immediata da 
Dio fopra tutte le perfine dello Stato anco Ec - 
clefiafiicbe , e libertà indipendente , che quejlo T eo- 
logo concede a ' Principi ficolari , non è nè fida , 
nè vera , nè difenfibilc tra Cattolici , ma da tut- 
ti i Dottori riprovata , cpme contraria a ’ Sacri 
Condì ) , Canoni , e comune con fin fo , ed ufo di 
Santa Chiefa , come a fuo luogo fi mofirerà . 

FULGENZIO. 

N Oi conveniamo in quello, che dice della 
giuflizia, ma fiamo poi difcordi , perchè 
il P. Bovio nega , che la Repubblica abbia da 
f'e podeftà , la quale per Privilegio abbia concerta 
a* Giudici Ecclefiaflici ne 1 dritti comuni; il che 
è tanto quanto negare , che gli altri Principi 
regnanti nel tempo, che la Repubblica nacque 
nella Tua libertà, avellerò una tal podefià , per 
]a quale abbiano concertò privilegio agli Eccle- 
fìaftici ne’ giudizj, quali, e quanti piacque loro, 
JVla fe i Codici Teodofiano , e Giuflinianeo fo- 
no • pieni di tai privilegi concelli agli Eccle- 
fjalìici , perchè vuol negare il Bovio quella po- 
defià alla Repubblica , la quale hanno tutti gli 
altri Principi fupremi ? Qui è neceflario o che 

C ne* 
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neghi d’aver ricevuti i privilegi dagl’ Imperato- 
ri , o che conceda, avendogli ricevuti da loro, 
avergli anco ricevuti dalla Repubblica , Princi- 
pe parimente indipendente* ma non fi contenta 
il P, Bovio di quello errore in jure , che ne 
aggiugne due irr fatto, i quali fono manifeflilti- 
mi* nè fo come gli polla fculare , non elfendo 
credibile, ch’egli non abbia vedute le Bolle dei 
Pontefici , nè fia fatto confapevole delle cofe 
pallate nel prefente negozio. Le falfità fono; 
ì’una, che abbia la Repubblica 'proccurati pri- 
vilegi: l’altra, che coi foli privilegi fi fia fino 
al prefenre proccurato di difendere Ja caufa di 
ella Repubblica. Perchè vegga il Lettore la pri- 
ma Llfità, faprà , che elfendo la Repubblica di 
Venezia in una quieta, e mai interrotta polfef- 
fione di giudicare gli Ecclefiaflici nel modo , 
che nelle lue Confiderazioni nel luogo, che quìi 
compendia il Bovio , ha dimoflrato il P. M. 
Paolo dell’anno 1474. fotto il dì 2, Giugno , 
fcrive il Pontefice Siilo IV. al Patriarca di Ve- 
nezia in tal tenore: Sìxtus Papa IP, Penerabi. 
lis Frater fqlutem , & xApoflalicam óeneditìio- 
tieni . Cogl mar , non fine cordis r.oflrì dolore plu- 
rima , qua nollemus de perfonis Ecclefiaflicis au~ 
dire ex ifla Civìtate prafertim , in qua [ape non - 
titilli , aut monetas adulterale , aut crimen lafa 
Majefìatis admififfe , dicuntur j adeo , ut prò alio - 
tf/ n exemplo , delinquentiumque punì t ione , «evo 
videatur opus effe remedio, Itaque volumus , & 
tute fraternitati mandamus , ut quotiefeumque con - 
t ingerì t aliqu?m Clericali ebarailere in/ìgnittttn prò 
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del'iBìs hujufmoà't capi , Vicarìum in fpiritualibus 
tunnì ad èorum ex.inten mittere debeas , 

Quello è il primo Breve in tal materia , co- 
me anco primo Io pone il P. Bovio, ove chia- 
ramente fi può vedere non elfer vero , che la 
Repubblica , o alcun fuo Minifiro abbia impe- 
trato detto Breve , ma il Pontefice da fe fief? > 
lo modo lo fcrìfie • nè in quello concede ai 
Magifirati della Repubblica alcuna facoltà , o 
Privilegio di carcerare , processare , fentenziare , 

0 di punire, che fono le cofe eflenzfiali del giu- 
dizio , ma folo comanda al Patriarca , che man- 
di il fuo Vicario ad alfiere all’ efame: dal che 
comprenderà ciafcuno chiaramente, che per altre 
ragioni i Magifirati efercitavano legittimamente 

1 giudizi * imperocché non avrebbe comandato 

ad un Ecclefiafiico diaffìfiere ad un efame , che 
teputalfe egli illegittimo , o indebito : laonde è 
necefiario che prelupponga , che il delinquente 
fia carcerato, e procelfato legittimamente, e che 
dopo l’ efame debba elfere , fecondo il merito 
della caufa, o condannato , o àffoluto , con po-? 
defìà legittima, c giurifdizione debita. E poiché 
altro non comanda al Vicario , che di aiiifiere 
all* efame, fenza dar egli altra facoltà, o pote- 
rà* che altro fi può dire , fe non che riconob- ' . 

be, com’ è veramente, nella Repubblica, e nei 
fuoi Magifirati , la podefià legittima di eferci- 

taf tali giudizi ? E chi ccnfeguententente facefie 
dubbio , perchè cagione dunque comandar quella 
afiifienza al Vicario, fe il Magifirato ha podefià 
legittima di giudicare ? Non lì dovrà maravi- 

C 2 glia- 
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gliare , che per acquifìar autorità la Corte così 
pian piano allora s’infinuaffe ire’ giudizj in una 
particella , che parea facile , poiché nuovamente 
fi pretende tirar a fe il total giudizio • impe- 
rocché ritrovandofi allora la Repubblica colla 
podeftà , e coll’ elércizio parimente di giudicare, 
ed in pacifico poffefTo , malagevol cofa , e non 
da tollerarfi fi offeriva, il tentare così di primo 
sbalzo di levarle la fua giurifdizione • ma T in- 
trometterli nel poco da principio , avrebbe fer- 
vuto per l’avvenire al molto, ficcome in fatti è 
riulcito, che la bontà della Repubblica , la qua- 
le allora tant’ oltre non prevedeva, ammettendo 
quell- 5 afiiftenza del Vicario al folo efame , eh’ è 
la minima parte del giudizio , non -fofpettò i 
prelenti inconvenienti , ne’ quali con tanta alTe- 
veranza dice il Padre Bovio , che limili giudizj 
fi fono per impetrati Privilegi elércitati ne’ tem- 
pi feguenti . Quella poca connivenza della Re- 
pubblica , e le preten/ioni degli Ecclefiaflici che 
iempre s’avanzavano , hanno data occafione ai 
v lVIiniftri della Repubblica v di fupplicare a’ Ponte- 
fici Innoccnzio Vili. Aleflandro VI. e Paolo 
III. non per impetrare cofa alcuna di giurifdi- 
zione , ma folo di perfeverare nella fua legitti- 
ma, fenza impedimento, o veffazione degli Ec- 
clefiaftici , i quali , dopo entrati con quel poco 
di facoltà ad afiìflere all’ efame , come lì è detto, 
non lafciavano ogni via d’introdurfi più 'innan- 
zi , finché , fpogliati i Magifirati della propria 
autorità, fe ne imptffieffaflero effi* dal che fono 
*ati4 Bievi de’ tre fuddetti Pontefici ( che quel 
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di Clemente, che nomina il Bovio, non ha che. 
far con quefli , ma appartiene a negozio in tut- 
to diverfo , e mi perdonerà fe per il terzo fallo 
di quello luogo gli dirò, che non l’intende), e 
lì è proceduto tanto innanzi con quelle preten- 
(ioni , che fu bifogno in fine , che Paolo IIT. 
comand.itte efprettamente al Vicario , ed altri 
Ecclefiaflici , fotto pena di fcomunica , che non 
dovettero moleflare , nè indebitamente impedire 
i Giudici nelli loro giudizj • dal che chiaramen- 
te fi vede, che le iflanze fatte da’ Minillri del- 
la Repubblica a’ Pontefici non erano per impe- 
trar giurifdizione alcuna, anzi folamente, accioc- 
ché coll’ autorità loro fottero levate le molefiie, 
e vettazioni , che gli Ecclefiaflici ufavano verfo 
i Magifìrati. Ma che i Brevi, i quali ha la Re- 
pubblica da’ Sommi Pontefici non fieno si am- 
pli, che fi eflendino a’ cali dell’Abate, e Cano- 
nico prigioni , Jo dice il Padre Bovio per non 
aver veduto un Breve d’ Alettandro VI. fotto il 
29. Luglio 1502. fi degnerà vederlo, e correg- 
ger poi la fua Scrittura . E fe avette piacciuto 
al Sommo Pontefice udir quelle ragioni , fi può 
Operare , che non tanto innanzi farieno pattate le 
prefenti controverfie. 

Ma quanto fia lontano dal vero l’ altro detto 
del Padre Bovio , che la Repubblica abbia fon- 
date le fue ragioni fopra i Brevi de’ Pontefici 
folamente , o fopra Privilegj , e non fopra la 
fua naturale , e legittima poteflà , chiaro lo fa- 
ranno le parole flette della Lettera dal Senato 
fcritta a Sua Santità fotto il dì 2. Marzo 1606. 

C 3 co- 
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come deve aver viflo il Padre Bovio , e come 
è neceflario a chi non vuol fcrivere quello, che 
non la : Hanc fané pcteflatem B. P. a Divina 
Clementi a Major ibus no/lris traditam , & per eos 
ad n os trafitti (fam accepimus , quam nec juri Di- 
svino , nec generali Ecclefiie Conjlitutioni adverfan * 
tem , fine ulta ufurpatione ad banc ujque diem , 
maxima cum moder aitane exercuimus , legitimofque 
illius tenninos nullo unquam tempore egrefft fu* 
mus . tìis ìnfìitutis per multorum Jieculorum va* 
tietates , ac feries , pacem , & quietem in Civita - 
tibus no/ìris retinuimus , eamque Romani Pontifi - 
ces ampliffmis teflimoniis laudarunt , ac approda - 
runt . R erta pertanto folo di ringraziare qui il 
P. Bovio della Tua molta carità, che ci attimo- 
nifce di avvertire , che con l’addurre altre ra- 
gioni per la Repubblica * che gli aderti Privi^ 
legj , fi deteriora la caula * e per rendergli la 
pariglia, ove polliamo, ammonirò lui di trattar 
iolamen'te quelle cofe , eh’ egli fa , e con fedel- 
tà * e realtà. Che quella Dottrina poi, la quale 
difende la poteflà immediata da Dio fopra tutte 
le perfone ne’ Principi fupremi indipendente da 
altro Potentato , non fia nè foda nè vera , nè 
difenfibile tra Cattolici , ma da tutti i Dottori 
riprovata , come contraria a’ Sacri Concilj , Ca- 
noni , e comune confenfo, ed ufo di Santa Chie- 
la, è una molto pompofa affirmazione del Padre 
Bovio 4 il " quale adeffo attende pure a dire * 
( come a fuo luogo fi mofirerà ) e dopo il mez- 
zo dell’ opera fua volgerà in dire , ( come fi è 
moflrato j ma ftaremo attenti alle dimoftrazio- 
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ni , e quando le porterà gli rifponderemo . Mi 
par bene, che avendo Maeflro Paolo portato un 
modo così facile da efentarfi da’ giudizi , il qua- 
le farebbe con fervizio di Dio , con edificazion 
del proffìmo , con quiete degli Stati , con fod- 
.disfazione univerfale , ed è il già infegnato da 
San Paolo , cioè il far bene , vanamente il Pa- 
dre Bovio, diflìmulato quello, e abbandonatolo, 
contende di un altro , il quale ritorna in offela 
di Dio, fcandalo del profilino , con perturbazio- 
ne de’ governi , con difpiacere de’ Principi , tan- 
to pib che di quello move sì gran controverfia, 
e tralafcia quello fenza farne pur menzione . 

BOVIO (i). 

S Equità f tutore , che la Repubblica in ogni 
tempo ha procurato dì tenere ì ftioi /oggetti 
abbondanti di poffefjioni , e beni {labili per corno - 
do loro privato , e ficurtà pubblica , acciò fmi - 
nuendofi f entrata de 1 Cittadini con efft non man • 
caffè il numero de ’ Cittadini JlejJi , e le pubbli -• 
che entrate , e forese , e p affando tutti i beni agli 
Ecclefiafiici non fi riduceffe il Mondo a due con • 
dizioni d' uomini , cioè Eccle/tajlici , e Villani ; e 
che per ciò fi fece già legge per la Città , e Du - 
tato di Venezia , ed ora fi è efiefa per tutto lo 
Stato , ebe Beni Stabili non p affano poffare alle 
Chìefe . 



(i) Fogl. 3. Similmente la Repubblica . 
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• Risposta. 

Che la Legge fuddetta fi fa fatta fi fa / e 
ancor che f offe fatta acciò i fluidi ti fiano abbon- 
danti di poffejftoni , e Beni Stabili , e per le al- 
tre ragioni di fopra addotte dall ’ tutore , rifpon - 
do , che al fare delle Leggi non ci bafia la buo- 
na intensione , ma ci fi richiede di pili la legit- 
tima podeftà , la quale quefti Signori non hanno 
nelle perfine Ecclefiaftiche , e robe loro . 

FULGENZIO. 

L A fomma , a che raccoglie qui il difcorfo 
delle Confiderazioni , non contiene quello 
che fa più al cafo , perocché laida il meglio , 
che già 300. anni fono avvertì la Repubblica il 
grande affetto degli Ecclefjaftici con crefcere in 
rendite , con danno efpreffo delle famiglie , del- 
le pubbliche rendite , e delle forze dello Stato * 
il che moftra la neceffità di far la Legge , e 
quel che più rileva , il Bovio tronca quello che 
nella Legge è principale, perocché la Repubbli- 
ca non proibifce affolutamente, che non pollano 
paffar Beni Stabili alle Chiefe ‘ ma che non ci 
poffano paffare in perpetuo , e fenza licenza , e 
che quando per la legge lo Stabile li dovette 
vendere, il prezzo è della Chiefa, il che altera, 
e falfifica la Legge per farla odiofa: concedendo 
la Legge , che fi poffa Iafciar Beni Stabili a 
tempo , dopo il quale fe fi vendono hanno il 
prezzo equivalente . Tralafcia oltre di ciò il Pa- 
dre 
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dre Bovio quello, eh’ è di maggior importanza, 
che attefi gli acquici fatti finora, e che le Chie- 
fe , ed Ecclefiallici non folo pretendono efenzio» 
dì da’ carichi , ed uffizj necefiarj alla Repubbli» 
ca , ma non poflono mai alienar lenza manifello 
vantaggio , ed sequifio , ma ben acquilìar Tem- 
pre , di necefiità ne fegue l’ annichilazione delle 
pubbliche rendite , e delle private famiglie , fo- 
pra le quali lono fondati i carichi , e peli pedona- 
li , e i reali ftraordinarj . Nella rilpofta poi finge 
una cola , eh’ è manifefiamente falfa, che per far 
la fuddetta Legge fi ricerchi podelìà nelle per- 
fone Ecclefiafliche, e nelle robe loro. La Legge 
è fopra Beni Laici , e non Ecclefiallici , e per 
far Legge fopra quello è impertinente il ricer- 
care autorità dagli Ecclefiallici , onde ha il Se* 
nato quella podellà , che fiamo tutti d’accordo 
elTer perciò necelfaria . Ma gli dirò di più, che 
per la necefiità, ed utilità del bene comune agli 
Ecclefiallici , ed a’ Laici , il Principe ha podellà 
legittima , non folo fopra i Beni degli Ecdelìa- 
ftici, ma fopra le perfone ancora , e fe f Autor 
l’ha detto , perchè lo diffimula il Bovio ? Ma 
di quello non occorre valerfi per ora , mentre 
che il Senato non fa Legge fopra cofe Ecclcfia- 
diche , ma fopra cofe meramente Laiche. 


BO. 
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BOVIO (l). 

P offra all ’ altra Legge /’ tutore , cioè , /ff 
Cbìefe non pojfano appropriar fi Beni Stabili 
poffeduti dà Laici , nè per ragioni di prelazione, 
nè per eflinzfone di linea , e confondanone , nè per 
caducità j e dice efferft fatta per i fuddetti rifpet - 
ti » e per moderare il fopr abbondante acqui/lo de- 
gli Ecclefìafìici » i quali f otto prete/lo di ragioni di- 
rette , dando nome di Enfi tonfi à Ccnfi , e Loca- 
zioni perpetue , ogni giorno tentavano appropriarfi 
i Beni poffeduti da' Laici , movendo lite ora a 
que/ìo , ed ora a quello . 

Risposta. 

' Io non ijlarb qui a difputare , fe per evitare y 
che non J1 facejfe fraude , e fi deffe nome di En - 
fiteufi à C enfi , e Locazioni perpetue ( quando que- 
lle fraudi ft ufafrero dagli Ecclefìafìici , il che non 
è da credere ) fojfe neceffaria Legge sì generale , 
che le Cbìefe in niun cafo mai pili riavejfero i 
loro Beni poffeduti dà Laici , o fe vi fi poteffe 
provvedere in altro modo più ragionevole , e non 
tanto pregiudiziale a dette Cbìefe , perchè que/ìo 
tocca alla giuflizia , ed equità della Legge, del- 
la quale fi dirà a fuo luogo . Replicherò fola 
quello y che poco fa ho detto , che eziandio che giu- 
fliffima fojfe quefìa Legge , ed ancorché foffe alle 

Cbìe - 
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Cbiefe favorevole , non la potevano far quefli Si» 
gnor! , non avendo J opra ftmili materie legittima 
podejlà , la quale al far delle Leggi è neceffaria » 

FULGENZIO. 

I N quello fómmario il Padre Bovio non pur 
lafcia cofa ettcnziale , ma quello, eh’ é l’ ani- 
ma della ragione , che la Repubblica ha cofìi- 
tuita quella Legge , attefa la confuerudine anti- 
ca di più di dugento anni , ed i giudizi in con- 
formità feguiti , e per levar le occafioni delle 
controverfie , e delle liti , che ogni giorno fegui- 
Vano , e per dar forma preferitta a* giudici da 
feguir in ogni cafo/ e fi vede, che ftudiofanten- 
te quello Padre ha lafciato tal patio , qual lì 
poneva, era fciolta da fe della la fua oppofizio- 
ne , che la Repubblica non abbia autorità di fat 
tal Legge y imperocché è notiflima cofa apprettò 
i Giureconfulti , che la podeflà , giurifdizione , 
ed autorità per nefluna ragione fi prova meglio, 
che per la confuerudine . Non è azione fedele 
portar una ragione per oppugnarla , e tacer il 
fondamento, fopra il quale è fiabilita . Inoltre , per 
rifolverla , non è cofa conveniente aggiungerci 
parole contrarie alla mente dell’ Autore . Dove 
avete trovato , Padre Bovio , che nella Legge fi 
dica , che le Chiefe in nettun cafo mai più ria- 
veliero i loro beni potteduti da’ Laici ? Chi du- 
biterebbe, che una Legge tale fi dovette chiamar 
ingiufta? Quando i beni fodero luoi farebbe do. 
vere, chi li navette- ma dice la Legge, e dice 
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Maefiro Paolo , che le Chiefe non potelTero ap- 
propriarfi Beni polfeduti da* Laici, e vi aggiunge, 
che tentavano le Chiefe appropriaceli , dando 
nome di Enfiteufi a’ Cenfi , e Locazioni perpe» 
.tue* non dica adunque il Padre Bovio, che lìa 
fatta una Legge generale, che le Chiefe in nef» 
fun cafo mai più pollano riaver i loro Beni , 
ma dica , che non pollino fotto illegittimi pre- 
tesi fpogliare i Laici , che li poffedono . Non 
dice poi Maefiro Paolo , che gli Ecclefiaflici 
ufalTero fraude , come il Bovio accenna , e poi 
dice non efier credibile , forfè attendendo alla 
pietà , e bontà delle perfone di Chiefa , della 
quale, ficcome non fi debbe dubitare, e fi deb» ' 
bc tener per fermo , che per la maggior parte 
fieno buone , così non è levata la libertà , e 
comodità a’ cattivi, crefcendo in pretenfioni d’in- 
quietar altri , e con pretelle di libertà Ecclefia- 
ftica, e di elfer zelanti difenfori , ed alfeverato- 
ri delle ragioni delle Chiefe dar tal colore agli 
interefiì proprj , che i buoni 14 elfi non avelTcro 
ardir di opponetegli , o pur riprendergli . Nè 
Maefiro Paolo parla di cola dubbia , alla quale 
•dovette il Padre Bovio rifpondere con un non è 
da credere , ma afferma il fatta per certo * nè 
più chiaramente qui poteva portarlo, le non vo- 
leva deferiver i procefit delle caufe^ terminate in 
tal materia* e fe non lo crede il Padre Bovio, 
perchè non gli tocca , altri lo fanno di certo , 
ed a lor colto l’hanno imparato. 
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Q Uefìe leggi , fegue , ed ammtntflt afoni di 
giufl'tfa ft fono Jarxute da Sommi Pontefi- 
ci per meggo de loro Nungj t e per altre 
r vie ; ed in ifpefe due di loro fono flato veduta 
da Clemente Vili , e quindi argomenta , che non 
avendo reclamato , le abbiano tacitamente appro- 
vate . 

Risposta. 


Se concluda queflo argomento ft dirà poi ; per 
ora al fatto rifpondo , eh' è un porft ad indovi- 
nar il dire , cb'efft l abbiano faputo : e fe pur ne 
hanno faputo alcuna cofa pub effere , che o non 
fieno pienamente flati informati della qualità di 
effe leggi / o fi fia pofla dalla Repubblica la 
cofa in negozio lungo , come anco adeffo fi è te- 
nuto di fare t e ft duole , e querela l' tutore y che 
non fi fta fatto y o fi fieno date buone parole , e 
promejfe , finche per morte de' Pontefici , o per la 
moltitudine , e mole de' negofj , come occorre , la 
cofa è caduta in fi l enfio . Non re/ierà qui di av- 
vertire y che dice , queflo tutore , che le due leg- 
gi del non fabbricar Cbiefe t e del non acquiflarfi 
da loro beni /labili , già molti anni fono fi fe- 
cero , e fi iterarono poi alcune volte ; volendo 
egli con ciò ntoflrare , che non fono coje nuove in 

quel- 
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quello Stato . Ma io ne cavo da quefia reiterata 
promulgazione di leggi la poca offervan^a di effe, 
e che J ebbene furono per qualche rifpetto sì fatto 
alcuna volata Jlabilite , quelli però , che le ave- 
vano ad ejeguire , vedendo la poco loro gitt/li^ia, 
non le efeguivano , onde perciò di nuoyo fi tor- 
navano a fare. 

• ' * • 

FULQENZIO. 

I O non fo qui fe il Bovio ci tiri a confutare 
la fua rifpofla , o pur ci mova a rifo del 
luo rifpondere , Macino Paolo non folo dice , 
che i Pontefici hanno faputo le ordinazioni , e 
leggi del Senato , ma apporta anco di ciò le 
prove , per gli avvili continui de’ Prelati , ed 
altri Ecclefiaflici , e de’ loro Nunzj . E perchè 
alcuni degli flefli Pontefici dopo che dette leg- 
gi fono fatte , e praticate , fono nati , ed edu- 
cati* in quello Stato • altri ci hanno avuti uffizi 
d’ Inquifuori , e Confellori , o Velcovi , Rilpon- 
de ora il Bovio ( difììmulate quelle pruove ) 
che il dire averlo faputo i Pontefici è un porli 
ad indovinare ; ma fe egli rifponderà così , non 
fi porrà mai ad indovinare , ma ad errare . A 
me par foverchio raccordare ad un Legilla , co- 
m’egli è, che fono due modi di fapere* un ve- 
ro , e l’altro prafumtìone jtiris , eh’ è equiva- 
lente , e produce lo ftelfo effetto , imperocché 
fe non f hanno (aputo , erano obbligati di la- 
perlo , ed il Pontefice nel fuo Breve dice , che 
quello è (uo debito uffizio , ed è conchi ufione 
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appreflo tutti i Giurifconfulti ; Ptlnceps non 
prafumitur y qua fiunt in regno , ignorare , Perlo- 
chè , fe appartengono le cole di che fi tratta, 
al Regno lpirituale di Grillo ( come il P, Bo- 
vio vuole) non fi prefu me , che il Papa non le 
fappia ; ma chi fi darà ad intendere , che non 
T abbiano {aputo per reiasione certa , poiché 
l’ Illufirifiimo Barouio nella fua Pareneli fa men- 
zione de’ motti , delle parole , dell’ arguzie po- 
polari , e del volgo , di che hanno le relazioni 
a Roma , e non lapranno le cole* di tal rrjomen- . 
to ? Se ne palla poi il P. Bovio al fua ( può 
elfer ) che non merita altra difefa. Ma all’ifcu- 
fa addotta da lui , che le l’ hanno faputo , l’ a- 
vranno anco richiamato : ma il tutto farà fiato 
pollo in negozio lungo , come adelfo fi è ten- 
tato di fare , e fi querela Maefiro Paolo , che 
non fi fia fatto , Rilpondo , che fi querela con 
ragione , e Dio volelfe , che fi fpffe fatto , che 
non farebbono nati tanti inconvenienti , quanti 
fono feguiti,. 11 dubirar poi del P. Bovio ,*che 
la motte de’ Pontefici polla far andar i negozj 
incominciati in filenzio , non è altro che aper- 
tamente confelfare , che i Pontefici alie volte 
diano di mano a’ negozj , che meglio" farebbq 
tralafciarli , non efiendo continuati da’ l'ucceffb- 
ri ; perocché , quando il fucceflòr non legue il 
negozio dal fuo precelfore incominciato, egli è 
neceffario dire , o che contra ragione fu princi- 
piato , o che contra ragione fi laicia il profe- 
guirlo , Né debbe dubitar il P. Bovio , che 1^ 
moltitudine , e mole de’ negozj palla far cade* 
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in filenzio cofa neceffaria alla Santa Chiefa , fe 
non vuol dir, che Crifio nofiro Signore abbia 
importo (opra un uomo pefo maggior di quello, 
ch’egli può portare ‘ e il tirar a Roma negozj, 
che altre volte fi fpedivano nelle proprie regio- 
ni , non mortra quefia moltitudine , e mole , 
fenza che la Corte fpefto fi duole , che non c’è 
che fare . Ma dall* iterata promulgazione delle 
leggi Venete due cofe cava , ambedue malamen- 
te. La prima , la poca ofiervanza di effe , che 
per queÒo li lono tante volte rinnovate* e que- 
llo fi può condonare al non faper il modo del 
governo della Repubblica, eh’ è di rinnovar per 
ordinario tutte le leggi vecchie ■, ancorché fieno 
in ofiervanza per mantenere il luo governo fe- 
condo l’inftiruzione fila antica , e vietar le no- 
vità , di modo che fuori che il numero de’ Ma- 
girtrati , e cofe limili tuttodì praticate , fi veg- 
gono tutte le leggi rinnovate di tempo in tem- 
po. Afpettava qui, che riprendere anco il con- 
tinuo predicar dell* Evangelo , il rinnovarfi dai 
Pontefici de’ Canoni antichi , e la Bolla m Cce- 
na Domìni , che fi rinnova ogni anno * che fe 
dalla rinnovazione fi può cavar la poca giufti- 
zia , eh* è la feconda cofa , lo ftefio fi caverà 
dalle Pontificie Cortituzioni . Anzi doveva ca- 
var Toppofito, che le leggi buone e giurte, ed 
i Canoni*Santi hanno bilogno di rinnovazione, 
e quella è l’imperfezione umana, che le leggi, 
quanto fono migliori , tanto più facilmente fo- 
no foggette alla poca ofiervanza ; ma nel noflro 
particolare fi cava ben evidentemente tutto l’op- 
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pofito di quel che vuole il Bovio : fé fono fia- 
te tante volte iterate , dunque fi conofceva la 
necefijtà loro, ed anco la giufiizia, non cflendo 
credibile , che un Senato fapientiflimo , e giu- 
ftiffìmo tante volte av»fTe fatta «ina legge , fen- 
za avvertir mai fe folle ingiulla , e che i Pon- 
tefici mai fappffero tal rinnovazione. 

BOVIO .(i). . 

C Omìncia pò) a narrare c ih, eh' è p affato tra 
Sua Santità , e f xAmbafciador lenito , 
cioè , che il Papa nel fine d' Ottobre MDCV, fi 
dal fi con lui della legge , e del non poter le 
Chìefe acqui/lare [labili ; che volendo l'amba [eia» 
dor addurre le fue ragioni , dijfe il Papa , che 
1 * udiva per dar foddìsfazione , non per metter 
sì fatte ragioni in alcuna confi der anione , e che 
voleva ejfere ubbidito ; e che foggiunfe un altra 
querela della detenzione di un Canonico di Vicen • 
Za , e dell' -Abate di Nervefa (2) .* che poi fi 
dolje dell' altra legge , che non fi pojfano edifi - 
car Chtefe fen^a licenza . E figue narrando , co- 
me foffero J opra ciò mandati due Brevi , i quali 
prefentati dal Nunzio il dà della Natività del 
Signore per la morte del Doge Grimani non fi 
lejfero fino dopo /’ elezione del nuovo , ed in fine 
aggiugne ciò , che rifpofe il Senato , cioè maravi- 

D gltar- 
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gliarfi che le loro antiche leggi foffero riprefe co - 
me contrarie all ' autorità della Sede Apoftolica , 
averle efaminate bene , nè trovato in quelle cofe 
che non abbia potuto per autorità di Supremo 
Prìncipe / iatture >,* e dopo addotto qualche parti • 
colare delle fue ragioni , credere di non effere in • 
corfo in Cenfure alcune , e che St^a Santità non 
vorrà [enga cognizione della caufa perfificre nel • 
le comminazioni » r 

Risposta. 

Circa la narrazione di quefio fatto avvertiti 
folamente , che fe dall' Ottobre fi cominciò a trat - 
tare il negozio , e fino all' Aprile ci fono fei 
Mefi , non è vero che il Papa fia corfo con fret * 
ta , e precipitazione , come odiofamente in pile 
luoghi replica , inculca qiteflo Autore. Che fe 
il Papa dijfe all' Ambafciadore dopo averlo a • 
fcoltato , ed udito più volte , che l'udiva per 
Jodditfazione , ec. non doveva , poteva il Pa- 
pa far altro * perchè fi fa i che dall' Ambàfcia - 
/» detto affai chiaramente a Sua Santità * 
che non occorreva penfare , che la Repubblica foffe 
per far altro in rivocar quefìé leggi , anziché fi 
era prèfa parte in Senato t che non fi poteffe 
manco trattare di rivocarle i e eh' era fiata cofa 
di meraviglia , ed infolita , che non vi foffe fiata 
pur una palla in contrario „ Il che poi l' Amba* 
feiadore fttffo ridijfe a più d' Uno in quefta Cor- 
te . Se dunque in quefio negozio il fatto è chia- 
ro t fi veggono le leggi in ifcritto , e gli Eccle- 
Jtaftici carcerati , fiabe quefio fieffo Autore q car- 
te 
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te 51. dice, che non vi può cadere errore di fat - 
to ; e fe altrettanto il Jus è chiaro , e indubita* 
to , così effendo decretato ne’ Sacri Conzilj , e Ctf- 
noni , e praticato ogni anno nella Bolla in Coen» 
Domini , e dall ' altra parte fono rifolutiffimi 
quefli Signori , ed ejji fiejfi lo dicono , di non vo- 
ler rivocare le loro leggi . Che caufa , che buon 
fine , che utilità vi poteva ejfere , che perfuadef - 
fe a differire ? Forfè acciò fi concedeffe tempo al 
tempo , e fi paffa(]e in negozio, e parole , Jincbò 
fi metteffe in filenofo? onde da tal filemfto poi 
argoment afferò , conte oggi fanno degli altri , anco 
di quejìo Papa , che aveffe acconfentito , ed ap- 
provato quefle loro leggi , alle quali non accon- 
fente , ma reclama quanto più può , e non le ap- 
prova , an^i le giudica ingiuflifjime , E che così 
/ òffe ft vide poi che venuto l' *Ambafciadorc fir aor- 
dinar ip , e richiefìo da Sua Santità a darle in 
ifcritto le ragioni , dove la Repubblica fi fonda- 
va , acciò fi potejfero confi derare , ricusò di farlo, 

FULGENZIO. 

L A narrazione del fatto , fe Ha per effer in- 
telligibile, lo lafcio qui confiderar al pru- 
dente Lettore, che giudicherà infume, ove ten- 
dano quelli artifizj di non volere, che nell’ Au- 
tor proprio fi veda , nè fi fappia come è fuc- 
cefl» il negozio . Due cofe abbraccia il Padre 
Bovio nella rifpofia , 1’ una a riprendere Maeflro 
Paolo , il quale inculca piu volte , che in que- 
llo negozio tanto arduo , e di tali coaJcguenze, 

Da fi 
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fi fia corfo in fretta , e con precipitazione • 6 
fonda Ja ragione fua fopra la narrazione , che fe 
cominciò il negozio dall’ Ottobre , ed è corfo 
lino all* Aprile , dunque ci fono corfi di mez- 
zo fei mefi . E che vi pare , Lettori , di que- 
llo argomento ? Prima il Bovio finge non ave* 
cognizione de’ Brevi de’ io. Dicembre • perchè 
le i primi ragionamenti con l’ Ambafciadore fu- 
rono d’Ottobre , e forfè nel fine del mefe , da 
quello tempo , fino a’ io. Dicembre , quando 
con i due Brevi dichiarò incorfi i Legislatori 
nelle Cenfure , ed annullò le Leggi, comandan- 
do , che fi cafiaffero , e che i prigioni folfero 
rilafciati , non ci feorrono fei mefi, ma uno , 6 
poco più . E quel che aggiunge il Bovio , che 
fe il Papa difse all’ Ambafciadore , dopo averlo 
afcoltato più volte, che l’udiva per dargli fod- 
disfazione , ma non già per mettere in confide- 
razione le caule, che per la validità delle Leg- 
gi gli allegava,* non dico già , che c’infinui il 
falfo , perchè chi ode anco due volte , ode più 
■volte ,* dirò bene , che ci vuole artifiziofamente 
accrefcer l’invidia,* imperocché chi confiderà la 
difianza del luogo , e che l’ Ambafciadore non 
può trattare fenza commifìione della Repubbli- 
ca , e che quella per i difpacci ordinar; non lì 
può avere , le non nel termine di quindici gior- 
ni , comprenderà con quanta ragione l’Autore 
ripeta quello correr in fretta , poiché due 
volterò poco più faranno feguiti i ragionamen- 
ti in cosi arduo negozio. Ma poniamo, che ci 
fieno corfi i fei mefi interi ; dunque il negozio 
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non è (lato con precipitazione? Non ha riguar- 
do il Bovio all’ importanza della caufa , alla 
diftanza de’ luoghi , per cagion de’ quali ci farà 
negozio tale , che col trattamento d’ anni fi pol- 
tra dir precipitato . Lungo , e breve fono ter- 
mini relativi , che non conferiti alle caule, che 
il trattano, facilmente faranno, che altri impru- 
dentemente ne difeorra . La Chiela di San Pie? 
tro fono appretto a cento anni , che fi edifica , 
e pur non è lungo tempo.. Qual lite di mo- 
mento fi termina in fei meli ? I Pontefici da- 
ranno anni a conferir un Veicovado , o altro 
benefizio , di che n’abbiamo frefehi efempj in 
Papa Clemente di felice memoria , e prudentif- 
lìmamentc lo fanno . Ed avrà per lungo tempo 

10 fpazio di fei meli in risoluzione tanto ardua, 
in cui, come mofira l’evento , confitte in gran 
parte o la tranquillità , o. il ditturbo di tutto 

11 Crittianefimo? 11 terminar i negozj pretto non 
è fernpre terminarli , ma bene fpeffa un confon- 
derli , e metterli in difficoltà infuperabili . Dice 
il Signor Nottro nell’ Apocalitte : Ego vinto ci- 
fo , pattano 15QO. anni , e più • ha egli man- 
cato forfè della fua prometta ? non già * Ma 
1500. anni non fono abhaftanza , fecondo la Di- 
vina Provvidenza , per fentenziar il Mondo, nè 
fei mefi fono, abhattanza per giudicar una Re- 
pubblica , la quale non è parte fprezzabile di 
etto Mondo . La feconda cofa, che porta il Bo- 
vio è, che conveniva cosi , nè altro o doveva, 
p poteva far il Pontefice per le cole , che rife- 
ce? edere ftats. d^tte dall’ Amhafciadore . M» 
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P. Bovio , Tappiate certo non efler nè vero , nè 
credibile , che fofle detto dall’ Ambafciadore , 
che in Senato fofle prefa parte , che non fi po- 
tette trattar di rivocar le leggi ; perchè ciafcu- 
no , eh’ abbia qualche informazione del governo 
della Repubblica , fa che mai nel Senato fi fa 
legge, o parte , che proibifea il poter far alcun 
Decreto ne’ negozi , ma femp’-e retta libero di 
far quello, che il tempo, e l’occafione richiede. 
Ma nel particolar anco di che fi tratta , non è 
vero , che fia Rata fatta parte alcuna di rivo- 
car , o confermar altre leggi . Onde , che ciò 
potta aver detto l’ Ambafciadore, lo dice il Bo- 
vio con la fila licenza, che in tutto quetto Li- 
bro fi prende di dir quel che gli pare * febben 
può aver affermato con verità il Signor Amba» 
feiadore , che nelle rifpotte da darli a Sua San- 
tità di non voler rivocare , o alterare le lue 
leggi , concorrevano unitamente tutti i voti del 
Senato , Quanto alla negativa fatta dall’ Amba- 
fciadore ttraordinario al Pontefice di dargli in 
ifcritto le ragioni della Repubblica , come il 
Bovio può eflere fiato mal sformato del fatto , 
così è mal informato della ragione della negati- 
va , che potette eflere fiata data , perchè non 
negherebbe mai la Repubblica , e f Ambafciadore 
di dire al Papa le ragioni lue , per mofirargli 
anco in quetto qualche rifpetto : ma non vor- 
rebbe tuttavia condilcendere a darle in ileritto , 
per non dar campo al medefimo Pontefice di 
credere , ed affermare , che lo tenctte per fuo 
giudice nelle cofc temporali , da che Tempre fi» 
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lontana . Ma non poflò fare , che qui non noti 
un’ aperti {firn a contraddizione nel Bovio, la quale 
ha però fcufa , ed è , che tutti quelli , che da 
quella parte fcrivono , o fia per effetto di ca- 
lunniare Maeftro Paolo , o per altro , la incul- 
cano . Se la parte del fomentar le leggi nel Se- 
nato prefa , pafsò con tal confenfo , e sì mara- 
vigliofo , che non ebbe pur un voto in contra- 
rio , onde chiaramente 1 ’ Ambafciadore infinuò 
al Papa , eh’ era vano il penfar alla rivocazio- 
ne ; come calunnia dunque contra la propria 
cofcienza , che Maeftro paolo fia quegli , che 
gli vada feducendo , poiché a Maeftro Paolo 
non fu fatta parte di quefto negozio , fe non 
nel fine di Gennajo , quando erano di già fqc- 
ceffi i difpareri , e fino fotto li io. Dicembre 
formati i Brevi contra la Repubblica ? E credo 
pure , che fappia con quanta fegretezza paflìiìo 
1 negozj del Senato , e fe avanti ne poteva o 
efier confapevole , o conditore. Rifiuta Maeftro 
Paolo quefta non meritata lode d’ aver tanta 
autorità , o efficacia col Senato , poiché è con 
tanta altrui ingiuria, quafi ch’egli folo conofca 
la giuftizia , e l’equità delle leggi , laddove ii 
Senato è illuftre per tanti Venerandi, e Sapien- 
tifiìmi Senatori, ne’ quali rifplende con la pietà 
Criftiana un lingolar lapere , una ifquifita pru- 
denza , ed una ammiranda erudizione , non folo 
pelle leggi , e governi , ma negli ftudj della Sa- 
cra Teologia , e de’ riti , ed Iftorie Ecclelìafti- 
che ancora . Ma dopo, che il Senato, non con- 
cento della Sapienza de’ foci Senatori , e degli 
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fìudj fatti , e matura confiderazione dovuta Co * 
pra Je fue leggi , e giudizj , per abbondar in 
cautela , ed ular ogni maniera di prudenza Cri- 
fliana , e Civile, rifalle prender il giudizio an- 
co de’ più celebri Dottori , e delle Leggi , e del- 
la Teologia ', e in Italia , e fuor d’Italia. Fra 
gli altri , a’ quali conferì i fuoi negozj , ftimò 
dover far quello onore anco al P. M, Paolo , 
non per mancamento di fapere , ma per aver 
anco il parere di perfone Religiofe . Dall’ ora 
in poi Maellro Paolo per la fua erudizione', co- 
nofcendo la giufliflìma caufa della Repubblica, 
con ogni fedeltà ha fervito , e rilpoffa quello, 
che il debito della cofcienza , e la pietà Cri- 
ftiana congiunta al fervizio della fua Patria gli 
dettava . Che fe per ciò gli avviene efferne o 
dal Bovio , o da altri per feduttore calunniato-, 
poco lo cura , e fa che il P. Sant’ Agoftino , 
trattando il palio del Vangelo, ove lì dice, che 
quei Farifei facevano un’ importuna , e maligna 
idanza : Recordat't fumus , quod feduttor ille 

dìxit : avvifa , che di qui hanno come confo- 
larfi i fervi del Signore , quando fieno detti fe- 
dutrori. M:i ritorno a quel, che aggiugne il Bo- 
vio per moftrar , che non dovea più ìndugiarfi 
di venir alla fulminazione , perchè dice , il fat- 
to è chiaro , le leggi in ifcritto , gli Ecclefia- 
fiici carcerati , ed altrettanto il )us chiaro J ed 
jo rifpondo^, che quanto è chiaro il fatto , e 
peli’ efpofìzione di quello fiamo concordi , al- 
trettanto fiamo differenti in jure , e i’ abbiamo 
per chiariamo a uoftro favore , poiché le leggi 
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della Repubblica fono fatte con podeftà legitri- 
ma , come da tanti capi nelle Confiderazioni fi 
moftra , e non fono contro ad alcun Sacro Con* 
cilio , o Canone , nè meno alla pratica d’ ogni 
amno nella, Bolla in Caena Domini. Una cofa ri- 
dicola domanda il P. Bovio , ebe utilità poteva 
e [fere , che perfuadeffe a differire ? ec. Che uti- 
lità ? la rifpofia è facile : acciò non ne feguif- 
fero gl’ inconvenienti , che vediamo • Che utile 
n’ è leguito ? anzi qual danno fino al preferite 
non n’ è feguito ? e ieguiriano maggiori * fe la 
prudenza del Senato, e la pietà de’ Prelati, ed’ 
Ecclefiafiici dello Stato non aveffe provveduto 
colla continuazione de’ Divini offequj alla con- 
fervazione della Cattolica Fede. Dio folo efl ex - 
celfus , €> burnì li a refpicit :■ è condizione dell* 
umanità , che quanto più fumo innalzati , tane 
to meno potiamo vedere a baffo , ed è confi- 
glio di S. Paolo , degno di effer da tutti rice- 
to : j Non alta fapientix , fed bumilibus confen • 
tientes . Che le ora il Papa reclama , e giudica 
ingiuflifiime le leggi del Senato. , fperiamo an- 
cora nella Divina provvidenza , e nella paterna 
pietà di Sua Santità , che quando obflruèlum fi* 
bS loqueutium iniqua , conosciuta la riverenza 
della Repubblica,, verfo la Santa Sede , e la fua 
fìtffa perlona , e l’equità delle dette leggi , e 
la podefià della Repubblica nel cofiituirlc , deb» 
ba riconofcerle anco per giufliflime. 


PAR- 
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è data anco una libertà propria , feparata dalla 
fopraddetta . Di quefla aggiugne , che in tutta la 
legge Canonica non è definito che cofa fia , e che - 
co fa comprenda , nè quejìo fleffo tra i Canoni/li è* 
ben dedfo , nè fi accordano quali cofe fieno con - 
tra la libertà Eccldìaftica . 

* 

Risposta. 

Il dire qucflo lutare, che il nome di libertà 
Ecclefiaftica è nuovo nella Chiefa , e che /’ anti - 
ca Chiefa non lo tntele cosi , anziché a' Che ri ci 
fe gli è data da poco in qua una libertà prò - 
pria feparata da quell * antica , che i Santi anti - 
chi chiamarono libertà della Chiefa , non mi pa - 
re nè modo di parlare, nè concetto da Cattolico , 

Il Cattolico crede , che la Chiefa ^dppolìolica Ro- 
mana fia Cattolica , che vuol dire Univerfale , 
come in tutti ì luoghi , così in tutti i tempi la 
medefima : onde fe negli antichi tempi definirono 
i Concili , ed i Papi la verità , e decretarono il 
giu/lo , non fi può dire anco i pile moderni Con - 
ctlj ,e Papi da quattrocento anni in qua non ab- 
biano la medefima affi (tenga deilo Spirito Santo 
nel definire , e decretare ; che quello farebbe un 
dire , che da queflo tempo in qua noi fujfimo fin- 
ga vera Cbieja vifibile , Gli Eretici Luterani , 
Calvinifìi , ed altri diftmguono la Chiefa in di- 
ver fi tempi , ed accettano l' autorità de Coniti j , 
Papi , e Santi Padri fino a certi fecali , e non 
più giù . I medefimi Eretici fono , che quando 
loro non piace il dogma Cattolico , fi dogliono 
che ( introducano nella Cbiefa nuovi nomi j onde 

per- 
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perché non credono al miftero dell' Eucarlftia , of- 
fende loro le orecchie il nuovo nome di Tran fu • 
ftan^ft anione , e lo fleffa fanno in altri , Ma che 
importerebbe , che il nome f offe nuovo y purché- la 
coja per il nome Jlgnificata foffe antica , e vera? 
JE’ forfè la dottrina di Santa Chic fa dottrina 
gramaticale , nella quale più fi attendono le vo- 
cìi che le cofe lignificate? Ma non dice il vero 
quefìo Ettore nè dell' una , nè dell' altra., e non 
ha Jludiata bene l x antichità , che vi avrebbe tra- 
vata molto antica e la cofa, feffa , e il nome 
Jiejfo di libertà, ed immunità di Sant? Chiefa. 

FULGENZIO, 

L ’ Oppofizione , che in quefìo capo il P.Bo- 
vio fa a Maeffro Paolo , è» che il parLe 
di lu,i , ed il concetto noji fia da Cattolico , 
mentre dice , che il nome di libertà Ecclefìaflii 
ca è nuovo nella Chiela, e che l’antica Chier 
fa non l’intefe così, e che da poco in qua 
è dato a’ Chetici una libertà propria , feparata 
da quell’ antica , che i Santi chiamarono libertà 
della Chiefa ; la ragione colla quale tenta mo- 
ftrarlo piena di artifizio , intricata, con Lute- 
rani , Cai vinifti , Papi, tranfufknzioni , ed altri 
nomi , parte fpaventevoli , e parte fpe4i0.fi, coi 
quali vorrebbe quafi con un predigio alla men 5 
te di chi lenza attenzione legge far parere, che 
fi deducete quella conchiufione , che pretende, 
da’ Tuoi principi, i quali nè fono veri , nè per 
inferir tal conchiufione fanno in . modo, afctinq 
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al propofito. E quello è 1* ordinarlo fuo mod» 
di fofifticheria , che pronunciata arbitrariamente 
una propofizione , non avendo mezzi di provar- 
la , va implicando , ed intrecciando nomi tali « 
c cole , le quali facciano impreflìone nell’ animo 
del Lettore , che perciò non attenda all’ artifì* 
zio ; e all' inganno : la ragione fpogliata da que- 
lle illufioni è tale. Il Cattolico crede , che la 
Chiefa Romana fia Cattolica , che vuol dir Uni- 
verfale , e la medefima in tutti i luoghi, e tem- 
pi. Adunque i Papi da quattrocento anni ni 
qua hanno la medefima aflìfìenza nel diff.nire , 
e decretare / adunque il dire , che il nome di 
iibertà Ecclejtajliui nella Chiefa è nuovo , e che 
a’ Cherici è data una libertà differente da quel- 
la, che i Santi antichi chiamarono libertà della 
Chiefa, non è modo di parlar, nè concetto da 
Cattolic# . Senti , Lettore , una ragione pari a 
quella: la Chiefa Cattolica Romana è Univer- 
sale in tutti i luoghi, e in tutti i tempi , ed 
i Conci!; nuovi hanno la medefima autorità, che 
gli antichi: il Concilio di Trento ha invalida- 
to i Matrimoni Clandeflini , adunque il dire , 
che l’invalidità de’ Matrimor.j Clandeflini è no- 
me , e cofa nuova, non è modo di parlare, nè 
concetto da Cattolico. Bifogna, P. Bovio , farvi 
fapere, che alcune cofe fono Articoli efpreflì 
della Santa Fede Cattolica , e quelli in tutti i 
luoghi, ed in tutti i tempi da Crifio fin ora 
fono gli fteffi , lenza neffuna mutazione nè in 
nome , nè nella cofa fteffa , nè mai vi può oc- 
correre nè aggiunta, nè diminuzione y ma (co* 
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prendofi per l’ arti del Demonio le malizie de- 
gli E retici , che tentano pervertire la Santa Fe- 
de , è neceffitata la Chieia far nuove determi- 
nazioni, le 'quali quanto alla cofa fono fempre 
antiche , e le fielfe infegnate da Crifto , e dagli 
Apolidi , ma alcune volte quanto al nome lo- 
no nuove. Così l’Omoufion cominciò dopo il 
trecento, e il Teotocos dopo il quattrocento , 
ed il Teandrico dopo il cinquecento . I Santi 
Concilj ancóra , ed i Santi Pontefici qualche 
cofa determinano , fecondo che richiedono i tem- 
pi fpettanti alla difciplina Ecclefiaftica, il eh? 
non è inconveniente che Ha nuovo e quanto alla cofa, 
e quanto al nome. Di quello genere fono molte 
cerimonie .delle quali le Ifiqrie Ecclcfiafiiche fcri- 
vono l’origine. Di quefìo genere è anco T invali- 
dità del Matrimonio Clandeftino che dicevamo, 
e tra quelle ve ne fono anco di quelle , che 
dal fuo principio bene inflituite , e nel prò- 
greffo de tempi abufate' , ha bifognato total- 
mente levarle : per quella caufa le. già ben 
iftituite vigilie notturne d’ uomini , e don- 
ne a’ Sepolcri de’ Martiri nelle Chiefe , che 
fi ferbavano da tutto il popolo , dopo gli abu- 
fi perciò nati fono fiate in tutto abolite . La 
efenzione degli Ecclefiafiici è di quello genere , 
che per grazia de’ Principi introdotta a poco a 
' poco per buoni, e fanti fini , il Padre Bovio 
adeffò vuole abufare, e fervirfene per occupare 
ì beni de’ Secolari , e per levar la podeftà di 
chi difende loro la vita, la robba, e l’onore . 
Quello, P. Bovio, non è un Articolo di Fede, 
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infegnato nè da Crifto , nè dagli Apoftoli , que- 
lla non è una dichiarazione delle cole di Fede, 
pofteriormente fatta da’ Concilj , e Pontefici , fic- 
chè la cofa fia vecchia, e il nome nuovo; ma 
è una umana coftituzione, utile per la difcipli- 
na Ecclefiaflica , fe farà bene ufata , come fa 
ne’fuoi principj,ed inutile fe farà male intefa, 
ed adoperata come da voi al prefente . Ora ve- 
dete , che non fervono i voftri nomi di Lute- 
rani , Calvinifti , e Traluflanziazioni , e che 
dall’ eflfer la Santa Chiefa Cattolica Univerfale 
di tutti i luoghi, e tempi, ò la medefima , ed 
i Concilj , e Pontefici colla fteffa autorità ; non 
ne feguita perciò, che il nome di libertà Ec- 
clefiaftica non fia nuovo, e che l’antica Chiefa 
non fintele così , e .«che da poco in qua non 
fia fiata data a* Cherici una libertà loro propria, 
feparata dall’ antica. Non bifogna già comportar 
al P. Bovio , che fia cofa da Eretico diflinguere 
la Chiefa in diverfi tempi , quantunque élla fi» 
una quanto all’ unità della Fede , perchè bifo- 
gna bene che la diftinguiamo in diverfi tempi , 
ne’ quali più, e meno fono fiate porte -in ton- 
troverfia, e difputa dagli Eretici ie cofe della 
Santa Fede , già con femplicità di termini d> 
gli Apoftoli infognate, e poi da’ Santi Concilj , 
e Padri , fecondo che le oppofizioni degli Ereti- 
ci sforzavano, più pienamente efplicate ,c quan- 
to alla bontà della vita , e rettitudine dell’ in- 
tenzione de’ capi, e membri di erta Chiefa ; e 
febbene fi dà nelle cofe della Fede la medelima 
autorità a’ Concilj , e Pontefici in tutti i rem? 
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pi, non far però diflinzione da’ Pontefici, che fila- 
rono innanzi a Silveflro, c da quelli, che furo» 
no dopo , e urt’ altra da quelli , che furo- 
no innanzi Gregorio, e da quelli che lo fegui- 
rono ; e una maggiore da’ Precettori a’Succetiori 
di Niccolò, farebbe non far differenza dalla lu« 
ce del mezzo giorno, del Sole declinante, del 
crepufcolo , e della fera. Credo che il P. Bovio 
molto bene intendere tutte quelle cofe , onde 
però in qualche parte moderò il luo parlare con 
dire, non attolutamente , ma che gli pare , che 
la dottrina di Maeflro Paolo non fia parlare , 
nè concetto da Cattolico; e fe non gli par ta- 
le la fua dottrina, mentre confiderà la verità 
in fe fletta , non è meraviglia che ne faccia 
differente giudizio quando^fi pone gli occhiali: 
della pafìione , che gli moflrano quel che non 
è, ma quello , eh’ egli vorrebbe, che fotte . La 
Dottrina di Santa Chiefa non è grammaticale , 
nè noi facciamo forza fopra vocaboli , ma la co- 
fa c’importa , che contra gl* inftituti de’, Sant* 
Pontefici antichi , che con fantità efeguendo 
il carico dal Signor Iddio commeffogli , non 
hanno intraprefo giammai autorità fopra. gli Sta- 
ti altrui; ora fotto quello nome introdotto pian 
piano e dall’ adulazione , e djgl’interefli monda- 
ni amplificato contra la mente degli fletti Pon- 
tefici , fi porti tant oltre , che contra il fu® 
fenfo il Padre Bovio ne voglia lambiccar un* 
quinteffenza fofillica, ed immaginaria d’un Do- 
minio diretto temporale (opra tutti i Principi . 
Qucfta diciamo una perniciofa coviti » contra- 
ria 

f 


Dkjitized by Google 



I 


» s*. * * 1 

Del P. M. Pàolo.*' ' 6 $' 

ria in tutto alla tranquillità Crifìiana . Ma per- 
chè nel bel principio della fua rifpolta il Padre 
Bovio non fi contenta , che Maelìro Paolo dica 
elfer differente la libertà della Chiefa da’ Santi 
Padri antichi intefa , da quella, che fi dà ora ài 
foli Cherici , « per maggior chiarezza mi farà' 
qui neceffario brevemente portare qual fia la fua 
dottrina , e cominciando da quello principio a 
dire , l che per quello , e non per altro dal Padre 
Eterno è flato mandato Crillo Signor noflro al 1 
Mondo, fe non per congregare negli uomini una 
Chiefa , la quale folfe monda , e Santa , e perciò’ 
degna di elfer di lui Spofa : e perchè tutti gli 
uomini fi ritrovavano immondi , fervi del Dia- 
volo , e del peccato , ed alcuni anco [oggetti 
alla legge di Mosè , col fuo preziofo [angue 
mondò , e fantificò tutti quelli, che nella fua 
Chiefa foffero entrati , e gli fece liberi dalla 
podeflà del Diavolo , dal peccato ,' e dalla leg- 
ge . Quella è la libertà della Chiefa Spofa dì 
Crillo* di quella, e non d’altra parla San Pao- 
lo , e feguendo la fua dottrina i Santi Padri. 

Ritrovò anco Crillo due altre ferviti! , non per 
altro così univerfali in quello Mondo , quella 
del mancipio verfo il fuo Signore l’altra del’ 
fervo della pena verfo il Magi (Irato . Ma faccio- 
qui menzione della foggezione verfo il fuo Su- 
periore , che non viene l’otto nome di ferviti! , 
e T efimerfi da quella non è libertà , ma Anar- 
chia i principal vizio contra il viver civile , ed 
^mapo ; imperocché quella foggezione è confir- 
maja , e comandata da Grillo , da’ Santi Appo- 
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ftoli , e fpecificatamente da San Pietro , e da 
San Paolo. Le due ferviti* prenominate del man- 
cipio , e malfattore , il Signor noffro le ebbe 
per indifferenti alla falute .* perlochè della prima 
diffe f Apposolo X; ad Corinti i. 7. Servus vota- 
lui es ? non fit ubi cur<e , ferì , & fi potei fieri 
lìber , magli utere , qui enim in Domino vocatv.i 
e/l fervus , libertui ejì Domini , fimiliter qui li - 
ber vocatui e/l , fervui e/l C bri/li. • & Ephef. 6 > 
Servi , obedite Domimi carnalìbui cura timore , 
& tremore , in fimplicitate cordii ve/lri , Jtcut 
& Cbrifio , non ad oculum fervientei , fed ut 
fervi Cbri/li facientei voluntatem Dei , ex. animo y 
cum bona vóluntate fervientei , Jtcut Domino , & 
non bominibui : /dentei quoniam unufquifque quod» 
cumque fecerit bonum , hoc recipiet a Domino , fi* 
ve /crvui , five liber. Della ferviti* de’ Delin- 
quenti alla pena , lo fteffo Appoflolo ad Rom. 
13. Vii autem non timere pote/latem ? bonum fac y 
& babebii laudem ex illa : Dei enim Mini/ler 
e/l , tibi in bonum , fi autem malttm feeeris , ri- 
me , non enim fine caufa gladium portat : Dei 

enim Mini/ler e/l ; vindex in ir am ei , qui rnalurn 
agit. { 

Adunque colla fola libertà dal peccato , dal 
Diavolo , e dalla legge di Mosè camminò con 
continui progreffi nella Fede la Chiefa Santa nel 
Mondo , ora anguftiata dalle perfecuzioni dei 
Tiranni , ed ora favorita , fecondo che i Prin- 
cipi per Divina provvidenza occupati in guerre 
eflerne , o pure nelle civili , erano sforzati de- 
fìftere dalle perfecuzioni di elfa Chiefa, ed afta 
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tocchi nel cuore dal raggio? della luce Divina 
o col folo lume naturale conolciuta l’ innocenza • 
di quei Santiffimi Profefiori del nome Criftia-* 
no , o per buona indole , mitigata quella prima 
fierezza , lafciavano a’ Criftiani ora pili , ora 
meno libero l’efercizio della noflra Santa Reli- 
gione . Quella anco fi chiamava libertà Criftia-r 
na , che con varj progredì or meno , or più,; 

0 ingiullamente da’ Principi era opprefla, contra 
il Jus Divino , or permeila ; onde or travaglia» 
va, or refpirava la Chiefa, ed ora con allegrez- 
za fi congregava ad efercitar il culto Divino pa- 
lefemente , e talvolta erano sforzati a ritirarli ' 
in luoghi nafcofli , ed ancorché gravi fodero le 
perlecuzioni nondimeno crebbe con maraviglioii 
progredì fino all’ anno 303, Nel qual tempo 
racconta Eufebio lib. 8. in principio , che co- 
me avviene , che la felicità mondana lerva, al 
cadimento nella perfezione ipirituale, avendo di 
gran lunga traviato i Fedeli dalla fua prima fan-» 
tirà , e dato gran crollo nella corruttela de’ co-’ 
fiumi , onde i Pallori entrati in ambizione fi 
erano fatti Tiranni ; piacque a Dio permettere 
per giuilo cafiigo quella memoranda perfecuzio- - 
ne di Diocleziano , il quale incrudelendo infie- 
rae e nelle perfone , e nella Religione , privò i 
Criftiani della lor libertà di congregarfi , cavan- 
do il Signore il ben dal mal? , il frutto copio- 
fo della pazienza da quella corruttela di coftu- 
mi , e per varj travagli purgata la fua Chiefa , 
rivolfe quel tempeflolo tempo in tranquillità , c 
coH’ opera di Coftantino non folo reftituì , ma 
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amplificò la Suddetta libertà, concedendo eflo fa- 
coltà non folo di efercitar la Crifliana Religio- 
ne in pubblico, ma di fabbricar Tempj,e Chie- 
fe , ove i Fedeli fi riducelfero • c perchè piti 
prontamente, e Senza impedimento i Minìftri di 
quelli potettero invigilar al facro Minillero loro 
commetto , favorì quell’ordine di molte esenzio- 
ni , ed immunità , le quali però non furono 
chiamate libertà della Chiefa , come fi chiama- 
va quella di elercitar liberamente il Divino Cul- 
to . I Principi Crifliani Succeduti hanno Sempre 
ampliati i privilegi , e grazie degli HccleGallici 
Minilìri , e de’ Pallori, ora più abbondantemen- 
te , ora più rilìrettamente , Secondo l’opportuni- 
tà de’ tempi , riconoscendo gli EccleHallici in 
grazia , e privilegio l’ eSenzioni . E Sebbene af- 
fatto l’impero fi diviSe circa l’ ottocento , ficchi 
V Occidentale non comunicava con quello d’ O- 
riente , nell’uno, e nell’ altro però continuò nel 
modo Sopraddetto per lo Spazio di circa ducento 
anni , dopo i quali la ChieSa Orientale perfeve- 
rò ancora come prima , cioè , in riconoicer per 
grazia de’ Principi le Sue immunità ; e l’Occi- 
dentale , Scemandoli in gran parte le forze nei 
Principi per le guerre civili , alcune volte ne 
poSe in uSo molte, che mai gli erano fiate colt- 
re fSe , variamente però, in alcuni Regni più, in 
altri meno , fecondo che p più, o meno erano 
dalle guerre travagliati : onde per quello molto 
più crebbero in Italia tali immunità , che nel 
Regno di Francia , che meno dell’ Italia fu in- 
fettato dalle guerre . E Sebbene alle volte Sopra 
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di ciò nafceva qualche contenzione co 1 Secolari , 
ed anco co’ Principi , non vennero però giam- 
mai gli Ecclefiaflici a dire , che i Principi non 
avellerò loro concefli taii privilegi , ed efenzio- 
ni per grazia , ed ancorché alcuna volta le man- 
tenefifero coll’ armi . Anziché , quando gl’Impe- 
radori venivano i-n Italia , i Vefcovadi , e le 
Abazie principali proccuravano di farfi confirmar 
i Privilegi loro ; onde fino a* tempi prefenti i 
Vefcovadi d’Italia , ed Abazie ne confervano 
Documenti autentici , e gli Storici di quei tem- 
pi ne fanno menzione . Nè dille alcuno , che 
mai non gli fi potefiTero rivocare , ma fé alcuna 
volta accadeva , che o per legge nuova , o per 
alcun editto fi contraffarete all’ efenzioni concef- 
fe , andavano p^r fupplica a mantenerle , e fe lì 
trovavano forti con armi , e con potenza , le 
contendevano per forza , o per compofizione , 
la quale però in ifcritto fi efplicava in forma di 
privilegio , e conceffìone . Nè so , che fino ai 
tempi d’ Onorio IH. alcuno pretendere quella 
cferzione come fua propria , e fenza dipenden- 
za * imperocché allora Federico II. ad Manza' 
del fuddetto Pontefice , per ricever da quello la 
Corona dell’ Impero , coftituì , che nelfun po- 
tete tirar in giudizio focolare, civile, o crimi- 
nale alcuna perfona Ecclefiaftica , e cafsò per tut* 
ta Italia gli Statuti , e confuetudini contra la 
libertà della Chiefa , ordinando , che follerò can- 
cellati da’ Capitolari ; e Papa Onorio, cofa non 
lolita di farfi , confirmò per fua Bolla quella 
Coftituzione Imperiale , quafi che -fenza Tauro» 
< ' ' E 3 * rità ' 
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rità Tua fotte di nettun valore , ed etto di piU 
( cofa , che fino a quel tempo non s’ era udita ) 
promulgò fenter.za di fcomunica contra chiunque 
faceffe Statuti contra la libertà Ecclefiaflica. Dal 
qual difcorfo di vera Iftoria refterà informato 
pienamente il Lettore, con che principj, e pro- 
grefiì fia quella libertà proceduta, , ed infieme 
come il Padre Bovio impone a Maefiro Paolo , 
che neghi , che avanti. Onorio non ci fotte im- 
munità, ed efenzione Ecclefiaflica, quafi che po- 
co di fatto Maefiro Paolo non racconti di patto 
in patto , come dagl’ Imperadori , cominciando 
da Cofiantino , fiano fiati concetti i privilegi di 
efenzioni . Una libertà Ecclefiaflica , che fia li- 
bertà non della congregazione de* Fedeli , ma 
dell’ univerjìtà de’ Cherici fidamente , e che fe 
gli convenga per propria loro inftituzione , indi- 
pendente da’ Principi nelle cofe temporali , dice 
ÌMaefiro Paolo , che non folo il nome , ma la 
cola è nuova nella Chiefa, non diffinita, nè de- 
terminata a qu^.li cofe prccifamente fi eftenda, e 
che non ce n’è menzione prima de’ temp\ di 
Onorio III. 

Intendete , ora P. Bovio , fenza poter diflimu- 
Jar , quello , che fi' dice ? Vediamo ora fe nel mi- 
fcuglio di Tante allegazioni , e fcritture , la pro- 
vante più antica , perchè quefla è quella, che 
voi canonizzate, e noi diciamo non ritrovar^ 
fe non nell’ affegnato tempo , e vedremo chi ab- 
bia fiudiato meglio l’antichità , fe il P. Bovio, 
o M. Paolo ; e fe il vofiro non dice il vero nè 
dell’. una ^ cè dell’altra , fia nella verità fonda- 
to 
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to , o nel difegno di nuove ufurpazioni. 

BOVIO, (i). 

N On cominciò da Onorio III. nel 1220. come 
dice queflo tutore , perché prima di liti 
nel Concìlio Lateranenfe Jotto Innocenzo III. fi 
leggono quefle parole: Cum Laicis quamvis reh- 
giofis dilponendi de rebus Ecclefiafticis nulla fit 
atrributa poteflas , quos fubfequendi m-anet ne- 
ceffiras , non auéloritas temperandi, dolemus fic 
in quibufdam ex illis refrigefcere charitatem , 
quod imtminitatem Ecélefiafticae libertatis, quaro 
nedum Sanóli Patres , led etiam Principts lsecu- 

E 4 lares 



^ i . ( 

(i> Cap. 44. De Sacram. Fide! lib. 2. part. 2. c. 8. Jac* 
Epifc. i<St. Greg. lib. 7. epilt. 2 (• Nicol, in Epiltola De- 
cretai. Nic. I. ad contai. Bulear. c. 73. Se ep. 8. ad Mi. 
chaelem . Carol. Mago. leg. Capir, lib. 6. c. 10$ • St 109. 
Had. n. q. 1. Conc. Vernenfe c. 18. Conci!. Anriliod. c. 
55. Greg. Mag. lib. epi fi. 29. lib. 4. epilt. 7 j. lib. f. 
epilt, 2{. lib. 9. epilt. j2- lib. n. epilt. 54. Condì. Tolet. 
c. ij. Pelag. tr. q. x L . Condì. Aurelian. c. jl. lulti^lanui 
Imper. in auften. Coult.79.8p Se 12}. Atahr. apud Baron. 
tom. 7. pag. 154. Condì. Epaun. c. 11. Hormifda rp. io. 
Concil. Agar. c. 30- Gelaf. ep. ad ^nalt. Imp. I.eo. 8c Art. 
1 . omnes , C. de Epifcop. 8c Cleric. Concil- Vener. 1 . 9* 
Concil. Calced. c. 9. Mart. Imp. C. de Epifcopali audien. 
tia , lib. 14. Leo. I. ep. pi. Sozom. lib. 9 c. 7. Girili. 
Alexandr. Epilt- ad Synodum Anriochen. Honor. Imper. 
epilt. ari Arcadiutn Principetn Orientis . Aug. epilt. 166. 
Concil. Cartflg. cap. 9. Valent. Theodolius , St Arcad. ir- 
qu. 1. Ambr. epilt. 32- Athan. cpiH. ad folitariam virarti 
agentes. Concil. Antioch. c. 11. Se 12. Marcellinui epilt. 1. 
Cpjut epilt. ad Felicem Ciprianus epilt. 66. Mart. 17. 

. *t ' 
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lares multis privilegio munierunt , non formio 
dant fuis Conflitutionibus , vel potius confi£lio- 
nibus impugnare , non folum de feudorum alie- 
natione , & aliarum pofleflìonum Ecc’efiaflica- 

rom , & ufurpatione jurifdióìionum &c. Eccovi 
in quefio Concilio Generale e il nome di libertà 
Ecclefiafiica , e che cofe comprenda . Non fi duo - 
le il Concilio , che i Laici pongano mano ne ’ Sa* 
> cramenti , Dogmi , o altre coje mere /spirituali , 
ma che sformino le Chiefie vendere i Feudi , e 
è* altre poffeffìoni , e che fi ufurpino fe giurifidi - 
Spioni Ecclefiajliche fiopra le cofie delle Chiefie , ed 
in quefio ftejfio fi duole , che impugnino la libertà 
Ecclefiafiica i Non accade dunque dire , che non 
fa quali cofie comprenda la libertà Ecclefiafiica , 
nè ' dubitare fie le leggi Venete in tutto filmili a 
quefie dannate dal Concilio fieno contra detta lì - 
berta . Avanti quefio tempo circa il II30. Ugo - 
ne di S. Vittore dice .* Negotia faecularia a ter- 
rena , fpiritualia. vero , & Ecclefiafiica a fpiri- 
tuali potefìate examinentur. Secundum perfonara 
ergo jufiitia vìolaretur , fi Judex fsecularis in 
Ecclefiaflicam perfonam manum mitteret , fecun- 
dum caufam , fi Ecclefiafiica negotia examinanda 
* fufcipereE. Volete più bella definizione di libertà 
Ecclefiafiica di quefia data compitamente dalle due 
fiue parti , cioè e fienai one di perfione , e di cofie , 
ovvero caitfie Ecclefiafiiche ? 

Ivone Carnotenfie circa il 1 100. dire : Si Ca- 
nonicum veflrum criminaliter impetitum alibi , 
quam in Ecclefia examinari conceditis , Canoni- 
cati» legem offienditis , e fioggiugne molte altre 
■' • • cofie 
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cofe a queflo pfopofito . Intorno al 1080. Santo . 
+dnfelmo Vefcovo di Lucca , nel libro , che fcriffe 
contro a Guì berta Antipapa , tratta a lungo di 
queflo , e dalla dottrina degli antichi Padri pruova 
e [fere libera la Chtefa dalla podeflà de Principi 
fecolari e quanto alle perfone , e quanto alle 
robe loro . 

Gregorio VII. nel 107 6 , e Niccolò II. nel l obo. 
dicono , che i Sacerdoti , e Chetici non pojfono ef- 
fer giudicati da' Laici , e lo fleffo avea già pri • 
ma detto Bafilio lmperadore in quella bella Orar 
elione , che abbiamo fatta da lui in fine dell ot • 
favo Sinodo. Non iflarò ad apportar le parole di ^ 
«taf cimo , che farei foverchiamente proliffo ; ad- 
durrà i luoghi i e veggale a [noi fonti chi vuole. 
Lo fleffo diffe Niccolò I. circa i' S 6 o . , e Carlo 
Ivi agno lmperadore circa /’ 800. e Adriano L cir- 
ca il 780. Il Concilio Vernenfe nel 755. U Con- 
cilio vdntifìdorenfe nel 6 \ 4. Veggaft quello , che 
intorno al 590. ne Jcriffe Gregorio Magno , e ctr-> 
ca a queflo tempo fleffo il Concilio Toletano ter ■ 

, e Pelagio I. Nel 537. il Concilio burella- 
nenfe . Intorno al 5^0. Giufliniano lmperadore . 
Ma che dico degl ' Imper adori ? anco i Re barba- 
ri non negarono alla Chiefa l' immunità , e Uber-' 
tà fua . Vegga fi un Epiflola di Malarico Re de' 
Goti al Clero Romano l' anno 520. dove vuole , 
«he di tutte le caufe degli Ecclefiaflici ne fi a giu- 
dice il Papa ; e prima di lui fi riferifce nel 
terxp Sinodo Romana fub Symacho , che Teodo- 
rico ancorché infedele , effendofi prima arrogato 
di giudicare i Vefcovi , avvi fato poi della pre- 
- * r0 8 a - 
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rotativa EpiJ copale , lafcib , che lì piudicaffe il 
Sinodo, sfibbiamo nel 5 r 7. il Concilio Epaunen- 
fe . Nel 510. Ormifda Papa. Nel 50 6. il Con- 
cilio Agatenfe . Nel 5 or. e 5 03. i due Sinodi 
Romani [otto Simmaco Papa . Nel 470. Cela • 
fio I. Nel 4.5 6. gl' ìmper adori Leone , ed te- 
mi o^. Nel 460. il Concilio fonetico. Nel 4 6g. il 
Concilio Calcedonenfe , t Marcano Imperatore • 
Nel 450. T. Leone t. Nel 440. So^omeno . Nel 
440. Cirillo Aleffandrìno . Nel 41.0. Onorio Im- 
peradore , Nel 400. Sani Agofiìno . Nel 377. il 
Concilio Cartagine/e terreo. Nel 387. gl' Impera- 
tori V alentìniano , Teodofio , ed Arcadìo . Nel 
37O. Santo Ambrofio* Nel 340. Santo o ftanafio , 
ed il Concilio Antiocheno . Quello poi , che intor- 
no al 315. Cojlantino Magno in quefla 'materia 
cofiituì ,'ì / eggafì in Niceforo nel lib. 7. delle fue 
IJlorie Ecclefiaflìcbe al cap, 4 6. ove u/a quejli 
, fieffi due nomi di libertà , ed immunità . Ma non 
voglio lafciare di riferirne parte colle fue fi effe' 
parole : - Clericos omnes Conftitutione lata im- 
munes s liberofque effe permifit, judiciumque , & 
jurifdiétionem in eos , Epilcopis , fi quidem ci- 
vilium Judicum cognirionem declinare vellent , 
mandavìt * & quod Epifcopi judicaffent , id ro- 
bur., & auóìoritatem fententiae omnem habere 
debere decrevit. E più giù : Libertateqn quoque 
Ecclefiae lege lata conceffit , Se ut libertate Sa- 
cerdotibus feftibus clonati Civium Romanorum 
numero adferiberentur . Qua; omnia tempus quo- 
que ipfum ad bunc ufque diem ronfuetudine pro- 
bata plurimofum annorum prevalente confirmat. 

. ’• £ più 
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E più abbuffo : Immunitatem namque , quam 

CJerici prius habuerunt , eamdem nos recipere 

ftatuimus . Vegga* fi anco gli .Annali del Sig. 

Cardinal Baronio Tom. 3. negli anni del Signore * 

313. e 314. Ma non penfi alcuno \ che qui ab - 

bìa avuta la fua prima origine la libertà Eccle - 

fìaflica , che avanti Cefi antico , e i due Condì) 

Romani celebrati al Juo tempo , e di S. Stive - 

Jìro , già ne avevano fatto decreto nel Zg 6 . S% 

"Marcellino , è nel z8q. S. Cajo » <Nel Concilio • 

africano nel 2,5 7. celebrato al tempo di S» Ci » v 

priano- % fu privato de' confuetì [uff rag) Geminio 

Vittore , perchè contro le leggi Ecclefiaflicbe già 

prima fatte , uvea iftìttdto Tutore Geminio Fau » 

fiino Prete C e pur per le leggi Imperiali , acciò 

i . Pupilli non rimaneffero fenga Tutore , ninno , 

era ejente dal carico delle tutele , nè gli Edili , 

nè i Senatori , nè altro alcuno di qualfivoglia 

dignità J dal che fi vede , che fin. d' allora quei 

Santi Vefcovi no» fi (limavano (oggetti alle leggi 

Civili , ma dove bìfognaffe , con contrario leggi 

vi derogavano . E fino al tempo degli ofpofloli > 

fiejft S. Clemente nella fua prima Epifiola f eco 

decreto , ft però è dì S. Clemente , come per t alo 

la ricevono molti , e gravi Dottori. 1 - l " — r 
> 

FULGENZIO. ’ • . 

' / Ut., <:,**■ 

I L difcorlo, che ora fegue di trattare è il Prin- 
cipal fondamento di tutta quella còntrover» 
tifi , dice il Bovio un poco abballò, ed io glie» 
lo concedo > e perchè in quello ha fatto una gran 
• fa» 
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faraggine di cofe , ed allegazioni parte falfe , e - 
parte fuòri del propolito, acciocché più chiara- 
mente corti con] quanta fodezza , c veracità ha 
in quello proceduto M. Paolo , e quanto inde- 
bitamente fia riprefo di poco verace, anderò di- 
ftinguendo querta confulìone , e confutandola a 
parte per parte, e prego il Lettore, ove il Bo- 
vio ha allegati i foli luoghi fenza apportar le 
ientenze , che pretende a fuo favore , perdoni 
alla lunghezza che neceflariamente porterà feco 
il volere diftintamente addur quello , che i Con- * 
ci); » e gli Autori da lui citati dicono, accioc- 
ché nè a me fi creda , nè al Bovio , ma alla* 
fola verità. E portino pur una volta quelli, che 
fcrivono nella prefente materia vedere , da qual 
forte di luoghi prendono gli Avverfarj nolìri i 
fondamenti delle loro pretenfioni . Qui può ben 
credere il Lettore, che abbondando tanto il Pa- 
dre Bovio nelle minuzie de’ titoli, e parole, fe 
quelli luoghi faceflero per quello che pretende, 

( poiché confen te erter quello il fondamento prin- 
cipale della controverfia j gli avrebbe portati chia- 
rì , e non folo citati , di che fi pnò certificare , 
che fra quelli avendone due foli luoghi ritrova- 
ti, ove fi faccia menzione del nome di libertà , 
li porta diligentemente , ma 1’ uno del tutto 
fuor di propolito, l’altro poco al propofito , co- 
me dimoftrerò nel progrertb . E perchè va facen- 
do una Cronologia all’ indietro dal MCCXVni. 
fino al tempo degli Aportoli , per veder la chia- 
rezza , fi contenti il Lettore , eh’ io la inteffa 
coll’ordine diretto, e co’ loro tempi ordinati , 

per 
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per vedere infieme e la verità , ed i progreflì 
c cominci dall’ultimo luogo portato dal Bovio , 
eh’ è primo di tempo, procedendo fino al pri- 
mo, che viene ad eflfer 1 ’ ultimo . Il primo Au- 
tor dunque, eh 1 è portato è S. Clemente Pontefi- 
ce Romano nella lua prima Epiftola , della qua- 
le dice però il P. Bovio , che , ancorché per ta- 
le molti e gravi .Dottori la ricevono, non afli- 
cura, che fia Lettera di Clemente , e con ra- 
gione , sì perchè ^quella è ferirla a Giacomo fra- 
tello del Signore, e gli dà nuova della morte 
di S. Pietro, e pure morì S. Giacomo fei anni 
in circa prima della morte di S. Pietro, ficco- 
me è certo f e lo teftifica Eufebio /. 2. e. 22. 
& 24. come anco perchè a S. Giacomo dà ti- 
tolo ai Eptfcot.'o Epifcoporum t Regenti Hebr*o» 
rum Sancite Esci e fi te Hierofolymis , fed & onwei 
Ecclefìas , qute ubique Dei previdentia fundatte 
funt ; col qual farebbe un dar ai Vefcovo di 
Gerulalemme l’ autorità , che fi dà al predente al 
Papa , oltre che nella (teda Epiftola anco fi di- 
ce, che S, Pietro fi faceffe il fucceflore nel Pòn- 
tificaro , cofa che non fi concede, che i Pontefi- 
ci pollino fare. Non io però come abbia ardito 
il P. Bovio di porre rn dubbio quell’ Epiftola , 
dalla quale eftendo cavati più di quattordici Ca- 
gnoni portati da Graziano , coll’ incerta autorità 
di lei , remeranno ambigui , e fen2a fondamento, > 
c farà aperta ftrada , che non fi* sì gran lacri- 
lcgio dire, che anco molti altri Canoni di Gra- 
ziano fieno d’incerta autorità. Ma tralafciamo 
quello , e vediamo delle parole di quefta Epi- 

(lo- 
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dola di Clemente, o d’altri fe ne può provar 
il P. Bovio quella fua libertà Ecdefiallica , Si 
qui ex jratribus (dice) negotia babenf inter fe , 
apud cognttores Iaculi non judicentur , fd apud 
presbyteros Kcclejìa , qukquìd illud ejl dirimatur, 
O" omnitnodo obediatur Jìatutis eorum , che pur 
è portato quello Decreto anco da Graziano 2, 
qu. 1. E quella £ la libertà Ecdefiallica , di cui 
ora parla il P, Bovio , che lignifichi efenzione 
non di tutti i Fedeli, ma dc’Cherici foli, dal- 
la podellà, ed autorità de’ Principi Crilliani ? 
Ov’è libertà? ove efenzione da loro? Si qui ex 
jratribus, dice Clemente, e per fratelli, fo che 
il P. Bovio, come veriato in quell’.antichità , e 
che più importa nella dottrina di S, Paolo , non 
vorrà ora (frignere- il comun nome di tutti i 
Fedeli a’ foli Cherici che troppo lungi anda- 
rebbe dal vero. Dunque quella di Clemente è 
una clortazione, e fe vi piace anco un precet- 
to , che nefiuno de’ fratelli , e Crilliani fia del 
Clero , o fia del popolo , che avelie o negozio , 
o lite, doveffe andare da’ Giudici gentili, e In- 
fedeli, ma tra Fedeli fi ^enifìfe alla decjfione *. 
e da quello come caverà libertà Ecdefiallica nel 
nuovo leu lo? ove fi fa più menzione de’ Cheri- 
che degli altri Crilliani ? t Ma voglio donare al 
Fi Bovio più. che non cerca : quell’ ordine dato 
da- Clemente d una cola più antica aliai* S. Pao* 
lo flefio ne fa menzione , e ne dà efpretfo ordi- 
ne,'. I- ad Conntbios 6 , tAudet ali qui s veflntr» 
ba betis negoiiura adverjus a Iter uni /udì cari apud 
im^uoS f c “ non apud Santlos ì au nefeitis quo - 
j» ni. un 

*v. » 
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ni am SanSli de hoc Mttndo judicahunt ? & Jì in 
■vobis fudicabitur Mundus , indigni eftis , qui de 
minimi s judicetis . Ne/atis qaoniam ^ngelos ju « 
dicabimus , quanto magis [eculaàa ? S&nlaria 
igitur judicia fi babucritis , ccntemiibi/es , qui 
Junt in Ecc/e/ìa , ìllos conjlituite ad judicctndum % 
ad verecundiam veflram dico : fìc non ejì inter 
•vos fapiens qui/quam , qui poffìc- judicare inter 
fratrem Juum , Jed frater cum fratre judicio con - 
tenditi V hoc ayud injtdeles ? Quefto Infogna- 
va allegare , ove S. Paolo proibUce a’ Criftiani 
cosi Miuiftri Ecclefiaftid , come Laici l’ andar 
a giudizio dagl’ infedeli Magiftrati , ed ordina , 
che fra le ftclfi decidano le loro controverse * 
c quefto carico concede, che fi ^lia , fe così pia- 
ce , anco a’ più infimi, e di minor riputazione 
della Chiefa , non che a’ hftniftri : onde non fi 
deve, penfare, che a’ foli Ecdefiaftici fia detto , 
JNefcitis quia ^Angelus judicabimusì perchè. a tut- 
ti i Fedeli è detto, lebben con qualche maggior 
ragionerà’ pifi perfetti , e principalilìimamenre poi 
a’ codici Apoftoli ,come Sant’ Agoftino efpone j 
ma quando tutti i Principati follerò Criftiani, 
e per conleguenza anco i Giudici ordinar) , non 
è contro ir precetto di S. Paolo ricorrere a’ giu* 
dizj loro. E ferj/irà quefto alla vera intelligen- 
za di molti luoghi de’ Condì), e Padri di quei, 
pripi fecoli , ’i quali comandano , . Q dottano-, 
che. non andafifero F Gr ifi Udì V giudi»; degl’ In* 
fedeli , perchè 1$ loro contenzioni ritornavano in 
impedimento, alla propagazione della Fede,. pe ? 
rò tra doro compendierà i loro litigj Xi q depu- 
... tan- 




Digitized by Google 


80 CONFER. DELLE CoNSIDER. 

* 

tnndo chi di ciò aveffe carico, o eleggendo Giu- 
dici compromiffarj , come più lungamente mo- 
ftrerei , le altri prima non avellerò di quello 
lungamente trattato, ma perciò non fegue : Dun- 
que i Gherici Tono efenti da’ giudizj , perché lo 
fletto fi conchiuderebbe di tutti i Crift iani , e 
Fedeli , il che ^prettamente è contra la Dottri- 
na della Sacra Scrittura , maffimamente di S,Paolo, 
ad Rom. 13. ove con lungo difcorfo comanda 
univerfalmente la dovuta foggezione a’ Principi, 
’V Magiftrpti. E* cofa a ciafcun nota , non Tarò 
però qui foverchio il raccordarla , che come tre 
perfone concorrono a coftituir il giudizio , il 
Reo, l’Attore, e il Giudice, cosi in tre modi 
fi può proibire il giudicio , Chi proibifce al 
Giudice di efercitar giudizio contra qualche per- 
fona , convien che fia a quello fuperiore . Chi 
pròibifce al Reo di ‘comparire in giudizio , fi- 
milmente conviene, eh’ abbia fuperiorità Topra di 
lui: e parimente fi ricerca, eh’ etto Reo non fia 
fuddito del Giudice/ ma all’Attore può*dal Tuo 
fuperiore effer vietato l’andare al giudizio , an- 
corché e l’uno, e l’altro di effi^ fia foggetto 
alia giurifdizione dei Giudice , perchè l’azione 
è libera , niuno è sforzato a muover lite , o 
far l’Attore: onde dall’ effer proibito ad alcuno 
che non fia Attore nel giudizio , non fi con- 
chiuderà giammai, che fia efente'dalla giurildi- 
zione del Magittrato , ma ben , nulla ottante 
quella proibizione, farà tenuto venir in giudi- 
zio e chi proibifce, e quegli, a cui vicn proi- 
bito, quando faranno chiamati da qualfivogìia 
*•••>♦ le- 
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legittimo Attore. Servirà per efempio fe il Pa- 
dre di famiglia , o il Capo d’ un Collegio co- 
manda a’ luoi (oggetti , che ninno di loro muo- 
va lite all’ altro • e le per forte forge contro- 
verfia alcuna, tra loro la decidano o per arbi- 
tri eletti , o per alcuno a quello carico depu- 
tato • non fegue già da queflo , che gli faccia 
elenti dalla giurildizione ordinaria , e che fe 
loro farà intentata lire , non fieno tenuti log- 
giacere al giudizio. Ne’fioflri Ordini de’ Servi 
abbiamo noi ^ e penfo , che il P. Bovio l’ avrà 
anco ne’ Tuoi del Carmine, che neffur.o per cau- 
fa alcuna poffa andare a Roma fenza licenza dei 
Superiori . Segue da queflo , adunque fiamo efen- 
ti dalla giurildizione di Roma ? o fe farà cita- 
to alcuno non farà tenuto comparire? non già. 
Aveva comandato San Paolo , che tra i Fedeli 
fi terminafTero le loro differenze ; adunque le al 
Foro de’ legittimi Magiflrati Gentili follerò fla- 
ti citati , poteano pretender efenzione ? anzi 
erano tenuti comparire, non folum propter irant y 
fed propter confcientiam , Cosi da molti luoghi , 
ove o Conci!) , o Padri ordinano a’ loro logget- 
ti di non accufar alcuno , di non muover liti 
nel Foro fecolare , non fi potrà argomentar nè 
immunità, nè efenzione da quel Foro* e credo, 
che il Padre Bovio abbia ciò veduto, che però 
non ha curato di portar i luoghi fleffi ' perlo- 
chè conchiudendo nell’ Epiflola ifcritta di Cle- 
mente allegata dal Bovio, non fi parla de’Che- 
rici , ma di tutti i Fedeli , e non fi efentano 
quelli da’ Magiflrati , ma lì efortano a non aver 
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tra loro controverfie , ed avendone, deciderle tra 
fé (ledi lenza forma giudiziale. Veniamo ora al 
luogo di Gajo , che ha la detta intelligenza , e 
però trattiamo prima di quello , che di San Ci- 
priano del 283. così parla S. Gajo : A 7 emo un- 
quarti Epìfcopunj apud judices faculares , aut alios 
Clerìcos accufare prtejumat , Ecco chiaramente 
proibifce a’fuoi logg'etti l’azione dell’ acculare ,* 
ma fe fodero dati acculati , e rei , chi (limerà 
credibile, che ne’ tempi di Aureliano, e Probo, 
alcuno proibitte a’Cridiani il comparir chiamati 
in giudizio? Siccome anco dalle parole innanzi: 
Primo quidem fcias Paganos , & Htfreticos non 
po[fe Cbriftianos acculare , «ut vocem infamatio- 
nis eis mjerre . Non lì può cavare, fe lotto Au- 
reliano fotte dato acculato un Cridiano da un 
Pagano, per qualche negozio, era efenre , e li- 
bero da quel giudizio : e parla contra 1’ ingiu- 
ftizie di quei tempi , che i Pagani , ed Eretici 
acculavano i Cridiani , perchè fodero Cridiani , 
e non de’ delitti , che faceflero,e dice chiaramen- 
te H Santo Pontefice , che i Pagani , ed Eretici 
non lo polfono fare , non defeftu jurifdiclionis 
judtcìs , ma defeciu caule, ch’ettendo la profel- 
lìone Criltiana opera buona , non era degna di 
tali accufe. Nel modo, che al tempo prefente 
uno, che viva bene fuol dire , nettuno mi può 
condannare, non perchè dima non aver fuperio- I 
re, ma perchè conolce non averne data caufa , 
il che meglio fi manifeda da quel, che fegue : 
vocetn infamai ioni? eis inlerre , neflun può infa- 
mar i Cridiani y non è l’ infamare azione giudi- 
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ziale, che non poffi eflere intentata per ragion 
di efenzione , ma perchè vivendo bene nefiuno 
poteva infamarli : oltre che non farebbe per il 
Padre Bovio parlando de’ Criftiani tutti, e non 
de’ foli Cherici , perlochè non fi può conchiude- 
re efenzione per loro, che non convenga a tut- 
ti i Criftiani. 

Che Marcellino , quale apprettò fegue del 2*7 6, 
non faccia a propofito di quefla libertà , o im- 
1 munità Ecdelìaftica , ma fi debba intendere con- 
forme alla Dottrina di San Paolo , come di fo- 
pra fi è rifpotto , le fue parole lo mottrano , 
che fono: Quacumque ergo contentiones inter Cri - 
fiianos ortte fuerint , rad Eccleflam deferantur , & 
ab Ecclefiaflicis viris terminentur : qui fi vede 
manifeftamente , che non può parlare le non per 
ciortazione a’ Fedeli, poiché prima elorta tutti 
di ftar uniti, fuggir le contenzioni , e tra loro 
; terminarle fenza litigar avanti Giudici Pagani , 
aggiugnendo ; Detratliones tamen , & accufatio - 
; nes , & perfequutiones inter Cbriflianos oppido 

f •vitandce funt , quia licet pauci Jtmtts in campa- 

, rattorte aliar um , fi tarrten unanimes fuerimus y fa- 
; ci li US adverfariis reftjlemus , dalle quali parole 

fe fi argomentale efenzione, feguirebbe , che non 
j folamcnte le caufc de’ Cherici , ma nè anco al- 

p cun’ altra tra Laici di qualunque forte avellerò 

potuto i Magiftrati -Secolari giudicare , poiché 
dice contentiones inter Cbriflianos • che vuol dire v 
, tanto tra i Laici , quanto tra i Cherici , o 

Ecclefiattici : fegue Marcellino ( eh’ è quello, do- 
ve il Padre Bovio fi fonda ) Clericus vero cu- 
f F z jus- 
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juslibet ordints , abfqtie Pontifici s fui permijfu , 
nullttm priefumat ad judicium [aculare attrabere, 
me Laico quemlibet Clericum accufare , Esplican- 
do con quelle parole a tutti due gli Stati Che- 
rici , e Laici : a quelli , che lenza licenza del 
Vefcovo non prefumino tirar alcuno al giudizio 
fecolare, a quelli, che non debbano accular Che- 
rico alcuno* e fate conto. Padre Bovio, che il 
Patriarca di Coflantinopoli parlalfe a 1 Crifliani , 
che fono in queìla Città, così Ecclefiaftici , co- 
me Secolari, e gli diceffe: bilogna fuggire tutte 
Je accufe, e perlecuzioni tra Crifliani , perchè 
febben fiamo pochi in comparazione de’ Turchi, 
nondimeno fe faremo d* accorcio gli refifleremo 
più facilmente, perlochè nelTun Cherico chiami 
qual Crifliano fi fa al giudizio del Cadì , e 
neffun laico acculi alcun Cherico , ma tutte le 
contenzioni, che fono tra Crifliani fi terminino 
nella Chiefa * denterebbe forfè per quello il Pa- 
triarca i Cherici dalla giurifdizione de’ Turchi, 
fìcchè fe da alcuno foffero chiamati in giudizio 
non foffero obbligati andarvi? Non altamente , 
Padre Bovio , parlava Marcellino a’ Crifliani di 
quei tempi fotto Diocleziano, di quel che par- 
lerebbe un tal Patriarca fotto i Turchi , fenza 
Concedere» nè cor.chiudere libertà alcuna, o im- 
munità de’ Cherici dal Foro Secolare* e ficcome 
quel Patriarca non parlerebbe più così , quando 
piaceffe a Dio di donar quellTmperio a’ Criflia- 
ni * parimente Marcellino , quando fofle perve- 
nuto airimperio di Codantino, non avrebbe giu- 
dicato convenirli far efortazioni a’ Crifliani di 
tal forte. • Tor- 
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Torno ora al Concilio Africano del 257. nel 
quale ci porge il Padre Bovio una pillola indo- 
rata, Una fallirà di una verirà veftira,e da am- 
bedue vuol cavar la lua immaginaria libertà. Si 
fonda fopra uo fatto narrato da San Cipriano , 
che folle privato de’confueti fuffragj della Chie- 
fa Geminio Vittore, per aver cofiituito tutore 
Geminio Fauflino Prete , ed aggiugne il Bovio 
del fuo, che per le Leggi Imperiali niuno foffe 
fcufato dalle tutele, perché gli Edili non erano 
fcufati , il che non è già vero • Imperocché L% # - 
Si duar> Grammatici , fi fcufavano l Gra- 

matici , Sofifii , Oratori , Filofofi , Maefiri pub- 
blici di giovani , e Medici , ff. de excuf. tute], 
anco la cura de’ proprj figliuoli fcufa, onde non 
fo perchè ci porti una sì bella pofizione univer- 
fale , dicendo.* niuno era efente dal carico delle 
tutele j ma che nel numero degli efenti foffero 
compre!! anco i Cherici come Maefiri , non fi 
direbbe fenza qualche apparente probabilità, che 
in quei tempi ( come Tertulliano dice) i Pre- 
ti de’Crifiiani portavano il Pallio, ed andavano 
fotto il nome di Filofofi* e perciò elfendo libe- 
ri dall’ accettar le tutele per legge, potevano tra 
loro decretare di non efier corti tui ti tutori dei 
fratelli. Ed acciocché il Padre Bovio non dica, 
che ha intefo non efier efenti dalla tutela quel- 
li fidamente, che foffero in dignità , refterà el'clu- 
fa la rifpofia, perchè i Preti di quei tempi non 
erano filmati da’ Legiflatori di Pagane dignità, 
c perchè molte dignità erano efentate dalle tu- 
tele , come fi vede C. de excuf. tute! . Ma po- 
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riamo , che dalla tutela pei* legge neflun fofle 
fcufato, caviamo quella confeguenza : In un Con- 
cilio fu proibita la fepoltura a chi illituiffe tu- 
tore un Prete * adunque ^li Ecclefiaftici erano li- 
beri dalla podeflà de’ Principi , che fe commet- 
tevano fcelleratezze, o delitti fecolari , non po- 
tevano efler corretti da’ Magi II rati , perchè quan- 
to alle perfone , e beni loro hanno una libertà 
indipendente da’ Principi ? non ce la tirarebbono 
tutti i Bovi dell’Ungheria, nè manco fi caverà 
quella fola conchiufione, adunque il Concilio ha 
dentato i Preti dal carico delle tutele , al qua- 
le le Leggi de* Principi gli obbligavano , ed in 
fomrna non fi caverà dramma di libertà , anzi 
tutto il contrario, perchè non dice il Concilio, 
che fieno i Cherici efenti dalle tutele , o che 
pollino fcufarfi , o pur ordina loro, che non ac- 
certino, ma ordina, che neflun Criftiano li fac- 
cia tutori , perchè a ciafcun Tefiatore era lecito 
coftituir chi gli piaceva, e fe erano coftituiti in 
virtù della legge , erano cofiretri d* accettare ; 
che fe il Concilio avelfe potato efentarli , era 
foverchio l’ordinare, che non poteflero efler co- 
flituiti, ma badava comandar a’ Preti , che non 
accettaflero : ma non potendo il Concilio proibir 
quello , proibifce quello che poteva , che niuno 
gli colli tuifse fotto pene Ecclefiaftiche folamen- 
te, le quali non ricercano giurifdizione tempora- 
le; onde fi cava, adunque erano foggetti , e non 
efenti dalla legge Imperiale, perchè s’ erano co- 
fìiruiti , non potevano ricufare la tutela . Perlo- 
che ci trovò il Concilio quello temperamento di 
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proibire a’ Teftatori, ch’erano liberi per legge,' 
quello , che non fi poteva proibire agl’ iftituiti 
tutori , eh’ erano obbligati ad accettare . Ma il 
Padre Bovio farà ben maravigliare il Lettore', 
che voglia provar la libertà Ecclefiaftica con la 
efenzione dalle tutele, perchè fe quella è liber- 
tà EccleGaftica , per qual caufa ora non la voglio- 
no godere ? Perchè non vogliono , che fieno gli 
Ecclefiaftici efenti dalle tutele ? ma piuttofto da 
loro fono con qualche diligenza ricercate . E fe 
alcun Principe facefTe una legge, che proibite a 
fecolari il lafciar tutori gli Ecclefiaftici , direb- 
bono , che folle contro la libertà Ecclefiaftica . 
Nè farà fuor di propofito 1* avvertire , che la ra- 
gione, per la quale quel Concilio proibifee , che 
a’ Preti non fi potetero commettere tutele è , 
acciocché non $’ inger itero in amminiftrazioni di 
cofe fecolari/ imperocché dice quel Concilio , e 
San Cipriano , ficcome già i Leviti avevano 
proibizione, che non potetero amminiftrar beni 
(labili, ma dovelfero viver delle decime , cosi 
non abbino i Preti beni (labili , ma fole fportu- 
le* la qual dottrina è molto ripugnante a quel- 
li , che non fi contentano nè anco di si gran 
parte, la quale hanno al prefente : e mi maraviglio 
della fotrigliezza del Padre Bovio , che per pro- 
var la fua libertà Ecclefiaftica, e che gli Eccle- 
fiaftici non hanno ancora quanto bada, porti un 
luogo di un Concilio, e di un sì gran Santo , 
che tanto efprelTamente dice , che non debbano gli 
Ecclefiaftici aver amminiftrazione di cofe iecola- 
ri , nè beni (labili di forre alcuna / e fe valete 
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quella deduzione, comanda il Concilio Africano, 
che i Preti non fi laicino tutori, perchè vengo- 
no impediti dal miniflero loro fpirituale ( che 
quella è la ragione ) adunque fono elenti , e li- 
beri dalle gravezze , e le perfone da non elfcr 
punite de’ delitti: lo conlideri il Lettore: niuno 
può dar carico agli Ecclefiaflici , che ha contra- 
rio al minifiero loro; ma come il cafligo dere- 
litti lo impedifca, non fi vede ancora. 

Seguono i due Conci!) Romani celebrati fotto 
Silveìlro, e Coftantino, ne’ quali fono due Ca- 
pitoli. Il primo dice cesi : Iberno e ti am CI eri cu m 
quemlibet in pubhcum ex amine t , nifi in Ecclefia , 
il quale non fa punto a propofito di libertà , nè 
di cienzione, ma parla de’ delitti Ecclefi.ifiici , i 
quali in quei tempi fi elaminavano , e giudica» 
vano nella Chiefa , eh’ è quello, che dice Santo 
Ambrofio nell’Epifiola 32- che cita il Padre Bo- 
vio più abballò ; ma più elprcfiamente Cipriano 
in molte Epifiole, nelle quali minaccia a’Che- 
rici , che gli avrebbe chiamati nella Chiefa, pre- 
fente la plebe, e cafligati : ficchè quello Canone 
non parla punto de’giudizj de’ focolari, ma proi- 
bifee a’ giudici Ecclefiafiici efercitar giudizio dei 
delitti Ecclefiafiici contra i Cherici fuori della 
Chiefa. Leggafi la fuddetta Epifiola di Sant’Am- 
brofio , e molte di San Cipriano , cb.e il tutto 
s’intenderà chiaramente. Il fecondo dice: Nomo 
etiam detieni , vel Diaconus , aut Presbyter , 
prepter caufam Juam quamlibet intret curiam , qua- 
rti am joinnis curia a cruore ilicitur , & immolati 0 
fimuliìcrofum efi y quoti i am fi quii Clericus in e«- 

riam 


Del P. M. Paolo. 


*9 


riant introierit , anatbema fufcipiat , nunquam rem . 
Aiens ad Ma tvem Ecdefiam , a Communìone auleta 
non prive: ur propter tempus turbidum. Sarò forle 
molefto al Lettore, pur fa bifogno, che dica: c 
dove qui fi moflra , o fi parla di libertà Eccle- 
fìasrica , nè ai elenzione , nè ri’ immunità alcuna? 
La poca intelligenza dell’ antichità , eh’ è ne’con- 
fultori del Padre Bovio , gli ha fatto prendere 
un equivoco. In Roma in quei tempi Curia li- 
gnificava due cofe , prima una certa parte del 
Popolo, ch’era divifò in Curie • di poi lignifi- 
cava il Tempio , ove. cialcuna di effe aveva i 
iuoi Sacri , ed erano le Curie in Roma al nu- 
mero di trenta . Là fi facevano i facrifizj per le 
cure del Popolo, c il Sacerdote fi chiamava Cu- 
rio , così s’ intende la proibizione a’ Chetici di 
entrare nella Curia , cioè nel Tempio, dove fi 
facevano i facrifizj, come per la Curia , perchè 
Aicitur a cruore , & immolatio Jtmulacrorum efì , 
e fi fcomunica fe vi entra . E che vi pare di 
quefia irrefragabil prova della libertà Ecclefiafli- 
ca ? San Silvefiro proibilce a’ Cherici di qualun- 
que grado, fotto pena d’anatema , che non en- 
trino nella Curia per qualunque caufa , perchè vi 
è fpargimento di fangue , e facrifizj agl’ Idoli; e 
il Padre Bovio ha intefo per Curia il luogo del ‘ 
giudizio, che non fu mai in quei tempi prefo 
in tal lignificato , Quelle parole immolatio ftrnum 
lacrorum potevano pur fervir ad irruzione .. 
Avrei avuto a favore, che il Padre Bovio, che 
da tante citazioni de’Concilj convien ,chefìa ver- 
fatiffimo in loro, mi dichiarali* come Ha infie- 
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.me anathema fufcipiat , & commtnione non prive - 
tur propter temput turbidum , la qual difficoltà 
folvendo, potrebbe dir qualche cola contra l’opi- 
nion, che difende» Cì fono altri Capitoli anco 
in queflo primo Sinodo , che proibifcono le ac- 
cufe, come che il Diacono non acculi il Prete, 
cd altri, che manifeftamente fi veggono effere re- 
golazioni de’ giudizi caufe Ecclefiaftiche , le 

quali non hanno che fare con quella libertà , ed 
immunità pretefa, nè toccano i giudizj fecolari, 
dando regola nelle càufe fpirituali quali perfone 
debbano ammetterli per accufatori , e quali no’ ; 
il che leggendo i luoghi ognun vedrà chiara- 
mente» 

Nel fecondo Sinodo » che fu quello , il qua- 
le feguì il Concilio Niceno , fi legge un Cano- 
ne , che dice : Nulli omnìno Clerico liceat cau - 
[am quamlibet in publico examinare , nec ullum 
Clerìcum ante judicem laicum /lare . Quello co- 
manda , che nelfon Cherico fia giudice , cofa , 
che il Papa può comandare fenza nelfuna libertà 
Ecclelìaflica : Perchè il dire Nulli Clerico liceat 
caufant in publico examinare , vuol dire , nefiim 
Cherico faccia il Giudice in pubblico : Nec «/- 
lum Clerìcum ante Judicem laicum /lare , vuol 
dire , che niun Cherico Ila attore in giudizio , 
che fa bene il Padre Bovio coflar chiaramente 
da quegli lleffi luoghi , eh’ egli allega, che il reo 
trabitur , e l’attore ftat in judic'to . Nè occorre 
qui digredir con portar cofe del fìaronio , il 
qual ci manda a leggere negli anni del Signore 
313. e 314. poiché porta le cofe lìeflc , e non 
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ci aggiugne niente di più, nè è da creder, Pa- 
dre Bovio , che quando il Cardinal Baroni© vi 
fomminiftrò quelli luoghi , li portaffe ad altro 
fine, fe non per conchiudere, che San Silvellro 
proibì a’ Cherici 1 * elfer Giudici , ed Attori • ma 
che interveniffero in giudizio rei San Silvellro 
non lo proibì , il che è tutto all’ oppofito dei 
nollri tempi , quando fe gli concede lVefler at- 
tori , e proibifce l’ effer rei « 

Quello, che circa a quella libertà Ecclefiaflica 
coflituì Collantino intorno al 315. ci manda a 
vederlo in Niceforoj* nel che forfè farà maravi- 
gliar il Lettore , che cofa llia qui fotto nalco- 
lla , che millero , o che difegno* Poiché volen- 
doci provare , come ne* tempi di Collantino s’in- 
tendeffe, e fi parlaffe della libertà della Chiefa* 
e fe fi pretcndelfe aver cofa alcuna temporale 
indipendente da* Privilegi luci , lafciate da parte 
le leggi ftelfe di Gollantino , che fono in effe- 
re , e fi veggono , lafciati anco gl* Illorici di 
quei tempi , o poco dopo , che pur tra gli Ec« 
clelìallici ci fono Eufebio , Ruffino , Socrate , 
Teodoreto , c’invia a Nicefbro , che fu dopo 
Collantino mille anni . Ma vediamo fe Nicefo- 
ro ferve al fuo propofito . Tre cofe dice : la 
prima , permìfit , Clericos immune s , & libero s 
lege lata. Vegganfi le leggi di Collantino, che 
fono nel Codice Teodofiano , che da quelle ve- 
dremo , che vocaboli usò . Nella legge prima 
de Epi/c. & Cler « perchè gli Eretici facevano 
sforzar i Cherici alle pubbliche fazioni perdona- 
li , comanda, che fe alcuno è (lato sforzato fia 
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licenziato, e niello altro in luogo di lui, e per 
l’avvenire non gli fia fatta limile ingiuria , e 
che fieno fcufati da’ carichi . Nella quinte , che 
non pollano edere sforzati a rito di fuperdizionc 
d’altra Religione. Nella fettima , che potiantttr 
ìmmunìtate plenifiima a Curia . Adunque nelle 
leggi di Collantino non lì fa menzione alcuna 
di libertà Ecclefiadica in nome , e in fatti non 
d’altro , che di efenzioni , ed immunità da lui 
per privilegi concedi , che non credo vorrà dir 
il Padre Bovio , che Maeflro Paolo le negaffe , 
fc didimamente l’ha portate nelle Confidcrazió- 
ni . La feconda cofa, che dice Niceforo è, che 
diede il giudizio , e la giurifdizione a’ Vefcovi 
{opra i Cherici , nel che Niceforo dice poco, 
anzi diede a’ Vefcovi giurifdizione , come dele- 
gati da lui anco fopra i Laici , ma fopra gli 
uni , e gli altri : Si quidem civììium judicum 
cognìtionem declinare volui[fent . E quedo fa per 
diametro contra il Padre Bovio , e contra la 
fua ‘ indipendente libertà Ecclcfìadica , perchè 
Coftantino gli dà giurifdizione, adunque è con- 
ceffione dell’ Imperatore, ma pili perchè il Ve- 
feovo fuo è delegato nelle controverfie de’ Che- 
rici , e de’ Laici , e quel che importa nè fopra 
gli uni , nè fopra gli altri gliela concede , fc 
non in quanto effi lleflì eleggedero il declinare 
il Foro ordinario , e fi contentadero di rimet- 
terfi al giudizio Epilcopale , nel qual cafo co- 
manda , che il giudizio loro abbia forza , ed 
autorità di fentenza . Ma perchè queda legge è 
nel Codice Teodofiaoo, e il Padre JBovio ne ra* 
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giona più a baffo , ‘là ne diremo ancor noi più 
appieno , dove moftreremo chiaramente , che i 
Velcovi di quei tempi erano in tanto credito di 
bontà , che l’imperatore gli delegava giudici a 
qualunque fuo fuddito Imperiale , eziandio non 
Cridiano , che eleggeffe il loro giudizio ,* il che 
, non ha che far pur in minima parte con le pre- 
lenti . Soggiunge "Niceforo la terza cofa , dicen- 
do , Hùertate/o quoque EscL/ta lege lata concef- 
fit , nelle quali parole il Padre Bovio ha prefo 
un manifefto errore , credendo , o mofirando di 
credere , che in ciò parli di quella libertà , che 
lì dice EcckfiaPrica , eh’ è propria della congre- 
gizione de’ Cherici fclamenre , ma parla della 
libertà della Chiefa ne! luo proprio lignificato , 

, di tutra la congregazione de’ fedeli , della libertà, 
che concede di elercitar pubblicamente i riti 
, della Santa Religione , delia quale fanno men- 
, zione anco Eufebio, e tutta l’antichità. Avreb- 
be ben trovato il Padre Bovio qui il nome di 
, libertà , fe Ecdefìce s’ intendere de’ Cherici (oli, 
ma parlando della libertà della Chiefa univerl'a* 

, le , che comprende e i Cherici , e i Laici non 
, fa al fuo propofito, ma ben evidentemente con- 
i tio di lui . Di aro (Ira , che Etdefia libsrtas in 
. quei tempi non lignificava quello , che al preferi- 
te fi prelume, e quello è il luogo, che di fopra 
accennai , ove il Padre Bovio ere d va aver tra- 
vato il nome di libertà : e ci è certo il nome , 
ma in fenfo contrario , perchè fignifica quella 
libertà , che Coftantinq diede a’ fedeli di elerci- 
tar i riti della Religione pubblicamente, la qua- 
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le da Diocleziano era (lata proibita , Aggiunge 
anco Niceforo nelle allegate parole un* altra co- 
fa , O* ut liberiate Sacerdotibus te/ìibus donati , | 
civium Romanorum numero adfcriberentur , Se an- 
co in quello il P, Bovio pretendere, che fi par- 
li della Ecclefiafiica libertà, e che perciò lo por- 
ti , mollrarebbero ben chiaramente di voler delu- 
dere i Lettori con parole , ed intelligenze del 
tutto aliene dalla mente degli Autori , c mi 
sforzerà qui a portar cofe aliai fuor di propoli- 
to. Le leggi Romane nel concedere la libertà ai 
fervi richiedevano alcune condizioni molto flret- 
te , perchè follerò di valore . Collantino conccf- 
fe , che ogni volta che alcun Padrone donalfe la 
libertà al fervo nella Chiefa , prefente il popolo, 
c i Prelati , folle ugualmente valida , con. e fe 
avelie tutte le folennità più llrette della legge ; 
fi può vedere la legge di Collantino : Cod , de 
bis , qui in Ecclef, man , Se quello faccia al pro- 
pofìto della libertà Ecclefiafiica lo dica il Padre 
$ovio , che dille bene ( leggafi Niceforo ) ma 
doveva aggiugnere anco , intendafi Niceforo , il 
che fi poteva far con poco {Indio , fe avendo 
portate le parole ; Qua omnia tempus quoque ip - 
fum ad bptnc ufque diem confuetudine probata con- 
firmat , ci avelie mandati ad informarfi della 
confuetudine de* Greci intorno il MCCC, fotto 
Adronico Maggiore quando viffe, e fcrifie Ni- 
ceforo, che il Padre Bovio fe gli folle piaciuto, 
avrebbe con noi trovato , che gli Ecclefiallici 
Greci fino a quei tempi , ed in quei tempi mai 
pretefero altre efenzioni, che per grazia de’ Prin- 
cipi , Nel 
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Nel CCGXL. ci propone il Concilio Antio- 
cheno cap . il. che dice.* Si quif Epifcopus > vel 
Prefbiter , vel omnis omnino , qui e{l fub Eccle • 
Jìafìica regula conjìitutus , prteier Concilium t vd 
litteras eorum Epifcoporum , qui funt intra pro- 
•vinctam , maxime Metropolitani , ad Imperatore m 
perrexerit hunc abdicare , O" ejiciy non folum de 
communione , fed etiam propria d igni tate privavi , 
tanquam moleftum , & importunum Imperialibus 
attribus contra Ecclefiafiica inflìtuta : fi autem ne - 
cejfitas cogit ad Imperatorem excurrere propter 
aliquam alilo nem , cum deli ber atione , & Confilio 
Metropolitani ipfius Provincite , Epifcopi , O* ce- 
terorum confcientia Epijcoporum , £«> t’udlew Pro- 
xiincia funt , cum litteris eorum ire debebit . 

Qui non c’ è libertà Ecclefiaflica nè in nome , 
rè in lignificata. Comanda il Concilia a’ Cheri- 
ci lòtto le comminate pene , che lenza licenza 
non vadino all’ Imperadore; e dice la caufa, non 
già che fieno efenti dal giudizio, e giurildizio- 
re Imperiale, ma per non apportar molelìia al* 
]’ orecchie Imperiali, contra le Coftitqzioni Ec« 
clefiaftiche , Quello è vietare 1’ efier promotore 
de’ negozj , non è negar la giurifdizione Impe- 
riale/ fi proverebbe elenzione quando fi diceffe, 
che f Imperadore non polla chiamare , ovvero 
chi farà chiamato non fia obbligato ad andare , 
Mi comanda il mio Superiore non andar a Ro- 
ma fenza licenza , adunque fono efcnte dal giu- 
dizio di Roma? non già. Può ben anco eller , 
che da quel Concilio lì cavi il contrario quan- 
do dice: fi autem necejjitas cogit > &c , Adunque 
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cì erano le azioni, e negozi, per le quali la ne- 
ceflità cofirigneva andar all’ Imperadore_, e fi an- 
dava colla licenza y dunque, bilogru confortare , che 
erano a lui (oggetti. 

Nell’altro Canone citato cap, li. Si quii a 
proprio Episcopo , difpofttus Presbyter , vel Dia • 
coutil , aut et’ am fi a Synodo quilibet Epifcopus 
fuerit exauftoratui , mo! e/li ara Imperi alibui attribuì 
infette non prafumat , fcà ad majotem Epifcopo • 
rum Synodurn fe convertat , & qua Je putat ha • 
bere j tira , in eorum Concilio alleget , atque ab bis 
de fe expsBet , qua fuerit deprompta feritemi a : 
quod fi defic'tens pufillanimitate hoc noluerit face - 
re , fed Imperatori fuerit importuniti , bujufmodi 
pul/am ventarti babeat , ncque locum ullitis ajjertio • 
tiìs fune , nec fpcm recipiendi gradui babeat in fu» 
ittrum . Il Concilio comanda a’ femenziati non 
li appellar dalle fentenze Ecclefiaftiche , in 
caule Ecclefiaftiche , all’ Imperatore , e a’ de- 
porti da’ gradi non ricorrere a lui per otte- 
ner di eller rimedi , che efenzione è quella? 
L’Imperatore non comanda ad alcuno, che appel- 
li ; fe mai neffun appellale non fi dolerebbe , 
Non potrebbe dire un padre al i’uo figlio , che 
forte condannato dal Magillrato, non voglio, che 
fi appelli al Principe , farebbe perciò offefo il 
Principe? certo nò. Ma oltre di ciò Irattandofi 
di caule Eccleliafiiche , chi non la , che la po- 
defià fecolare non fe ne ingerifce , nè meno in 
reftituir l’ efercizio de’ fuoi Ordini Sacri a’ Preti, 
o Diaconi, o Vcfcovi? E quello è parlar della 
libertà Etdelìaflica d’ oggi ? Qgerta è 1’ elenzione 
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indipendente dalla godedà de’ Principi de’ delitti, 
e negozj civili , e lecolari ? Ma ci è di più ; 
che non dice anco il Canone, che non ricorrano 
all’ Imperatore , perchè abbiano efenzioni , o lia 
contra la libertà Ecclefiadica , ma per non ap- 
portar molellia all* Imperatore • tanta era la ri- • 
verenza porrata in que’ rempi alla maeftà del 
Principe, che anco in tutte le caufc Ecclefiadi- 
che non 1’ efcludevanVfotalmente . 

Nel 340. allega ancora Santo Atanafio nella 
Epiftola ad folit. vit. . agente s , con poca carità , 
perchè fapendo che quella Lettera è più di ven- 
ti carte in foglio lunga, m’ha dato il travaglio 
di leggerla tutta , che le apportava il luogo , 
badava legger quello ; ma ha avuto gran ragio- 
ne di apportarla così fenza alcun luogo partico- 
lare di quella, perchè leggendola tutta, troverà 
ben il Lettore molte cole contrarie alla Dottri- 
na , che apporta il Padre Bovio , ed a favor di 
quella lua indipendente libertà nellùna , E’il l'og- 
getto della Lettera un’ Idoria , che racconta il 
Santo della fua caula, della crudeltà di Codan- 
zo Imperatore , e della perverla perfecuzione , 
che dagli empj Ariani patì la Santa Chicfa ai 
tempi fuoi , Io ritrovo- in queda Epidola , con- 
tra l’opinione , che il Padre Bovio pretende di 
: provare, i’infrafcritte cole: che Santo Atanafio 
li duole, che gli Ariani con varie calunnie col 
giudizio dell’Imperatore caccialTero molti Santi 
Prelati in bando ingiudamente per caufe finte , 
e falle, ma non dice già, che l’ Imperatore non 
avelie la gìurifdizion di farlo, nè folfe contra 1* 
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immunità Ecclefiaftica Quella è la prima. Che 
di tanti mandati per falle accufe in efilio , gli 
Imperatori Coftantino, Coflante r e ColUnzo co- 
mandarono , che ciafcuno ritornale alla iua Chie- 
fa , nel numero de’ quali fu anco Atanafio ftefìo, 
per lo cui ritorno fcriffe anco Costantino figlio 
di Coftantino il Grande una Lettera alla plebe 
Aleftandrina / cofe , che certo inoltrano giurifdi- 
zione dell’Imperatore: Qjwta'.è la feconda, Che 
d’ordine di Coftante , e % Coftantino fi congregò 
il Concilio in Sardica, ove «fior afloluto Atanafio^ 
c condannati i fuoi nemici ,* Qjeffa è la terza . 
Che dal Magiftrato focolare fu giudicata la cau- 
fa di Stefano Vefcovo , accufato per calunnia di 
fornicazione , e fu mandato in bando : Ouefta è 
la quarta . Che quando fu ordinato dall' Impe- 
ratore Coftanzo , eh’ elfo Sant’ Atanafio tornaffe 
alla fua Chiefa d’ Aleflandria , l’Imperatore vol- 
le trattar con lui , che lo vide volentieri , e che 
Atanafio gli efpofe i ricevuti torti: Epijcopo au - 
tem fuas calamhates , calumniafque deplorante , 
& admonente , ne denuo , fe a hfertte , calttmnia re- 
ciperentur , ut } am mine accufatores advocarentur . 
Siquidem fe non intercedere , quo minus il lì fef« 
a pud Cafarem Jìfìant , ut eos ita convincere poj • 
Jet . Hac quidem Cafar facere noluìt , fed tanen 
omnia , qua contra ìpfum per calumniam / cripta 
funt , rolli , & a boleri jujfit , L’ofFerirfi Santo 
Afanalìo di render ragione avanti 1’ Imperatore 
delle acetrfe intentate dagli acccufatori fuoi , 
non fa molto per questa libertà • eh’ è la quin- 
ta. In favor dell’opinione del P. Bovio io non 
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ci trovo cola alcuna. C’è ben il nome di liber- 
tà : Quod aperte in caufa xAthanaftì oflendit , ibi v 
enim cognita Paul ini , Luciferi , EufebH , Dionyfti 
Epifcoporum liberiate docentium ex paenltentia Ur * 
facii , Cf V al en fi s pulfos effe x/Jtbanafti criminato* 
ret , ulterius fidenti habendam effe diciis 

Urfacii , Valenti; y qu<e ipfi fina paeniientia re* 

vocaverant , e Vefligio affurgens , if<* locutus efl 
fVc. Ma fé dal Teftrt fteffo non coffaffe , ch« 
qui libertà non lignifica 1’ efenzione , ma libertà 
di parlare , la voce Greca parrhefia F avrebbe fat- 
to chiaio. C’è anco più baffo: Cum ~antea fai* 
tetri per univerfam Mgyptum libera , ficuraqut 
erat Ortbodoxa fidei profejjio . Quella è libertà 
della profetatone Cfilliana. Nè credo già, che il 
P. Bovio intenda ancora di quei luoghi , ove più 
volte replica , e declama contra la tirannide di 
Coltanzo, che mandava i Vefcovi in cfilio, fur- 
fogando egli altri di propria autorità nelle lo- 
ro ledie , sforzandogli all’ Arianiimo , e trava- 
gliando quelli, che non fi volevano lottofcrivere 
contra Atanafio , come fece anco contra Papa Li- 
berio. C’è anco un luogo, dove parlando dello 
sforzar a lottofcrivere contra Atanafio , e contra 
ia fentenza del Sinodo di Sardica dice : Qttid 
enim tale a Confante aflum e/ì y aut quii ibi Epi* 
Jcopus rilegatiti ? aut quando judiciis Eccl efl afli* 
cis interfuit ? per le ^uali vien commendato quel- 
1’ Imperadore , che non s’ intrometteffc in caule 
Spirituali' di Fede, ed erefìe.E dopo : Ne te mi* 
Jceas Ecclefiajhcis , neque nobis in hoc genere prie* 
ctpe , fed potius ea a nobis difce : Tìbi Deus In:* 
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perium comnùfit , nobis qu<e funt Eccle/ìa concre « 
didit : 0 quemadmodttm , qui tuum ImperìurH ma • 
lignis octills carpita contradicit ordinationi divina: 
ita & tu cave i ne qua funt Ecclsfne ad te 
trabens , magno crimini obnoxius fiat / date , feri • 
ptum eft , < 7 .<'<£■ /«wf Cafaris Cajari , & qua Junt 
Dei Deo ; Ncque igitur fas eft nobis in terris Im- 
perium tenere , neqtie tbymiamatum , 0“ facrorum 
potefìatem babet Imptratar : Ma quelle non fono 
parole di Atanafio, Tono di Olio, la cui Epifto- 
la è in quella di Aranafio inferita , e parla del* 
le cofe fpirituali, e facre, come chiariflimamen- 
te le parole fiefTe mofirano, le quali fono , che 
non deve l’ Imperador comandare in Eccle/ra/iicis t 
& in caufts fidei , ma impararle da’ Vefcovi : e 
quella claufula neque nobis in hoc genere pracipe , 
fa un fenfo molto contrario a quei , che vuole il 
P. Bovio, perchè ne fegue , adunque in alio ge- 
nere potefl pracipere , Non voglio anco lafciar 
quella parola fas , neque igitur fas e[l nobis , lo* 
pra la quale più abbailo fa il P* Bovio una gran 
lai fa , e vuol, che moftri il jus Divinum • che fé 
folle vero, per quello luogo l’egu irebbe , che folle 
de Jtire Divino , che gli Ècclelìaflici non avelle- 
rò Dominio temporale . Onde da Atanafìo fi 
pruova la legittima foggezione degli Ècclelìaflici 
a’ Principi Tuoi, quantunque Infedeli, contraria a 
quella libertà, che il P. Bovio pretendeva dimo- 
llrare . Noterà anco il P. Bovio , che Dio è 
quello, che dà f Impero a’ particolari Principi , 
come le cofe Ecclefiaiìiche a’ Prelati , e che quel- 
li , i quali carpitili maligna oculis Imperiar» , con- 
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traddicono alla Divina ordinazione. 

Nel 370. Satiro Ambrogio fi allega nell* Epì- 
ftola 32. e qui ho dubitato, che il P. Bovio fi 
prenda piacere di farci leggere affai ; imperocché 
non fo dove in quella Lettera egli trovi la lua 
libertà, anzi come non vegga cola 'in tutto con- 
traria. Un Vefcovo Ariano per nome Aulfenzio, 
per confermare la fua fetta aveva propoflo allo 
Jmperadore VaJentiniano , che fi faceffe una di- 
fputa fopra la Divinità di Criflo nel Concifloro 
Imperiale tra lui, e Santo Ambrogio, alla qua- 
le foffero prefenti arbitri eletti dall’ una , e 1’ al- 
tra parte. L’Imperatore avea fatto intendere ad 
Ambrogio, che s’elegeffe gli arbitri dal fuo can- 
to , e comparile alla difputa fuddetta ; a quello 
rifponde Santo Ambrogio , che caufe di tal lor- 
te fi debbono trattar in Chiefa prefente il po- 
polo, e che non toccava all’ Imperadore il g'U- 
dizio,ove fi tratti di Fede, e Religione / cola, 
che non folo aveva conosciuta , ma con legge 
determinata l’Imperador fuo Padre .• cosi dice - f 
Ambrogio in quella Epiftola allegata , ma farà 
bene portar le proprie parole : Dalmatius me 
Tributiti: , Cr Notariut mandato , ut allegavìt , 
elementi# convenit tu # , poflulans , ut & ìpfe Ju* 
dice s eligerem , fi cut e/egiffet ^Auxentius , nec ta « 
men exprejfit eorum nomina , qui ftìerunt pofìula - 
ti , fed id addidit , quod in' Confi fiorio effet fu - 
tura certatio , arbitro pietatis judicio tu# ; cut 
refpondi , ut arbitrar compstenter , nec quìfqttatn 
contumacem judicare me debet , cura hoc afferam , 
quod ^fugttjìa memori# Pater tuus non folum fer • 
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mone refpondit , Jed etiam ! elibus Juìs fanxit : in 
caufa Fidei , vel Ecclefiaflici alicujtts ordini/ eum 
judicare debere , qui nec munere impar fit , ne c 
jure di filmili s * Fors' è quella , P. Bovio, la voftra 
libertà d’oggi , che il Principe non polla giudi- 
care, o comandar in caufa Fidei , & Religioni s ? 
noi fiatilo d’accordo: le d’altra intendete , Am- 
brogio non fa al voflro pròpofito. Credo, che il 
Bovio, come verfato nell’ I fiorie , fapeva anco, 
che quello Valentiniano noh era Crifliano , ma 
Catecumeno , a cui perciò meno apparteneva il 
farli Giudice in caufa de Fide , e per tanto di- 
ce Ambrogio : Qui munere impar Jfit ,* nec jun 
difiimilis . Ma forfè il Bovio vuole per la fua 
libertà quello , che fègue : Ha: enim verba refcri- 
pti funt , hoc efl facerdotes de facerdotibus judi- 
care voluit : quin etiam fi aliai quoque arguere- 
tur Epifcopus , & morum effet examinanda cau- 
fa , etiam hanc voluit ad Epi [topaie j udì cium 
pertinere." ma come gli fervirà quello per la fua 
libertà indipendente da’ Principi, fe Santo Am- 
brogio la fonda fopra la concelììone Imperiale ? 
Ed è veriflìmo » perchè non folo il Padre di 
Valentiniano, ma Coflanzo, e Collante avevano 
fatta la legge d’efertzione per il Vefcovo , t in I. 
/. ló, l. I i.Cod* Tbeod ■ la quale Maelìro Paolo 
ha pollo nelle fue Confiderazioni a carte 29. e 
replica pur tante volte Santo Ambrogio quel in 
caufa Fidei , di che parlava: Quando audifli , cle- 
menti fiime Imperatore in càuja Fidei Laicos de 
Epifcopo judicajfe , fi trattandum efl , tra- 

ttare ’ in Ecclefia didici , quod majores fecerunt 
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•nei * fi conferendum de fide , Sacerdoti m debtt 
effe ifla collatio , fi cut fad'tm ejl fub Confanti - 
no *Augufla memoria Principe , qui nullas leger 
ante pram'tftt , jed liberum dedit judìcium Sacer - 
dotibus : che lenza allegarmi in vano , poteva 
faper il Padre Bovio fe faceva al propofìto del- 
la fua libertà , e fe parla delle caufe di Fede , 
e Religione * Nel 387. cita gl* Imperadori Va- 
lentiniano , Teodofìo, ed Arcadio. ir. quaft. I. 
nel capitolo continua, col quale vuol pure pro- 
var quella libertà . In Graziano nel luogo alle- 
gato vien riferita quella Legge , ed io non so , 
perchè ritrovandofi la Legge intera nel fuo fon- 
te , nel Codice Teodofiano /. iz. tit. de Epife. 
jud. I. 3. ci venga allegata qui , pigliata da un 
rivolo di Graziano , troncata , ed in contrario 
fenfo del fuo vero. In Graziano vi è quella leg- 
ge nella feguente forma: Contìnua lege fancimus , 
ut nullus Epifcoporum , vel eorum , qui E de fi* 
neceffitatibus ferviunt , ad judicìa , fivt ordina - 
riorum , five extraord'mariorum judicum pertraba - 
tur . Habent illi fuos Judices , nec quidquam btS 
publicis ejl commune cum legibus .* lìn qui Gra- 
ziano : ma nel Codice Teodofiano de Epifcopali 
judicio dopo quelle parole immediatamente fegue: 
Quantum ad caufas tamen Ecclefìajlicas pertinet % 
quas decet Epifcopali audoritaie decidi , quìbuf- 
cumque igitur mota fuerìt qua/li 0 , qua ad Cbru 
ftianam pertineat Sanblitatem , eos docebtt fub eo 
Judice litigare , qui Praful ejl in fuis partibus 
omnium Sacerdotum id ejl , per JEgypti D’cece - 
firn , Optate cbarijfime , ac jucundifjime , quart 
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laudabili s auUoritas tua arbitrio temperato quii* 
quid negotiorum aliunde incidet , terminabit , ha» 
bituro Ponti fi cium S aorte Difceptationis Tbimoteo 
Epìfccpo , quem /ibi omnes etiam fuo judicio pra - 
tuler» y ejl enim vir , cum omnium Sacerdotum 
fufcept adone verter andus , tum etiam ttojlro judi • 
do approbatus . E che ti par, Lettore, della fe- 
deltà nell’ allegare Scritture ? Polliamoci fidar fen* 
za portarle da’ proprj fonti ? Quella è pur por- 
tata totalmente in contrario fenfo , ed è tanto 
lontana quella legge dal provar la libertà , che 
efpreflamente dice , che fuori delle caufe di Re- 
ligione fiano i Cherici foggetti al Giudizio Se- 
colare negli altri negozj , il che viene elpreffo 
chiaramente col dar a’ Vefcovi : Quantum ad 
caujas Ecclefiafiicas pertinet , & qua ad Cbri • 
Jlianam pertineant Santtitatem ; e col dire al Pre- 
fetto : Quare laudabilis auUoritas tua arbitrio 
• temperato quicquid negotiorum aliunde incidet , 
terminabit . Io mi arroffìfco in vollro fervizio , 
Padre Bovio , che apertamente c^ falfificate le 
Scritture , nè io vi fculo già , perchè Graziano 
l’abbia così troncata , e mutata all’ oppofito del 
proprio fenfo di ella Legge, poiché ad un uomo 
dotto , come voi liete , e verfato nella Giurif- 
prudenza , e in trattato , ove olTervate gli ato- 
mi altrui , una sì aperta falfificazione di Scrit- 
tura non merita fcufa d’inavvertenza j con tali 
Scritture vi concedo , che trovarete la libertà Ec- 
. clefiafiica . 

Porta nel- 397. il Concilio Cartaginefe 3. 
cap. 9. le cui parole fono quelle : Item placuit , 
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qulfquis Epifcoporum , Presbyterorum , & Diaco * 
norum , feu Clericorum , cum in Ecclifia et C ri •* 
tnen fuerit intentatum , vel civilis cauft fuerit 
commota , fi de relido Eccleftaflico judicio , p itàli- 
ci s i udiciis purpari voluerit , etiam fi prò ipfo 
fuerit prolata fententia , locum fuum amiti at , & 
hoc in criminali ad ione , in civili vero perdat , 
quod evi ci t , fi locum fuum Òbtinere maluertt : 

Si quidem ad eligendo t judicesftbi de Eccleftet 
confortio dubitata vileque EcdeTia confort mm ju- 
dicat , qui de univerfa Ecclefta male fendendo , 
de judicio faiulari pofcit auxtlittm , cum privato * i 

caufas xApoflolus etiam ad Ecclefiam defer- 
ti , atque ibi terminar ì praicipiat . Io non ho al- 
cun dubbio , che il Padre Bovio qui non vegga 
quello citato Canone non far punto al propolito 
della libertà , cd efe.nzione, di che tratta , ma 
bene molte cofe contiene , le quali moftrano , 
che allora non ci era quella libertà, che ora li 
cerca. Se nella Chiefa , dice, o ad un Vefcovo, 
o Prete, o Diacono, o altro Cheiico farà moU 
fa lite, o civile, o criminale, ed egli, lalciato 
il giudizio Ecdefiafìico , vorrà andar al Foro , e 
Magiflrato fecolare • parla dunque il Concilio 
di quegli Ecclefiaftici , i quali , elTendogli molla 
lite nella Chiefa , non vogliono accettar il giu» 
dizio Ecclefìaftico , ma lalciato quello eflì van- 
no a’ giudizj pubblici , e non comanda , che fc 
gli farà molla, lite avanti i pubblici giudizj non 
debbano comparirvi , o che il comparirvi fia con- 
tra la libertà Ecdefiaftica , che così farebbe a 
propolito , onde prova il contrario j poiché di» 

cen- 


Digitized by Googte 


t©<5 Confer. delle Consid^r. 

tendo , fé farà moffa lite civile , ò criminale 
nella Chiefa , ed egli non vorrà ricever il giu» 
dizio Ecclefiaftico , mofira * che poteva elfer mof- 
fa Ja lite anco in altro giudizio, del quale non 
parta , ma folo delle cohtroverfie nate nella Chie- 
lay e quando vi aggiunge, che fe la caufaècri- 
minale perda il luogo luo j fe civile , perda la 
cau fa ifiefia j petchè potendoli elegger Giudici 
nella Chiefa * gli ha avuti tutti in fofpetto , e 
giudicato vile il loro conforzio , e fatto cattivo 
concetto di tutta Ja Chiefa * ricorrendo per aju- 
to al giudizio fecolare » Non fi vede * che qui 
parla non di Tribunale , o foro Ecclefiafiico , 
rna di eleggerli Giudici àrbitri ? altrimente fe ci 
folfe fiato iE Tribunale determinato , non occor- 
reva dir, che fi eleggefle Giudici, ma faria fiato 
di neceflità andar avanti quello , come fi fa al 
prefentie • il che fi vede anco pili chiaro dalla 
ragion j che rende , perchè (dice) è indegno del 
conlorzio della Chiela quegli , cne potendoli in 
ella elegger giudici * ovvero gli filma tutti cat- 
tivi j e fa cattivo concetto di tutta la Chiefa , 
ovvero la (lima vile i che fe folfe fiato nella 
Chiefa Fòro, e Giudice ordinario * non feguiva 
che potdTe eleggerfi giudici , nè che facefie cat- 
tivo concetto di tutta la Chiefa » ma di quel 
giudice folo particolare * oltre che poi il con- 
tro tutto dimofira > che parli di quella forte di 
giudizj per arbitri eletti , fecondo la dottrina di 
San Paolo , che nel fine il Canone allega * che 
Je caufe di privati , ancorché folfero laici , fi 
tcrminalfero nella Chiela ; il che non. folo noa 
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levava la giurifdizistìè a’ Magiflrati fecolari, ma 
con quello efpreffamente la comandò l’Apoflolo 
{teffo , e con quello flava molto bene, che nelle 
controverlìe tra fedeli foffe affai meglio deciderle 
tra loro , che ricorrer al giudeo degl’ infedeli : 
e finalmente quello Canone comanda folo agli 
Ecclefìaflici , quando faranno ptiina prevenuti, 
e cominciata la caufa nella Chiefa di non andar 
elfi a richieder il giudizio del fecolo sfotto pe- 
na di perder la caufa, e il fuo luogo . In fom- 
ma, Padre Bovio, tenete certo , che non fi può 
provar esenzione , nè libertà con Decreti , che 
proibivano a’Cherici il ricorfo volontario a’ Ma- 
giflrati fecolari j perchè * come vi è flato detto , 
fé un padre di famiglia diceffe , fe alcuno non 
vorrà flar al mio giudizio vadi fuori di cafa 
mia , fe avrà contra di me ricorfo al giudice ; 
non efenta alcuno . Se voi volete efenzione a 
queflo modo* che neffun Cherico fpohtaneamen-' 
te abbia ricorfo al giudice , neffunò ve la proi- 
birà j* ma chi vuol provar la libertà Ecclefiafli- 
ca, che voi pretendete, bifogna , che moflri Ca- 
none Ecclefiaflico , il -quale comandi a’ giudici 
fecolari di non efercitar giuri fdizione fopra Chc- 
rici , ovvero comandi a’ Laici di hon poterli 
chiamare in giudizio fecdlare * che queflo farà 
un provare » che non fono fotto quella giurifdi- 
zione / ma il comandar loro* eh’ efli fpòntanea- 
mente non abbiano ricorfo a* giudizj , non è un 
dire, che fiano efenti * ma ordinar quello , che 
per le lóro controverfie in quei tempi era piìi 
utile per fcrvare tra loro la concordia , fenza 

pre- 
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no!fS' IO f de ’.^ a S mrat ’ ’ e 8 ìudi *j S perlochè 
non fi biafma t il ! /ortop'orfi a giudizio pubblico, 

ma fi danna li fare finiftro giudizio della Chie- 

la , il non fidarli di niuno , per la qual caufa 

Ch[ef a Uta Un talC indc 8 n0 deI c °nrorzio della 

Segue nel 400. Sant’ Agoftino, Epiftola 1 66. 
In quefia non fi parla nè di liberti, nè di efen. 

one » nè in fenlo , nè in parole . Il /oggetto 
di quella Lettera contiene , che Donato accusò 
Oscillano Ve covò di Cartagine di delitto puro 
fp ntua/e d aver dato i Libri Sacri a’ perlecu- 

ciìL d I f ? r,ft,an, T ; Ceciliano fu afibluto dal Con- 
o Africano. Donato non fi contentò di quel- 
la deci (ione , ma ebbe ricorfo a Coftantino Irn- 
t p®" ’ 1 r d r eJc S ò quella caufa a Milzia- 
U apa ’/ d a Vefcovi d’Italia , i quali pari- 
mente giudicarono Ceciliano innocente . Non lì 
-cquieto Donato , ma di nuovo ebbe ricorfo a 
Coftantino la feconda volta , il quale comm e/Te 
detta caufa al Vefcovo d’Arles, dal quale pure 
Ceciliano come innocente fu alfoluto . Donato 
per la terza volta , fempre piò importuno , ri- 
corfe a Coftantino, che finalmente col fuo oi u . 

W r P n fi "\ alla ca “ fa • appreflb 

Sant AgoOino , che nel tempo fuo i Donati Ili 

il lamentavano, che i Cattolici avevano da Teo- 
dofio impetrati Decreti in favor della Criftiana 
Fede con tra i feguaci di Donato , e che i Cat- 
tolici adopera/Tero il favore degl* fmperadori per 
muover loro perfezione . Ri/ponde Sant’ Ano. 
limo a quella loc querela, invitandogli all’unio- 
ne 
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ne con la Chiefa universale , e raccordandogli , 
che ie elft ebbero ricariò all’ Imperadore Collan- 
tino, fenza ragione allora fi dolevano, che l’Im- 
peradore Teodofio con le fue leggi favorire la 
Religione CriRiana , e però che obbedilTero ai 
precetti de’ Principi, perchè quando comandano l 
cofa giufìa , Criflo comandar in loro. 

Ora vedete, Padre Bovio , quello , che in que- 
lla Epirtola fa al propofito* della libertà Eccle- 
iìaflica , o l’ Iftoria vecchia raccontata da Santo 
AgoRin® nella caufa , e contenzione di Cecilia- 
no , o quello che Santo Agostino racconta della 
legge di Teodofio , che quanto a me parmi vei? 
dere , che l’una e l’altra faccia contra di voi . 

E fe vi piacerà dirmi , come sta con la vostra 
dottrina , che la caufa di Geciliano fofle giudi- 
cata da Milziade Papa , e poi in appellazione 
commedia al Vefcovo d’ Arles, io la Sentirò con 
alpettazione , 

Aggiunge nel 410. Onorio Imperadore, 
fida ad %/frcadium Princìpem Qrientìs , E vera- 
mente il Baronio fotto 1 ’ anno 404. numero 
80. porta un’ Epiflola con quella iscrizione , 
dicendo, eh’ è cavata da un Libro Vaticano , 
e Rampata con le EpiRole de’ Pontefici Rtfma- 
jii , Tomo I, Io però non ho vedute queReEpU 
fìol e , ma tratterò di queRa, fecondo il tenore 
deferitto nel Baronio , QueRa EpiRoIa è in ma- 
teria dell* efì 1 io di San Giovanni GriloRorno , e 
riprende quell’ azione , che doveva la caufa el* 
fe r trattata nel giudizio Epil'cop^le ,eflcndo cau* 
fa di Religione; e fi duale, che per quella cau- 
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fa fottero fegujte ingiufte morti, ed efilj di Ve- 
icovi . No il li vede, che riprenda nidi tali pu- 
nuiom per difetta di giurildizione , nè perchè 
gli Egcjdìaftici fiano liberi, ma folo perchè era- 
no innocenti . Si riprendono fpetto azioni dei 
Superiori per difetto di giuftizia , ma da que- 
llo non fi conclude l’elenzione. Fu riprefo Teo- 
dolio del mattacro fdtto in Salonichi , non per- 
chè quella plebe fotte dènte , ma perchè in quel- 
la trano molti innocenti , Son certo , che nef- 
iuno leggendo quella Epiftola farà dubbio , ma 
forle alcuno la Rimerà Lettera formata dopo , 
prima perchè i Qreci ne hanno un’altra, e fo- 
no differentidime , e quella fi trova nella rac- 
colta di Leone Clavio: appretto per il titolo , 
Principe* Orienti s , incitato in quei tempi quan- 
do e quelli due Principi, e gli altri feguenti , 
e precedenti per molti anni reggevano 1’ Impe- 
rio in Joh/ium , e ( abbenchè l’uno fotte in una 
parte, 1 altro nell’altra J fenza alcuna diviso- 
ne, licchè ciafcun di loro era Padrone di tutto 
1 imperio, e non d’una parte, perlochè faceva- 
no anco le leggi comuni , e ci fono quelle di 
# Arcadio date in Coflantinopoli col titolo , %/fr- 
CMeiius , & Honorius , e quelle di Onorio date 
in Roma, o a Ravenna con 1’ ifletto titolo, 
i/lrcadius , & Hòtjoritts . Or il titolo, Honorius 
ad vdrcadiuryi Principe»! Orientis , non può ve- 
nir le pon da ignoranza dell’ Ifloria di quei tem- 
pi . Si è bene sforzato di fervar il coftumedi quei 
tempi 1 A^tordi quefta Epiftola in quelle parole: 
Dommt janEii jrater , nepojqne » Augufiì venerabi- 
le s , 


Digitized by Google 



D E L P. M. P A O L O . X 1 1 * 

/fjr, alludendo a Teodofio chiamato Imperadore 
tre anni innanzi , ma inlulfamente , avendola 
gualcata col titolo, Narra ancora quella Epillo- 
la certo, che dell’ immagine di Donna mandata 
per le Provincie, inferendo di Eudafia moglie 
d’ Arcadio, che ognun fa eflTer falfo. Ma lancia- 
mo la verità a Ino luogo per quello, che s’-alpet- 
ta alla verità di quella Epiflola ; diciamo pure, 
che non riprende, falvo che la caufa di Grifo- 
Homo, che era di Religione , non iìa Hata ri- 
meda al giudizio Epilcopal^ , e che molti Ve- 
(covi fiano flati puniti ingiudamente : e non oc- 
corre cercar altre Scritture per moftrar, come fi 
governaffero le cole Ecclefulìiche nell* Imperio 
d’ Oporio , quando ci fono le lue leggi , e le 
Novelle, di . Teodofio II. , e di Valeptiniano III., 
le quali dicono efprefTameirte , che le caule Ec- 
clefiaiiiche lolo erano rilervate al giudizio Epi- 
scopale, le quali leggi io non porterò qui adelfo 
si perchè fono allegate belle Confiderazioni , co- 
me anco perchè il Padre Bovio ci darà di fiot- 
to occafione di parlarne, e fi regimeranno con 
le lue parole, 

Nel 490. San Cirillo Aleffandrino Epiflola 
Synodunt ad ^fntìocbenar^ , quella è la /«• 

tdntiocb.O' ad Synodum , qua apud hunc erat 
congregata. In quella Lettera parla San Cirillo 
dell Erefia di Nellorio , e dileguaci fuoi, coar- 
tando a riceverli fe vengono a penitenza, e che 
denunziino al Clero, che nella Chiefa non info- 
gnino, le non Dottrina retta , ed approvata • 
che ri manchino fermi nella Confezione della Fe- 
de, 
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de , nè gli lafcino traviar dal retto fentiero , e 
levino le occafioni dc‘ tumulti/ e poi cosi par- 
la, che alrro non ci è, che a modo alcuno fi 
polla tirar a libertà, o efenzione Ecclefiaflica : 
Itaque fi quidam vel Cieriiorum , nel Monache • 
rum a quibufdam accufanlur , quud , am in Ec • 
de fi a communicaverint , deano , qv.ee Ne/iorii flint , 
Japiunt , adhibeatur ìllis aufcultatio in Ecchfiisy 
immo & apud vos il la colligentes , fiat dili gens 
torum , quei diti a funt , inquifitio : non enim mi- 
rum efl , eos,qui tales accufare vclunt , fi nerno 
qui de ijlis dicentes audire Jufiineat apud 
extra tribunalia tumultuaria . Efl autem ut me- 
li us , at juflius , ut Ecclefiajhcce qutefiiones in 
Ecclefiiis agi tentar , ac formentur , & non apud 
alias , quibus fané prurjus inconveniens ed hujuf- 
modi caufarum dieta . Quello è previamente 
quello, che di fopra è fiato detto in Sant’ Am- 
brodo, che le caule Ecclelìafiiche de Fide , Re- 
ligione , Harefi fi devono trattare itagli Eccle- 
fiafiici , e nelle Chiede, che non fa punto a pro- 
pofito di libertà Ecclefiaflica , o elenzione * che 
le di quefla , della quale parla Cirillo , intende 
il Padre Bovio , non ci è 'alcuno , che fe gli 
opponga , o contraddica , 

Nel 440. Sozomeno lib. 5. cap» 7. .dice , che 
pafiando per Tracia l’ Imperadore Valentiniano , 
i Velcovi Cattolici, propugnarori della Divinità 
di Crifio , di Bitinia , ed Elefponto , per un 
Legato dimandarono facoltà, e licenza di poterfi 
per ciò congregare in un Concilio - Rilpole Va- 
lentiniano al Legato, che ,a lui non conveniva 
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d’ intrometterfi in tali negozj , e per tanto etti , 
a’ quali tal cura fi apparteneva , e di tali negozj, 
conveniflero dove gli piaceva • onde convennero in 
Lanfaco,ed ivi cottituito un Simbolo de Fide , 
decretarono la confuRanzialità di Crifto NoRro Si- 
gnore col Padre. ApprelTo nell’ifteflo capitolo narra 
Sozomeno, che dopo la partita di Valentiniano, 
Valente fuo fratello Vilmente Imperadare ban- 
dì, e fece punir corporalmente molti Vefcovi , 
perchè feguivano la I^de* Cattolica , Da queRo 
fecondo fatto , coma empio , non fi può trarne 
altro, che mal concetto di quell’ Imperadore ; 
ma dal primo non veggo , che altro cavar lì 
poffa, fe non che le caufe della Religione, c 
Fede debbano elTer trattate dagli EcclclìaRici , 
il che ognun confetta ; ma di eùnzione , o li- 
bertà EcclefiaRica nelle cafe temporali non cc 
ne troverà vettigio alcuno, 

Nel 450. San Leone nell’ EpiRola p 5 . cosà 
pària nel principio ; Tanta fecali poteftates cir- 
ca S ace r dot alerti ordinali Reverentia prevalere , 
ut etiam hi , quos fub Imperiali nomine terris 
Divina potentia preejfe p recepii , jus dijlinguen- 
dorum negotiorum Epifcopis Sanftis , juxta diva- 
lla conjlìtuta , pernii ferini , QueRo non credo , 
che dirà il Padre Bovio , che faccia per la fua 
opinione, ma contra apertamente, dicendo San 
Leone, che gl’ Imperadori con i loro divali De- 
creti avevano per la riverenza all’ Ordine Sacer* 
dotale permetto a’ Vefcovi Santi il jus diflìn- 
guendorum negotiorum , Quod cum & juris ami- 
quii formuli s , & illibati s frcqrtenttus fit legibus 
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tonfirmatum , prafenù tanten tempore a pler'tfque 
invenimus fuijfe calcatum ; nam pr te termico Sa- 
cerdotali judicio pajjim ad examen Jteculare tran- 
/tre y nè quello ancora, che le così frequente- 
mente gli Ecclefiallici andavano ellì al Foro fé* 
colare, non % ollante i Privilegi Imperiali , che 
permettevano il giudaica* a’ Vefcovi • adunque 
non avevano 1’ opinione?, \ché ora ci vuol per- 
vadere il Bovio della libertà Ecclefiallica .* Cen - 
femus itaque t ut quicumque-, pr<etermi(fo Sacerdo- 
te Ecclefìce face , ad dijceptatlonem venerit ftecu- 
larium , fasris liminibus expai fus , a c ce! e/li -Al- 
tari arceatur , Nè anco quello , perchè non 
parla a’ Giudici , o Migiflrati , ma comanda ai 
fuoi , che non vpdino al Foro fecolare fponta- 
reamente , ricorrendo o come Attori contra al- 
tri , o come appellanti ; il che non deroga alla 
podeflà de’ giudizj focolari , e San Leone di fo- 
pra pone anco la caufa, perchè comanda quello: 
Qpo circa nobis vìfum e/l , ut banc y & facr<e le- 
gis , & nofìrì ordinis contumefiam , & ad prte- 
Jens ulcifceretur piena dìflriSlio , & obfervandam 
formu/am conflitueret in futurum .* quel facete le - 
gis intende della Imperiale, che di qua alcuno 
non volelfe cavar qualche efenzione de /are Di- 
vino , tramutando la facra Imperiale nella legge 
di Dio / tanto che quello, che S. Leone ordina 
lo comanda in virtù della legge Imperiale , fìc- 
chè qui non abbiamo libertà nè in nome , nè 
in fatti , fe non quella, che viene dall’ efenzione 
de’ Principi , della quale noi forno fin qui d’ ac- 
cordo, ma nelle cole temporali non ce la tro- 
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viamo ancora indipendente . 

Nel 455. vien allegato Marziano Imperado- 
re, Cod. de Epifcopali audienti f l. 14. , e mi 
par pur ben a propolito , Padre Bovio, per ida- 
biiir una libertà Ecclelìadica da’ Principi indi- 
pendente , portar i Privilegi loro . Qra qui f Im- 
peradore decreta , che chi vorrà muover lite ai 
Cherici delle Chiefe foggette all’ Arcivefcovado 
di Codantinopoli , tratti la caqfa nel giudizio 
di elTo Arcivescovo,* quello è indulto Imperia- 
le , ma nel paragrafo Tegnente , ove dice : Et 
Sacerdoti ; , & Judicis , yolentibus tamen atto* 
ribus pateat Epifcopale ’judjoium , a: rtullus , qui 
ìntendit bujufmodi in Sacrofanfìas Eccleftas , Vii 
in pr te diSlo s Clericos aSlionem , ad relìgio/ijjimum 
x/fntijìitem cognìtorem duca tur inyitus ; pipette- 
remo, che il Padre Bovio, che per le cita que- 
lla legge, lo elponga, perchè da quella claufu- 
la , Sacerdoti ; , & Judicis , volentìbus faipen aSlo^ ' 
ribus , pateat Epifcopale judicium , noi intendia- 
mo , che T Imperadore dica, che fi polla andar 
al giudizio del Vefcovo folamente , quando gli 
attori vogliono* e per quell’ altro , Nullus qui 
ìntendit bujujmodi in SacrofanBas Eccleftas , vel 
in prted’Bos Clericos aBionem , ad religiojtjjimunf 
trinti/litem cognitorem ducatur inyitus , noi le 
traduciamo così: NelTuno , che idituifce azione 
contraile Sacrofante Chiefe, ovvero i predetti 
Cherici, lia tirato contra il fuo volere al reli- 
giofifiimo Prelato, come a Giudice* e quello a 
me pare contra il Padre Bovio , fe nel mezzo 
giorno ci è luce: il che 1 * iddìo Marziano più 
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chiaro dice L. cum devici* C, cfe Epifcopis , 
& Clerici * , fcritta a Colìantino Prefetto Preto- 
rio , le cui parole fono : Cum Clerici* in judi • 
cium vocatis pateat Epifcopalis audientia , voleri- 
tibus tamen atloribus , fi aftor dìfceptationem San • 
ftijjìmi *4>cbiepifcopì noluerit esperivi , eminenti/ '• 
finta tua Sedi ij examen , contra Catbolicos fub 
viro Reverendi f*, -Arcbiepìfcopo hujus Urbis Cle- 
rico* conjìitutos , vel contra Reverendiffimum Oe- 
conomum , tam de fui* , quam de Ecclefa/ìici* 
negotiis fìbìmet noverie txpetendum : tantoché fe 
1* attore contra il Cherico non vorrà il giudizio 
Epifcopale , la caufa farà del Prefetto Pretorio , 
al quale è fcritta la legge , e dell’ eminentillìmo 
Tribunale, del quale lì parla in e(Ta , eh’ è ap- 
punto tutto f oppofito di quella libertà , che il 
Padre Bovio cerca di ftabilire . 

Nell’ iflelfo anno porta il Concilio Calced. 
Canone p, che così dice : Si Clericus adverfu* 
Ciericum babeat negotium , non relinqttat fuum 
Epifcopum , & ad facnlaria judicis non cortcur- 
rat , Jed prius negotium agitetur apud proprium 
Epifcopum , vel certe , ft fuerit judìcium ipftus 
Epifcopi , apud arbitro* ex uxtraque parte 'ele- 
dio* , audiatur negotium . Se quello Canone così 
apertamente non ifpecificalfe quali caufe compren- 
da lolamente , e li relìringelfe alle differenze * 
che poirono occorrere tra Cherico , e Cherico , 
e lenza far menzione alcuna delle caufe civili , 
o criminali tra Cherici , e Laici , ne potrebbe 
far il Padre Bovio qualche capitale : ma tra 
Cherico , e Cherico , che altra eaufa pufr na« 
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fcere , che Ecclefiaftica ? E pollo anco , che 
altra caufa polla nafcere , o civile , o crimi- 
nale, per dire, che nelle caufe tra Cherico , e 
Cherico non fi lafci il giudizio Vefcovile , e 
dopo quello fi’ vada ad arbitri , che altro li- 
gnifica , fe non che il Concilio proibifce ad 
elfi Cherici di andar a cercar lite contra gli 
altri Cherici nel giudizio fecolare ? Ma non 
conclude efcnzione alcuna , non altamente , 
che 1 ^ il Padre di famiglia dicefle a quel- 
li di cafa fua, le alcuno di voi avrà diffe- 
renza con l’altro non jafci il mio giudizio, e 
quando di quello non fi foddisfacciano , elegga- 
no arbitri delle loro differenze , non per quello 
gli darebbe alcuna efcnzione dal Magiflrato fuo 
Superiore . 

Nel 460. pone il Concilio Venefico . Non 
fo ove li abbia certificato , che fia di quell’anno, 
effendo molto incerto, ma quello poco rileva , 
Can. 9. le parole fono: Clerico , nifi ex permif- 
fu Epifcopi fui , fervorum fuorum fatui aria ju* 
elida adire non liceat , [ed fi fortajfe Epifcopi 
fui judicium coeperit babere fufpeftum , aut ipfi 
de proprietate alìqua adverfus ipfum Epifcopum 
fuerit nata contentio , aliorum Epifcoporum au - 
eli enti am , non [acuì ari um poteflatum , debebit am - 
tire . Non è così facile intendere quello , che il 
fuddetto Canone lignifichi , quando nella prima 
parte proibifce al Cherico l’andar fenza licenza 
del Velcovo a’ giudizj fecolari de’ fuoi fervi , 
imperocché il lignificare, che i fervi fieno giu- 
dici , pare affurdo ; che i fervi follerò atrori 
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con tra il patrone era proibito ; che i Cherici 
non potettero accular i loro fervi lenza licenza 
del Vefcovo , forte quello è il fenfo .* ma qua* 
Junque fi fia è ben cola chiara , che proibifce 
l’andare fpontaneamente in giudizio , che non 
conclude efenzione alcuna , come tante volte fi 
è detto. Nella feconda parte» quando dice, che 
fe avrà fofpetto il giudizio del Vefcovo , ov- 
vero avrà lite centra lui , non vada al giudi- 
zio fecolare , nella qilale parimente è ben certo, 
che altro non comanda il Concilio , che il non 
ricorrer al Foro fecolare, non prova niente, 
come fi è detto . Non fenza pccafione io ho det- 
to di fopra elfer incerto il tempo di quel Con- 
cilio , perchè può elfer tanto pofteriore , che fia 
quali contemporaneo ad un altro Concilio fatto 
in Malehon fiotto il Re Guntrànno , dove nel 
fettimo Canone fi dice , che nelfiun giudice fe- 
colare polla punir Cherico , fuor che nelle cau- 
fe criminali» cioè Omicidio, furto , o malefizio, 
il che mofira qual efenzione m quei tempi fi 
olfervalfe in Francia* imperciocché era efenzio- 
ne nelle caufe Ecdefialliche , e in delitti leg- 
gieri fidamente, conCelfa da’ Principi , come le 
parole del Concilio inoltrano , e non altamente 
fi debbe intender il Concilio Venefico , e mol- 
ti altri polteriori , che il Bovio apporta , i qua- 
li faranno notati al luogo loro ; le parole del 
Concilio Matifconenfe lòno quelle : Ut multili 
Clericus de qualìbet caufa , extra difcttffionem 
Epifcopi fui a f acuì ari fi dice infuriarti patìatur y 
aut cufiodùe deputetur , quod fi quicumque • ju- 
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dex cujufcttmque Clericum abfque caufa crlmìna - 
li, tdefi bomtcidio , furto, aut maleficio , hoc fa- 
cere fortajfe priefumpferit , quamdiu Epifcopo loci 
illius vifum fuerit , ab Ecclefia limìnibus ar- 
ce a tur . 

Nel 4 66. adduce la Legge di Leone Impera- 
dorè , Omaes qui C, de Epìfcop. & Cler. ma 
quella più di tutte fa contra del P. Bovio , e 
contra la fua caula, e niente in favore. Impe* 
rocchè dice la Legge , che neflùn Cherico Ha 
tirato al giudizio fuori della fua Provincia nel- 
le caufe civili, ma abbiano per giudici i Retto- 
ri delle Provincie, ove vivono • fi poteva alle- 
gar luogo, che manco parlafle di libertà, e più 
chiaramente di foggezione ? Se ne può ciafcun 
accertare dalle parole della detta Legge : Sed 
apud fuos judices ordinario! , hoc e(l Provincia- 
rum reflore!, in lodi quibus degunt , Ecclefia- 
rum minifleriis obfecundent , omniumque contra fe 
agentium afliones exciptant , ut hit borii J alterni, 
atque temporibus , quibus Religìofos virus a tur- 
bulenta obfervatione Pratorii< vacare contigerit , 
cumque de eis tempus petitorum intentio calum- 
niofa laxaverit , ad fua Monafleria , & Venera- 
bile! Ecclefia! fe conferente! , fapienti animo , 
pracatione folìta , faciliufque de proximo S acro- 
fanflìi tAltaribus obfecundent in Juii laribus , & 
domiciliti confi ituti . 

Io non fo,che libertà Ecclefiaftica fia quella, 
che i Cherici non fiano tirati al giudizio fuori 
della regione, ove abitano, ma a’ Giudici ordi- 
nar; Rettori delle Provincie • acciò j che poffino 
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nelle ore , e tempi vacui dalle idanie del Pre- 
torio andare a’ loro Monaderj , e Chiefe a far 
le loro orazioni ; quella è una libertà fanta, ed 
oneda da non efler negata da Principe alcuno , 
ma non quella], che il P. Bovio pretende. 

Nel 490. Gelafio nell’ Epilìola ad Anaflafio 
Imperadore quello appunto parla tanto chiaro 
contra quello, che pretende il Padre Bovio, che 
1* allega , che ben dimodra non edere dato da 
lui veduto. Duo quippe funt , Imperator *Augu- 
Jh , quibus principaliter Mundus bic regitut , au - 
Sloritas Sacra Pontificum , & Regalìs pote/laS . 
In quibus tanto gravius e/l pondus SaCerdotum , 
quanto citar» prò ip/ìs Regìbus bomìnum in Di - 
vino reddituri funt txamine ratìonem .* No/li e- 
nim y fili clementifftme , quod licct preefideas bit- 
tnano generi dìgnitate , rerum tamen Prtejulibus 
divìnarum devotus colla fubmittis , atque ab eis 
caufas tute /al uti s expetis , tnque fumendis coele - 
flibus Sacramente , eifquc ( ut competit ) difpo » 
nendis /ubdi te debete cognofcis , retigionis ordi- 
ne y pouus , quarti prceejfe . Itaque ìnter htec ex 
illorum te pendere judicio , non illos ad taam 
velie redigi voluntatem ; fi enim quantufn ad 
ordinem pertìnet pub liete difeiplìnte cognofcentes 
imperili) n tuum tibi ftsperna difpofìtione collatum y 
legibus tuis ìp/t quoque parent Relìgìonis %An ti- 
fine s , ne vel in rebus mundanis Eccle/tte videa ri- 
tur obviare fentent'ue ; quo (. rogo te ) decet a / • 
feUu eis obedire , qui prterogandis venerabilibuS 
funt attribuii mi/lertìs ? Didingue quedo Ponte- 
fice le due podedà fpirituale, e. temporale, quel- 
•> la 
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la de’ Sacerdoti , quella de’ Principi , e cosi i 
negozj Secolari, td Ecdeliaflici , e vuole , che 
agli. Etclefiaftici ne’ negozj dell’anima, nelle cau- 
fe della falure, che fono i Sacramenti', anco i 
Punti pi , ed Imperadori pieghino il collo , e 
fi fottoponghino a’ Sacerdoti } ma ne’ negozj fe- 
colari anco i Prelati obbedivano alle Leggi dei 
Principi , conofcendo quanto all’ ordine del 1 ^ 
pubblica difciplina, che l’Imperio vien dato, a 
quella particolare perfona per Divina difpofizio- 
ne. Eccola beniflìmo, e fantilfimamente diflin- 
ta la podcfià Pontificia, e Temporale in modo, 
che fe al prefente fi ferbafie non nafcerebbe con- 
troverfia alcuna , poiché a’ Pontefici non attri- 
buisce quello Santo Papa, fe non le caufe fpi- 
rituali , e di Religione/ il che, oltre le parole 
chiariffime citate , fi può Confirmare col refio 
dell’ E pillola, e dal {oggetto, che tratta , eh’ è 
della dannazione di Eutiche , e de’ complici » 
fatta dal Concilio Calcedonenfe , e di Acacio 
Nefioriano condannato dopo : tutte cofe di Fe- 
de, e di Religione fpettanti a’ Prelati , e noa 
all’Imperadore. 

Nel 501» e 502. porta i due Sinodi Roma- 
ni » de’ quali dirò prima , eh’ elfendo nato 
feifma fra Papa Simmaco , e Lorenzo , furono fat- 
ti più di due Sinodi quegli anni, de’ quali , per 
la varietà delle note fatte ne’ loro principj,può 
intorno al preci fo tempo efier qualche contro- 
verlìa* laonde fpecificando il Padre Bovio quel 
501. e 502. fe io pigliafli a rifpondere ai 
due , che fecondo i buoni Scrittori fi tenne- 
ro 
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ro quegli anni , potrebbe poi fcufarfi , o dire , 
che non fi rifponda a quelli, che egli dice, onde 
farà bene brevemente dir di tutti dopo aver av- 
vertito il Lettore, che fei Sinodi fi fecero lot- 
to Simaco ,,delli quali il prima non fi ha, e 
nelli cinque, che reftano non fi trova nome di 
libertà Ecclefiafiica : fe vi fia il lignificato lo 
vedremo di uno in uno. Il fecondo dunque ce- 
lebrato dopo il Confolato di Paolino 499. altro 
non tratta, che di levar l’ambito , e le prati- 
che nell* elezione del Pontefice . Il terzo nel 
Confolato di Avieno il giovane del 502. fopra 
il quale, cred’io, fi fondi il Padre Bovio, e di- 
ca efifer del 5O1. In quello fi dichiara, che non 
fia lecito a’ Laici , ancorché Religiofi , (labilire 
delle cofe Ecclefiafiiche , e che perciò fia nulla 
una legge di Bafilio , Patrizio , e Prefetto di 
Odoacre Re, la qual 'dichiarazione , o Decreto 
fu regiftrato da Graziano nel cap. bene quidem , 
96. difi. e commemorato da Innocenzio III. cap. 
Eccle/la SanEl<e Maria , de Conflitut. che fono i 
principali fondamenti , per i quali s’ ha penfato 
di poter efimere gli Ecclefiafiici dall’ offervanza 
delle leggi de’ Principi fecolari , e tutti i Cano- 
nifti fempre lo hanho per mano. E non è dub- 
bio, eh’ è luogo , il quale * quando non folle 
con diligenza ponderato , potrebbe ad alcuno fac 
difficoltà , ficcome ha fatto a me ancora , che 
perciò n’ho voluto effer informato da Maeftro 
Paolo per rifponder colla fua dottrina . Bifogna 
dunque fapere , che il più celebrato , e commen- 
dato uomo di quella età dagli Scrittori tutti 

per 
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per virtù, bontà, c Religione fu 3 afilio CecU 
na , Patrizio Romano, di cui parliamo, che fi 
accenna anco nel Sinodo, fpecificando, che per- 
fone laiche, ancorché Religioliffime , non' pollo- 
no decretar di cole della Chiefa . Quelli li tro- 
vò Prefetto in Roma del Re Odoacre , lotto il 
Pontificato di Simplicio , il qual Pontefice per 
timor delle difeordie , che potettero occorrere 
dopo la fila morte , ordinò , che pattando egli 
ad altra vita non fi facette l’elezione del nuovo 
Papa, fé non con il confenfo di Balìlio La 
morte di Simplicio faccette nel 483. onde per 
elegger il Pontefice fi congregò la Chiefa in San < 
Pietro, prefente Balìlio • ed avanti che fi pro- 
cedette a] ricever i vqti propofe Balìlio , che 
prima , che fi venitte all* elc2Ìon del Papa , fi 
ftatuitte , che il Pontefice da eleggerli allora , o 
altri Tegnenti » non potettero alienare alcuna pof- 
felìione , o ruffica , o urbana , t chi con- 
traffaceffe , o acconfentitte , o ricev effe! f alie- 
nazione fotte fcomunicato" alta quale ordinazio- 
ne i Vefcovi, eh’ erano tra gli altri congregati 
per far l’elezione, acconfentirono , e dòpo ve- 
nuti all’elezione fu creato Pontefice Felice r , che 
viffe nove’anni, e dop® qu&fto , Gelafio , che 
rette la Chiefa altfimove » a cui lucceffe Ana* 
flafio , che governò due anni i i quali- tre Pon- 
tefici ebbero gravi difficoltà con Zenone , ed 
Anaftafio Imperadori, che favorivano alcuni Ve- 
fcovi Eretici , Niuno però di quelli Pontefici fi 
dotte dello Statuto fatto da Balìlio nella Sede” 
vacante di Simplicio . Ma Simaco faccettar di 
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qucfti ranno quarto *1 f uo Pontificato, con- 
n 00 ? 11 ? d ' CUÌ P arla > nel S uaJe d '“ 

z y r nU . ” ^ taf uto fuddetto , confermando 

*MTffi C ° V1 \r e ^ ra 8*‘ a ^ tr * interrogando 

Maffimo Vefcovo di filerà /e era lecito ad un 

j Pronunziare fcomunica centra l’ordine 
Sacerdote, ed affermando il Concilio , che non 

r; 3 *£> ’ 6 di P 0i -Lorenzo Vefco- 

Civ 'Lr Ml an °. : T ^ a f cr, P tura »ullum Romana 

iZTt- p °T obì > are Pont; fi cem ’ »•» 

rZ ÌT fla T ndl '* Ecclefia P *p<"» 

Ro n.' babere altquam potefiatem : e foggiugnen- 

do P,e tr ° Vef ,° di Kavcnna>che qu -f ]a f crÌN 

da alcun p tta a Un ^ a ‘ co * e non fottoferitta 

a alcun Pontefice aggi ugnendo Eulalio Vefcovo 
£ Saragofa » che fe i Sacerdoti i„ Sinodo non 
nno podeftà di fiabilir alcuna cofa lenza il fuo 
Metropolitano , o Prelati, tanto piò deve effer 
irrito quello, che viene da’ Laici ftatuito , non 
?ffendovi Papa, che per i meriti di San Pietro 
ha il Primato per tutto il Mondo , c confer- 
ma j Sinodi, febbene vi fia intervenuto il con- 
en o di alquanti Vefcovi ; nè quello decreto dì 
fJahlio poneva per alcun modo effer ripoflo tra 
g fatati Ecclefiaflici;,» w p e jf e mter Ecdefia- 
fitea ul lo modo fiat ut a conferii 

Ri fpofe tutto il Sinodo, che febbene per le 
parole de foprnfcritti Vefcovi appariva, che quel- 
lo Statuto non era di momento alcuno , con 
tutto ciò , f e pu r ave ffe avuto qualche fonda- 
mento, era bene che la Santità Sua nel Sinodo 
io fnervaffe del tutto . Ora flante quella ilioria 
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come Ha , e può ciafcun cavar dagli Atti fteflì 
di quello Concilio, dirà alcuno, onde nafce,chc 
tante leggi fodero fatte (opra le perione , ed i 
Beni Ecclefiadici innanzi Simaco, nè mai alcun 
Pontefice penfaffe di annullarle , o dichiararle 
nulle , o tutte , o alcuna dì effe , nè Simac.o 
fieffò ira tante fatte da diverfi Imperadori in-'' 
nanzi , e da Tcodorico Re nel fuo tempo, che 
èrano in offervanza , veniffe alla rivocazione, 
fuor che di quella di Bafilio ? V’ è la legge di 
Coffantino terza , e feda , Ced. de Epifcop. Cje 
CoJ, Tbeodof< Che neffun nobile , o ricco poffa 
farli Cherico, La 17, di Valentiniano , e Va- 
lente, che i Plebei ricchi non pollino farli Ec- 
clefiadici. La zg. di Valentiniano, Valente, e 
Graziano, che gli Ecclefiadici non vadano allg 
cafe di Vedove, Pupille , e contraffacendo fodero 
caftigati da' Magiffrati . La 33. di Arcadio , ed 
Onorio., che non fi facciano Chcrici fa non na- 
tivi del Luogo, Nella 43. gli ftelfi proibirono 
agli Ecclefiaffici tener in cala, donne, eccetto 
Madri, Figlie, e Sorelle. Ne’ tempi a Simaco 
molto proflimi v’ è la legge di Teodofio, e Va* 
Jentiniano fatta in Roma , che fodero deportati 
i Cherici violatori de 7 Sepolcri , febben fodero 
Vefcovi , e fi commette T efecuzione al Mode- 
ratore della Provincia , Ma per ragionar* di leg- 
gi fatte in quei tempi proprj del 4 g/\, quattro 
anni folamente innanzi al Pontificato di Sima- 
co , Teodorico promulgò il . fuo Editto, ove 
conferma tutte le leggi Romane , ma fpezialmen- 
tc egli nel «apitolo ^37, comanda , che neffima 
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donna fi mariti tra l’anno della morte del ma- 
rito ; e nel capitolo 54. fiabijifce molte caule 
del Divorzio: nel 70. ordina , che le un fervo 
fuggirà in Chiefa , il Prelato lo renda , o ne 
•paghi un altro: capitolo 71. fc uno fuggirà in 
Chieja per debiti, il Prelato lo mandi fuora, 
o paghi -egli il debito ; capitolo 3. che non fi 
ieppellika alcun cadavero dentro la Città di 
.Roma, ed altre tali. Qual è dunque, la caufa , 
che non fi faccia menzione alcuna di tante leg- 
gi da’ Inaici fatte fo pia le perfone Eccleliafiiche, 
e non lolo- non a lor favore , corri’ era quella 
xli Ba filio, ma anco per refirignerli ? Pure nè 
Papa Sjmaco, nè il Sinodo non ne dicono cola 
alcuna, o trattano di annullarle, ma lolo fi ir- 
rita quella di Bafilio tanto favorevole alla Chie- 
fa : La ragione* mofirerà quanto poco faccia al 
propolìto al Padre JBovio quello Sinodo , lopra 
il quale ed egli , e gli altri fanno tanto fonda- 
mento per la loro opinione. La caufa adunque, 
perchè quella fola di Balìlio fia fiata annullata, 
e non alcun’ altra, è perchè i Pontefici fino a 
quel tempo, e Simaco ftelTo, ed altri dopo per 
qualche centinaio d’anni -non hanno pretefo di 
poter annullar le leggi de’ Principi , ma bensì 
tenevano, che gli Ecclefiafiici fodero per il ben 
pubblico obbligati ad olferyarle , come il luogo 
di .Gejalìo adedo di fopra allegato dal P. Bovio 
dimoftra • ma quello Statuto. di Bafilio non era 
legge fatta per autorità fecolare , ma , come il 
Concilio dice , era uno Statuto fatto nella Chie- 
fa , e col conlenlo .de Vefcovi, dice Eulaiio , e 
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porta tra gli Statuti Ecclefiaflici , e con pronun- 
ziar fentenza di fcomunica contra 1 ’ Ordine Sa- 
cerdotale fe contraffaceva ; e quello è veriflìmo, 
che neffun Laico, ancorché Religiofo , e come 
Balilio Cecina era Rimato il più perfetto della 
lua età, può far legge nella Chiei'a ( febbene 
alcuni Velcovi accontenti (fero ) la quale fi pon- 
ga tra gli Statuti Ecclefiaftici , e ftàbilifca fenten- 
za di Icomunica contra i Vefcovi, e fe una ta- 
le vien fatta da un Laico è jrrita r , e con ra- 
gione il Pontefice l’annulla, perchè quello non 
è annullar legge del Principe, ma uno Statuto 
Ecclefiaflico malfatto , e da chi non ha autorità 
nella Chiefa * e quella verità reflerà più chiara 
a chi confiaererji ^particolarmente quello , eh* 
nello Statuto di Baftfio fi . dice ; Si quìs vero 
alìquìd eorurft alienare voluerìt , inefficax , atqtte 
ir-itum j udì ce tur . Sitque f adenti , vel ajjent tenti , 
accipientique anathtma , Se dunque in quello Sta- 
tuto fi metteva pena la (comunica , chiara cofa 
è, che veniva fatto f come coflituto Ecclefiaflico; 
che però Mufiimo Vefcovo Blerano , che fu il 
primo a parlare contra lo Statuto, difTe ; Modo 
Strutta Synodus d’gnetur edicere -, fi licuit Laico 
* bominì anathema in Ordine Ecclefiaflico dittare , 
aut fi potuit Laicus Sacerdoti anatbema dicere. 

Ora afpetterc.mo , che fe di quello parla il P. 
Bovio, ci dimollpi come pruova la Tua libertà 
Ecclefiaflira da una determinazione di un Conci- 
lio, che (labili fee, che la legge fatta da un Lai- 
co in Ecclefia, con pena di Icomunica all’ Ordi* 
ne Sacerdotale, e pofta fra gli Statuti Ecclefia- 
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-ftici fia irrita , e nulla ; e come di qua argo- 
menti , che i Principi nelle cole temporali non 
abbiano autorità lopra tutti quei degli Stati Tuoi 
cii far,, leggi, che comprendano anco gli Eccle- 
liaflici per neceffità del ben pubblico , comune 
ad fc'cclefiaftici , ed a Secolari . 

Nel quarto Sinodo fotto di Simaco, congre- 
gato d’ ordinerei Re Teodorico , col conienfo 
dello Retto Papa furono trattate , e' compone le 
differenze cogli Accusatori di detto Simaco , e 
diefenzioni d’altri Cherici non ce n’ è pur pen- 
siero , Il quinto fu f anno Seguente celebrato , 
nel quale fu approvato un libro di Ennodio 
.Scritto a favor di Papa Simaco , e fatto Decre- 
to, e condannati quelli, che cofpiraffero contra 
) loro Vefcovi. Nel iefìo ii comanda, che chi 
poffjede beni legati alla Chiefa , ovvero offerti 
a Dio fenza il cqnfenfo del Vefcovo , fia Sco- 
municato; il che in molte maniere fi ♦dimofìra 
effer giufio , e con molte parole , die farebbe 
troppo lungo il riferirle , c che non dubiterà 
alcuno effer peccato l’ufurpare quello, eh’ è della 
Chipfa , ficcome nè anco dubiterà, che l’ufurpa- 
re l’altrqi fja peccato , tanto più quando la 
cofa ufurpata è coqfacrata a Dio . Ma per di* . 
re, che neffun poffa ulurparli quel della Chiefa, 
ip quello i’ Ecclgfiallico non può aver più liber- 
tà di quella , che abbia il Laico , ed ogni uo- 
mo, eziandio infedele, che fia di chiJi vuol 
Ja roba, l’uiurpar l’altrui è male , e peccato , 
di maniera, che il proibire, che neffun ufurpi , 
quel della Chiela, noq $ fc non applicar al par- 

ti- 
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ticolare della Chiefa quella 4 che la legge di Dio 
unjverialmente dice , non ufurpar l’altrui • e 
fenz’ altra dichiarazione ognuno avrebbe intelo , 
che 1’ ufurpar quello, che già la Chiefa polfiede 
è peccato. 

Sono anco in quel Concilio quelle parole , 
ch’è ben portarle formalmente, perchè le veggo 
allegate in altri di quelli nuovi' Scrittori : Non 
lìcet ergo Imperatoria^ tfel cuiquam pictatem cu* 
flodieati ali quid contra mandata Divina prafu - 
mere, neque qaizquam , quod Evangelici* , Propbe - 
ticijque , & %Apoflolìci* regali s obviat , agere ' 
injujium enim judicium , & definitio injujìa , re* 
gio meta , nel jufju a judìcibus ordinata , non 
valet y ne: quicquam , quod contra Evangelicam , 
vel Propbeticam , aut Jfpoflolicam dotlrinam con. 
fiitutionemque eorum , ftve Sanclorum Patrum a* 
ftum fuerit , ftabit , C?* quod ab infidelìbu* , aut 
htereùcis factum fuerit , omnìno caffabitur perchè 
da questo forfè vorrà anco il P. Bovio prova- 
re, che fi trovaffe in quel tempo quella liber- 
tà , che vorrebbe al prefente stabilire ,* ma certa 
cola è, che non fa punto alla pruova di questa 
il dire , che farà calfato , ed invalidato tutto 
quello, che farà fatto , giudicato , o diffinito con- 
tra i Precetti Divini, o contra le Regole Evan- 
geliche, Apostoliche, o Profetiche. Ma faccia- 
mo fine a questo , che di Papa Simaco il P. 
Bovio così lungamente ci ha fatto trattare per 
necelììtà. Solo resta pur d’avvertire, che quan- 
tunque ne’ Concilj stampati nuovamente venga 
trJportato 1’ordind degli antichi, ove la pai* 
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mare fi pone in terzo luogo , è nondimeno cer- 
to, che fu la quarta. Io l’ho restituita al luo- 
go fuo , il che lebben è niente al propofito , 

T ho voluto dire , acciocché nefiun penfaffe , che 
folle fatto per errore . 

Nel 506. il Concilio Agatenfe cap . gz. del 
quale , com’è il folito fuo , non ha revisto il 
fonte il P. Bovio, ma in Graziano 11. qua/l. I. 
il quale il riferifce così : Clericum nullus pra» 
fumat apud {acuì arem judictm , Ep'fcopo non per - 
mittente ypulfare . Ma nel testo del Concilio di- 
ce , Clericus nec quemquam pr/efumat apud faci <- 
/ arem judicem , Epifcopo non permittente , pulfa - 
te . Questo non dà libertà , o efenta i Cherici 
da’ giudizj , ma a loro comanda di non accufa- 
re alcuno nel Foro Secolare fenza permiffione 
del Vefcovo , cofa giustiflima , e fantiflima , e 
alla manfuetudine Sacerdotale, ed a’ Ministri di 
Santa Chiefa condecente . Ma le forfè voleffe il 
P. Bovio cavar qualche argomento dalle parole 
feguenti : Sed & fi pulfatus fuerit non refpon - 
deat , nec proponat , nec audeat criminale nego - 
tium in judicio faculari proponere , interpretan- 
do , che il non refpondeat voglia dire , che non 
debba comparir nè anco per Reo, questo è ma- J 
nifestamente contra del vero fenfo del Concilio, 
prima per la natura steffa della cofa , perchè è 
vano il comandamento fatto al Reo , che non 
voglia andar al giudizio , ma bifogna poter co- 
mandar o al Giudice, che non lo riceva, ovve- 
ro all’ accufator Laico , che non l’ acculi • e poi 
perchè le parole s’ applicano al Cherico per proi- 
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birgli , che non fi faccia Attore , e questo fi com- 
prenda da quello, che aggiugne , nec audeat cri • 
minale negotium in judicio [oculari proponete , 
così quel fi pulfatus fuerit , non refpondtat , me 
proponat , vuol dire , come ben mostra la paro- 
la proponat , che fe farà Reo , non ^convenga 
il fuo Attore nel giudizio fecolare; ficchè que- 
sto Canone altro fin qui non fratta, le non che 
i Cherici per neffun modo facciano l’Attore, 
nè accufando efiì alcuno al Foro fecolare , nè 
quando elfi fieno acculati poflano meno riconve- 
nir il loro Accufatore . Nel resto di quel Ca- 
none poi parla de’ Secolari , e dice , che fe al- 
cuno calunnierà gli Ecclefiastici fia fcomunica- 
to : Si quis vero Saetti ari um per calumniam Eco 
clefiam , aut Clerum faticare tentaverit , & con* 
viBus fuerit , ab Ecclefia li mini bus , & a Ca * 
tbolicorum communione , nifi digne poenituerit , 
cctneatur : ove può vedere il P. Bovio , che 
non proibifee a’ Secolari l’accufar Cherici , nè 
al Magistrato il giudicarli , ma impone la pena 
di fcomunica a chi li tenta fatigare per calu- 
mniam • adunque bona fide , & prò juflitia licebìt: 
onde direttamente parla questo Concilio contra 
le pretenfioni addotte dal Padre Bovio. 

Nel 510. Ormifda Papa nell’ Epist. io. così 
lo- cita il P. Bovio • ma ne’ nostri libri non ef- 
fendoci tante Epistole di Ormifda, non ho fapu- 
to quale abbia voluto allegare . Tuttavia ho 
lette tutte quelle, che ci fono, e non c’è paro- 
la , ove fi mostri libertà EccJefiastica , nè meno 
in fenlo fi trova cofa,che a modo alcuno faccia 

I a 'al 
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s al cafo : folo nell’ Epistola 8. in fine fi leggo- 
no queste parole : Quoties univeyjalis pofcit Re* 
ligionìs caufa , ad Concilium fe cunSii fratres evo * 
cantes convcniant , & fi quos eorum fpecialis ne* 
gotti pu!Jat contentio , jurgia ìnter eos objeEla 
compefce dìfcuffa , facris legibus determinando cer* 
tamina . Ma trattando il Pontefice di cofe Ec- 
clefiadiche , e di Religione , come dicono le pa- 
role univerfalis pofcit Religionis caufa , come fa 
per la libertà d’oggi nelle cofe temporali? 

Nel 517. il Concilio Epaunenfe capali. Cle* 
triti , fine Ordine Epìfcopi fui , adire , vsl inter * 
pellare publicum judicium non prafumant , fed 
etiam fi pulfati fuetint , fequi ad Saculare jttdi* 
(ium non pr<efumant . Nella prima parte fe gli 
proibifce il fard Attori , ma non fi comanda cofa 
alcuna, o proibifce a’ Giudici, ovvero a’ Laici , 
che hanno azione contro di loro, che non pof- 
fino chiamarli al giudizio. In quelle parole , che 
feguono negli dampati , e corretti nuovamente del 
J 5 85- ha un’altra lezione: in vece di non pra* 
fumant , dice non morentur , ficchè a’ Cherici fia 
proibito l’effer Attori ; ma quando altro avrà 
contro di loro giuda azione , fequi ad Speculare 
judicium non morentur , che fignifica non ritar- 
dino il giudizio , o redino d’ andarvi j ficchè 
qucdo Canone fia un Precetto fatto a’ Chetici 
che chiamati vadino , ma non comparidero effi. 
fpontaneamente , o fieno Attori in giudizio. Io 
non prendo a canonizzar qupsta lezione, ma di- 
co bene , che da una lezione doppia non potrà 
il P. Bovio cavar argomento più per la fua par- 
te , 
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te, che per la contraria, e quanto a me credo, 
che fia più ragionevole il i'enfo non morentur , 
che fa contro di lui , perchè il replicar due vol- 
te il verbo prafumant , quando una volta fola 
reggerebbe meglio tutte due le claufule, è affai 
trilla grammatica; e perchè , come li è detto , 
pare , che il Concilio non abbia altro fine , Cal- 
vo che proibire a’ Cherici 1 * elfer autori delle 
controverfie , e non litigare fe non isforzati , e 
quando fono chiamati Rei . 

Quel che foggiugne di Teodorico non avreb- 
be bifogno di rifpofta, oltre di quello, che fi è , 
detto coll 5 occafione dei due Sinodi Romani , che 
allega , e malfimamente avendo M. Paolo efami- 
nato diligentemente quello particolare nella fua 
Apologia per Gio; Gerfone. Ma perchè fi veg- 
ga quanto poco ferva al propofito , dico prima, 
elfer falfo quello, che il P. Bovio dice, che Teo- 
dorico avendofi prima arrogato di giudicar i 
Vefcovi , rimelfe poi il giudizio di quelli olii 
Sinodi , poiché in quello fi tratta non del giu- 
dicar tutti i Vefcovi , ma di Papa Simaco fo- 
io ; nè vaierebbe quella confeguenza : Il Re av- 
vifato, che non toccava a lui, lafciò,che il Si- 
nodo giudicalTe la caufa del Pontefice ; adunque 
gli altri Vefcovi , e tutti i Cherici fono efenti 
dal giudizio , fe non me li vuol far ora tutti 
Papi . Ma non è anco vero il fatto , nè anco 
In quello fol particolare, anzi elfendo nata con- 
troverfia fopra reiezione di Simaco , e di Lo- 
renzo , andarono a Ravenna al giudizio del Re 
Teodorico , il quale fondato nella legge del Re 
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Odoacre , fentenziò a favor di Simaco ; e quel 
quarto Sinodo , ove fu liberato Simaco dalle 
accufe, fu congregato d’ordine del Re, col con- 
fenlo del Papa , il qual defiderava veder il ter- 
mine della fua caufa ; ed il Concilio d’ azione 
in azione , del tutto dava conto al Re in Ra- 
venna , nè fi venne alla conchiufìone di quella 
caufa fenza averne prima avvifato il Re , cd 
avutone da lui licenza, e che fi contentava, che 
eflì congregati terminaflero il negozio , purché 
ne feguifle la pace nella Città di Roma : le 
quali cofe così fuccintamente qui trafeorro , per- 
chè dagli Atti fteflì del Concilio ognuno fc ne 
può informare , e chiarirli , che da quel Sino- 
do neflfuna cofa fu fatta fe non per ordine fpe- 
ziale di quel Re* 

Ma a chi non moverebbe rifo i[ P. Bovio 
nell’ allegazione d’ una Epiftola di Atalarico Re 
de’ Goti al Clero di Roma,fcritta l’anno 5 20., 
e cot modo d’ allegarla , e per allegarla a prò- 
pofito della Ecclefiaftica libertà? Ci manda pri- 
ma a leggere in Baronio con tanta diligenza il 
Tomo VII. pag. 154: non era meglio mandar- 
ci a legget e la ftefla Epiftola , che fi trova nelle 
Collette di Cafliodoro lib. 8. Epiftola 24. che a 
quei tempi la fcrilfe , e non ad Autor, che ora 
mille anni dopo fcrive ? Alcuno ha qui penfa- 
to , che non l’abbiate veduto , P. Bovio ; ma 
io fon di contrario parere, che abbiate anco ve- 
duto quanto apertamente fa contro di voi , per- 
chè concede quefto Re , che le caufe de’ Cheri- 
ci Romani fieno dal Papa giudicate , ma s’ egli 

non 
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non lo r farà giurtizia, portano andar per ricorfo 
si giudizio fecolare. Se volete le parole formali 
fono quelle : Et fi forte , quod credi nefas e/i , 
defiderium fuerit petìtoris claufum , tum ad Ste - 
cularia fora jurqaturus occurrat . Non lo fe que- 
Ai /tfx, o nefas farà il jus Divinum . So bene , 
che non conviene farfi per debito, e ragione in- 
dipendente quello , che per grazia vien concerto 
da alcun Principe* ed in quella concertìone die- 
de Atalarico la grazia limitata con ricorfo dal 
Foro Ecclelìaftico al Secolare , acciocché non av- 
venirti? , che il Secolare nel Foro Ecclefiartico 
ritrovarti? poca giullizia, che ogni tempo ne vie- 
ne colle fue imperfezioni , ed abuli , 1 quali in 
qualche età partano poi il fegno . 

Intorno al 530. ci apporta Giufliniano in 
autbent. confi, yg. 83. & 123. Ora veggiamo 
che . forte argomento porta di qui cavare il P. 
Bovio . Nella yg. comanda Giufliniano a’ Ma- 
giftrati , che non mandino Efecutori Secolari 
ne’ Miniflerj de’ Santimoniali , Monache , o al- 
tre donne di vita Religiofa , che chiamavano 
allora Afcetrie , perchè non conviene all’ onertà 
di quelle donne , ma lafcino far a’ Vefcovi . 
Quella è la libertà de’ Cherici ? Mi par una 
Arana Metamorfofi di femmine in mafehi • L/83. 
diAingue le caufe de’ Cherici in civ ili , crimi- 
nali , ed Ecclefiafliche : nelle Eccl erta diche ordi- 
na, cho giudichi ilVefcovo folo : nelle civili lo 
Aedo Vefcovo fe non farà impe dito , ma fe 3- 
vrà impedimento o per infermità , o per altro, 
giudichi il Secolare : nelle caufe criminali giu- 
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dichi il Magiftrato Secolare folamente . Quella 
cerro prova la libertà Ecclefiaftica , perchè pri- 
ma tutto è concellìone dell* Jmperadore , poi 
perchè nelle caufe criminali non vuol» che abbia 
parte alcuna 1 * Ecclefiaftico : nelle civili concede 
al folo Vefcovo non impedito , non già che fi 
polla fare un tribunale , e deputar chi vuole. 
Se quella è libertà Ecclefiaftica , che il Padre 
Bovio vuole , gli farà conceduta fenza contrad- 
dizione . 

Nella 123. determina le qualità di chi debbe 
efler eletto VefcOvo, quel, che fi deve fervar 
nell’ elezione , e l’età, che deve avere; fe fofTe 
accufato còme fi debbe procedere, fe fofpendere, 
o impedir l’ordinazione ; che i Vefcovi non 
poffino lafciar le loro Chiefe fenza licenza dei 
Patriarchi , o comandamento dell’ Imperadore : 
che fi facciano i Sinodi ogni anno: che Vefco- 
vi , Preti , ed altri Cherici non pollino giocar a 
tavole , o intervenir a fpettacoli , fotto pena 
d’ elfer privati per tre anni del miniftero: proi- 
bire a’ Vefcovi , e Preti lo fcotnunicar alcuno 
fe)?za moftrar la caufa , fotto pena d’ efler feo- 
municati.; preferive le qualità, ed età di quelli, 
che fi devono ordinare : che i Cherici per falfo 
teftimonio in civile fieno fofpefi per tre anni 
dal miniftero , ed in criminale puniti colle pe- 
ne delle leggi : proibifee a’ Cherici l’aver don- 
ne in cafa , eccetto parenti , e quefte , P. Bovio, 
provano la voftra pretefa Ecclefiaftica libertà ? 
Io per me avrei creduta , che da quella No- 
vella fi prov2ffe , che Gittftiniano faceva leggi 
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anco fopra le cofe puramente Ecclefiafìiche , non * 
però fpettanti alla fede , ma alla difciplina , nè 
lo fe alcuno avelTe voluto far un argomento a 
voi , che cofa avrebbe potuto portarvi pili di- 
rettamente contra , e le quello lo reputate 
vodro favore , mi maraviglio, che non abbiate 
addotto per argomenti anco la 137. dove fla- 
bilifee Giufliniano quali cofe nella Mefla fi de- » 
vono dir con alta , o con fommeffa voce . La 
14O. che flabilifce le leggi vecchie intorno ai 
Matrimonj, e come fi fa il contratto matrimo- 
niale per ifcambievol confenfo , così fi dilfolva , 
ed il Cod. de Epifc. I, fi quis confcribendo , che 
dichiara , che i Cherici pollino rinunciar al pri- 
vilegio del Foro , eh* è appunto di quelle cofe i* 

che danno colle vodre prefenti pretensioni. 

Nel 357. il Concilio Aurelianenfe cap . gu 
Clerìcus cujuslibet gradus (ine Pontifici s fui per - 
miffu nuìlum ad S acuì are judicium prafumat at* 

Uahere , neque Laico , inconfultó Sacerdote , C/e- ^ 

ricum in Speculare judicium liceat ekbibere . Nel- 
la prima parte il Concilio proibifee a* Cherici 
1 eder Attori in Foro Secolare . Quanto nell» 
feconda il Canone fettimo del Concilio Matifco- 
nenfe di fopra allegato dimofìra , come s’inten- 
dano i Decreri de* Concilj Francefi , che rimet- 
tono a’ Vefcovi le caufe de’ Cherici , perocché 
$ intendono ( dice quel Concilio ) abfque caufa 
criminali , iàefl bomicidìo , furto , aut maleficio , 

E quedo Concilio molto ben fi porta per inter- 
petrazione di quello d’ Orleans , offendo celebra- 
to circa il 575. 

Nel 
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Nel 590, allega in primo luogo Pelagio I. , 
c di quello ne’Concilj fi trovano alcune Epifto- 
lp , ed Ordinazioni , dove nè di efenzioni , nè 
di libertà Ecclefiaftica vi fi ritrova cofa, che in 
modo alcuno o in parole , o in fenfo ne tratti. 
Il foggetto di quali tutte è Io Scifma di Maf- 
fimiliano , e Tracio Vefcovi , contro de’ quali 
avendo effe Pontefice mandati alcuni fuoi Dele- 
gati, prega iflantemente , e replicatamente Nar- 
fete Patrizio, e Duca in Italia, che voglia aju- 
tarli in tal negozio colla forza del braccio feco- 
late , che farà opera grata a Dio , e conforme 
alle Canoniche Ordinazioni j di libertà Ecclefia- 
flica , o immunità ne verbum quidem , Ma per- 
chè cita Graziano 11. quafl , 1. ho penfato, che 
abbia forfè prefo errore , ed abbia voluto dir Pe- 
lagio, IT- e non Pelagio I., che di quello ci fo- 
no i due capitoli : uno è il capitolo experient'uc 
tu<e y e l’altro fi quifquam Clerus . Ma nè que- 
lli ancora polTono dargli argomento della fua li- 
bertà , poiché d’altro non parlano fe non con- 
forme alla legge di Giufliniano . Nella Novella 
83. la quale concede nelle caufe civili folamen- 
te f Vefcovi il Foro di giudicar oltre l’EccIe- 
fiafliche , anco le caufe civili , ed in quelle fe 
il Laico conviene un Cherico , debbe per le 
leggi Giuflinianee andar al Foro Ecclefiaftico • 
Non piu a propofito fa l’allegato capit. 13. del 
Concilio terzo Toletano,che così dice: Diutur - 
na indifciplinatio , & li centi a infoi ita prafumptio , 
ufque adeo illicitis a ufi bus aditum patefecit , ut 
Clerici Conci eri cos fues , relitto Pontifice fuo ì ad 
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judicta publìca per tra frani • proìnde datuimus hoc '■ 
de ccetero non prafumi : fi quh hoc prafumpferit 
facete , & caufam perclat , & a communionc ef- 
ficiatur extraneur . Ora parla a’ foli Cherici , e 
proibifce il farli Attori , c nelle caufe fole tra 
Cherici vertenti, che, come più volte fi è repli- 
cato, non leva al giudizio Secolare il poter giu- 
dicare , ma ad efli proibifce i litigj tra loro • 
ma quello , che leva ogni fcrupolo è , che così 
quello Concilio , come altri dal Bovio citati , 
fono congregati per autorità Regia de’ Re di 
Spagna , onde le Conoeflioni, e Canoni non fo- 
no privilegi indipendenti dalla podellà Secolare 
de’ Re, come vorrebbe , ma di loro comanda- 
mento , ed autorità; e può vedere il P. Bovio, 
che quello particolare ha la confirmazione del 
Re Ricaredo con quello titolo : & EdìRum Re - 
gìs de cor, fi r mattone Conciliti che comincia: Glo- 
riofifftmus Dominus Rìcaredus Rex , untverfis /uh 
regimine no [Ir a poteflatis con/ìflentibus , amatores 
nos fui divina fàciens veritas noflris principaliter 
fenfìbus infpiravit , ut caufa inflaurandre fidei , 
ac Difciplinre Eccleft adicre Epifcopos omnes tiifpa - 
nitt noflro preefentari culmini juberemus : Infra 
capitala enim qure noflris fenfìbus placito , & 
Difciplinre congrua , a pr referti confcripta fune 
Sinodo , in omni auRoritate , five Clericorum , 
Jtve quorumcumque omnium obferventur , & ma • 
neant : Ed ivi narrando tutti i Decreti fatti 
compendiofamente , e pertinenti a’ Cherici , c 
loro Beni , e collumi , de’ Matrimonj , e del 
congregar Concilio, al quale intervengano i loro 
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Giudici , ed Agenti Secolari , conchiude : Has 
omnes Conflitutiones Ecclefiajlicas , quas fummct - 
tim , breviterque perfirinxhnus , flint plenius in 
Canone continentur , manere prò perenni fiabilitate 
fancimus . Si quii ergo Clericus , aut Laicus , 
ha rum fxncìionum obediens effe noluerit , fi Ept • 
f copu s y Presbyter , Diaconus , <r«f Clericus fue « 
rit y ab omni Concilio , excommunicaticai fubja « 
, y? vero bvjus fuerit , C^c. Le quali cole 
fe provino la libertà, che vuol perfuader il P. 
Bovio , o chiarifiimamente moftrino tutto allo 
oppofito , è da fe chiaro * Io per me mi mara- 
viglio , che porti tai luoghi , e sforzi gli altri a 
rnollrargii cofe , che non gli piaccia aver vedu- 
te • poiché egli tenta fìabilir una libertà indi- 
pendente da’ Principi ; e col portar Concilj , 
altri de’ quali fono congregati , e confirmati dai 
Principi , ed altri fi fondano fopra i privilegi 
concefii da’. Principi , il che pruova appunto il 
contrario. Sarà anco avvertimento generale, che 
i Concilj hanno cominciato a trattar de’ giudizi 
dopo le conceffìoni , e privilegi de’ Principi , il 
che non fi vedrà avanti: argomento chiaro, che 
avute le loro conceljìoni # fcjpra quelle fondati , 
conforme a quelle hanno poi fatto 1» loro Or- 
dinazioni , le quali pertanto mai potranno pro- 
var quella libertà indipendente , come vorrebbe 
il P. Bovio , ma una libertà fondata ne’ privi- 
legi , e confenfo de’ Principi : la qual offerva- 
zione fola ballerebbe per rifpolla comune di tut- 
ti quelli luoghi , ed altri * con tutto ciò fe- 
guiamo l’ordine incominciato di vederli in par- 
ticolare • Cir- 


Digitized by Google 



I4t 


\ 

. Del P. Mi Paolo, • 

k 

Circa lo fletto tempo 5po. ci allega S. Gre* 
gorio Magno in cinque luoghi , quattro de’ qua- 
li già fono portati da Graziano 1 1. quali* I. ed* 
uno ce n’aggiugne il P. Bovio, eh’ è più degli 
altri contro di lui , U primo luogo 'è Jió. q. 
Epifl, zp, in quefta non fi parla nè dì libertà 
Ecdefiaflica , nè d’immunità, nè di propofito , 
che anco di lontano fi potta tirare • perciò cre- 
do, che abbia voluto dire Epifiola^zó, come Gra- 
ziano lo cita * ma anco in quell’ altro non fi 
contiene, le none che i Giudici di Sardegna op- 
primevano i Cherici , e che il Vefcovo veniva 
deprezzato da’ Miniflri Tuoi p pierò il Pontefice 
l’eforta a governar la Chiefa , ed a coflrigner 
i Cherici a tener la Difciplina , e non temere 
le parole di alcuno . Non fo indovinar fopra 
quali di quelli particolari fi potta fondar il P, 
Bovio , per la fua opinione, fe non fopra quel 
punto , che fottero i Cherici opprefli da’ Giu- 
dici , ma non fi fpecificando la maniera di tal 
oppreflione, cioè fe fotte perchè nel giudicar lor 
facettero ingiuflizia , o d’altro modo , non fe 
ne può dedurre argomento d’ efenzione ,, come 
niente conchi uderebbe chi diceffe d’ una delle 
Città foggette all’ Ecclefiaflico Dominio : nella 
tal Città è il tal Governatore mandatogli da 
Romq,, dal^ quale con eflorfioni , altra tiran- 
nica maniera ne’ giudizj reftano i Cittadini op- 
preflì , non iì potrebbe per verun modo con- 
chiudere : adunque fono efenti , e liberi dal fuo 
giudizio, ma piu tallo fi conchiuderebbe il col- 
trano , che fieno foggetti , m* eh’ egli fia;cia 
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male abufando la podellà legittima in oppreffio- 
ne . Così qui S. Gregorio non riprende , che 
contra la libertà Eccleiìaftica foffero i Cherici 
giudicati , ma che foflero opprelfi * dall’ oppref- 
fione ognuno deve efler libero , ma non dai gia- 
llo giudizio: dunque dal dannar, che fa il Papa 
l’opprefiione de* Cherici , non fi può argomen- 
tar T efenzione , e libertà. L’altro luogo, che 
appreffo allega,* è lib. 4, Epift. 75, Quello libro 
non ha più che- 4 6 . E pillole , può elfer che il 
P. Bovio non l’abbia veduto in fonte, che abbia 
altre divifioni, o come Graziano lo cita, abbia 
voluto dire cap, 7-5, eh’ è poi 1’ Epillola gl. ma 
nè anco in quello troverà cofa a (uo favor, ma 
ben contraria , Contiene quella Epillola r che 
r Imperadore Maurizio in certo negozio aveva 
fcritto a S. Gregorio , eh’ egli era un lemplice . Il 
Pontefice gli referive , che civilmente gli aveva 
voluto <iir , che foflfe un pazzo,' e con UDa mo- 
delliffima inftnuazione gli raccorda , che lebben 
era Signore de’ Sacerdoti , ed avea fopra di lo- 
ro dominio, era però obbligato alla debita rive- 
renza verfo loro : Sacerdotibus autem ( dice ) 
non ex* terrena poteftate Dominus nojler eitius in - 
dignetur , fed eccellenti confi deratione , propter 
eum , cujuf fervi funt , eis ita dominetur , ut 
etiam de bit ani reverentiam impenda £ . E *Ie vo- 
gliamo Ilare nel folo cafo di quefla Epillola , 
non tratta d'altro, che della maniera del parla- 
re, lignificando , che* nel comandargli non lo fa- 
celfe cor#» parole irriverenti , il thè fi conferma 
dall’ argomento,' che fe S. Gregorio , che fe i 
« J • Pa- 
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Pagani onoravano i loro Sacerdoti , gli devono - 
onorar anco i Principi Criftiani : ma i Pagani 
gli onoravano si , non però da quello onor , o 
riverenza feguiva,che fodero elenti , o non [og- 
getti all’ odervanza delle loro leggi . Apporta 
ivi anco i’efempio della riverenza, che Coftanti- 
no portò all’ Ordine Sacerdotale , del quale lun- 
gamente è flato trattato. Pertanto in quella Let- 
tera non appare cola t che fi dovette addur dal 
P. Bovio adetto f Allega in terzo luogo , eh’ è 
quello eh’ aggiugne oltre Graziano lib. 5. Epift, 
2$. il foggetto della quale è, che Maflimo ( a 
cui fcrive quella Epiltola S. Gregorio ) s’aveva 
intrufo nel Vefcovato di Salona , e piu volte 
era (lato dal Pontefice ammonito , nè mài ave- 
va voluto ubbidire , ed in particolare avendolo 
chiamato a Roma per render conto di quella 
ufurpazione , e d’ altre querele ancora de Simo* 
«iaca hcerejt , non ci era voluto andare ,♦ ìfcufan- 
doli, che l’ Imperadore aveffe comandato , che la 
caufa fi termi naffe irr-Salona , fenza andar a Ro- 
ma : or gli replica in quella Lettera il Santo 
Papa , eh’ egli non aveva ricevuto tal comanda- 
mento dall’ Imperadore , e che quando ancora 
per le molte occupazioni ne’ governi della Re- 
pubblica gli fotte flato ellorto un tal comanda- 
mento don alluzia , fapendo egli quanto l’ Impe- 
rjdore toffe della difciplina , e dell ? offervanza 
degli Ordini amatore e quanto portaffe rive- 
renza a’ Canoni , nè s’ intrometteffe nelle caufe 
Ecclefiafliche , profeguiva ec. le fue parole fo- 
no : Quod vero indicar SereniJJimos Domi no s ut 
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ìllic debeat effe cognitio , prtecepiffe , nos quidem 
nulla* eorum alias de bac re , nifi ut ad nos 
venire debeas , jufftones accepimus , fed & fi for • 
Jìtan prò Reipublicte fu# militate , qua divina 
ftbi largitate conceffa ejl , multa cogitantibus , & 
in divsr/is [ollicitudinibus occupatisi figge fi a , O* 
eorum jujfìo per obreptionem elicila , pojìquam & 
nobis , & omnibus notum ejl , piiffimos Domino ( 
dijciplinam diligere , & Ordines fervare , Cano- 
ne* revereri , in caufis fe Sacerdota/ibus non 
tnifeere , inflanter exeqkimur , Da quella non po- 
trà cred’ io cavar il P. Bovio argomento per la 
libertà Ecclefiaftica , poiché oltre f'efler chiaro, 
che fi tratta de caufis Sacèrdotolibus , dell’ in- 
trodurli in minifterj Ecclelìaftici , de Simoniaca 
bterefì , lì vede anco, «he poteva comandar l’Im- 
peradore , poiché Santo* dice d’aver ricevuto 
comandamento dall’ /mperadorer , che Mafiimo 
endaffe a Roma , e non averne ricevuto altro 
dopo • e che può elfere , che per le occupazioni 
dell’ Imperadore qualche altro .ordine gli folle 
eftorto di nuovo , ma però non l’aveva ricevu- 
to ; dalle quali cole fegue , che l’ Imperadore 
comandava agli Ecclefiaftici , il che fi conferma , 
perchè S, Gregorio più abballo aggiugne : qiiod 
autcm valde te pertimefeere , ac omnino , trepida- 
re cognovimus , ne bop fort affé in te u l ci f coniar , 
quod fine yioflro confenfu ad Sacatdotalem Ordì - 
nem cognofceris inordinate prorupiffe , intolerabilis 
quidem culpa efl , fed banc , fecuadum jtjfìonem 
Serenifjimi Domini Imperatori*,^ fi nequaquam 
pmplius in contumaci# tute errore perfliteris , re- 
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laxamus , &c. dove potrà il P. Bovio vedere ^ 
che l’ Imperadore aveva comandato , che fi per- 
donale a Mafiìmo un delitto . Allega appretto 
lìb. g. Epi/ 1 . 32, la qual è l'critta a Romano 
Difcnfore , e qui io fuppongo dall* Epittola fe- 
guente , che il P. Bovio fappia , che Difenfore 
era uffizio Ecclefiattico , che allora davano i Pa- 
pi . Ad uno d’etti fcrive S. Gregorio , perchè; 
quello Difenfore , come mandato dal Pontefice »• 
fi arrogava il giudicar le caufe fpettanti a’ Ve- 
feovi , facendo venire i Cherici al fuo tribuna- 
le, abufando la fua podertà, il che accade mol- 
te volte , onde perciò i Vefcovi ne Tettavano 
difpregiati . In quella Lettera gli proibifee tale 
abufo , ed ufurpazione , ordinando , che fia fer- 
vata a’ Vefcovi la loro giurifdizione : perlochè 
dal proibir il Papa , che due Giudici Ecdefia- 
llici non fi perturbino le loro giurifdizioni , non 
fi può vedere come penfi cavar pruova il P. Bo- 
vio per offerir quella libertà , nè come di quà 
fiano gli Ecclelìallici efenti dal Foro Secolare 
nelle caufe fecolari . L’ultimo luogo, che final- 
mente da S. Gregorio allega , o fia lìb.z. Epifl. 

54. oppure cjp. 54. dal qual luogo non folo non 
dedurrà cofa per la fua parte , ma ben tutto 
all’ oppofito . Parla in quella Epittola S. Grego- 
rio di tre caufe giudiziali di Ecclefiallici ; la 
prima d’ un Prete, che non nomina , e dice, che 
fe contro di quello c’ era alcuna cofa , conveni- 
va andare al giudizio del fuo Vefcovo , e lo 
pruova allegando* la Novella di Giuttiniano , pro- 
vando . ancora per la fletta Cottituzione Imperia- • 
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le , che il Prete venga comprefo fotto nome dì 
Cherico* la feconda è di Gianuario Vefcovo, il 
qual era flato cavato fuor di Chiefa , e dice, che 
quello non fi poteva fare per tre leggi : una di 
Arcadio , c OnorioV l’altra di Onorio , e Teo- 
tlofio: e la terza di Leone. In terzo luogo por- 
ta la caufa d’ un altro Vefcovo chiamato Stefa- 
no , il quale contra il fuo volere era flato giu- 
dicato , e fentenziato , non in ileritto , da’ Ve- 
feovi d’un Concilio non della fua Provincia, e 
per accufe di alcuni fuoi fervi , e teflimonio di 
alcuni uomini vili • e moflra S. Gregorio , che 
queflo giudizio non è flato legittimo per efler 
contra la Novella di Giufliniano , e per una 
legge di Graziano, Valentiniano , e Teodofio. 
Che non fi potette udir l’ accufa lo pruova per 
legge di Arcadio , e di Onorio ; e che i tefli- 
monj non fi dovettero ricevere lo pruova per la 
Novella ■ e che la fentenza fenza fcritto non 
vaglia , per la legge Imperiale, Da quella Epi- 
Ilola il P. Bovio vuol cavar la libertà Ecclefìa- 
lìica , ed altri cavano per la dottrina di S. Gre- 
gorio, e per gli ordini , i quali dice, che qui era 
neceffario ottervare , e praticare , che i Chcrici 
erano foggetti alle leggi Imperiali , e fenza che 
io ci metta del mio parola alcuna , ne farà giu- 
dice il Lettore. 

Nel 6 14. il Concilio Antifiodorenfe cap. 33. 
non licet Presbytero , ne: Diacono ad trepalium * 
ubi Rei torquentur , Jìare. 34. non licei Presby - 
tero , in judicio ilio federe , unde homo ad mor - 
lem tradatur , fe vuol aderir qucfla pey libertà 
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Ecdefiaflica , che niur» Cherico polfy dar a ve» 
etere in Juogo , ove a’ Rei fi. danno i tormenti, 
e che niun Prete polla eiTer Qiudice in caufa dì 
morte , chi gliela pone in controverfia ? Ma 
quella è efenjfione ? non credo» ma forfè il nu- 
mero del cap. è erraro , e vuol tfire; qj; non 
Ijcet Presbitero , aut Diacono , aut cuiquant Cle - 
rìcorunt de qualibet caufa Cqnclericuru, fuum ad 
Judicem Stecularem trabere . h^a nè apco quello 
gli dà libertà, ma gli proibifee litigar fra loro, 
eJ accularli l’un l’altro, i] che fe vorranno fet> 
vare , nelfun glielo impedirà loro , come s’ è 
detto di lopr«* molte volte neuli altri Concili 
Francefi , , • 

Nel. 755^ ÀI Concilio Vernenfe cap, iS. Ut 
nullus Clericus ad judtcla Laicorum publica con - 
veniat fine jujjions Epifcopi fui , vel Jtbatis , 
juxta Canon is Cartaginenfis cap. 8. ubi fcriptunt 
tjl . Già quell’ altro non comandq , ma rinnova 
l’ordine del Concilio Cartaginenfiìv,, di cui ab- 
biamo trattato, e conforme alla dottrina di S. 
Paolo i. ad Corinth. 6 , che è certo non levar 
la giurifduione a’ Principi .• onde acciocché non 
replichiamo tante 1 volte lo fleflq * potrà il Let- 
tore veder quello , che fi è detto di fopra al 
Concilio Cartaginefe, Ma non bifogna reflare di 
dir quello , che oltre il Decreto del Cartagine- 
fe, aggiugne quello Concilio: Et maxime in ta- 
libus cau/is inquietudinem Domino Regi faciat . 
Non dice, che il Principe non abbia autorità fo- 
pra degli E cdefiallici , nè che quando li giudi- 
ca offenda l’immunità Ecclefiallica , ma che i 
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Cherìci , i quali non vorranno flar al giudizio Eo 
clefiaflico , ed inquieteranno l’ Imperadore , fiano 
puniti. Ma il P. Bovio fappia di più, che que- 
llo Concilio è congregato per autorità Regia di 
Pipino , e d’ordine fuo dato V, Idus Juhi Jtn* 
no IV, Regni fuprafcripti gloriofìjfimi Pipini Re* 
gis , con promefla di effo Re , d’ attender dopo 
ad una più intera correzione delle cole contra- 
rie nella Chiefa introdotte , fe avrà tempo di 
poterci dar opera . Quelli luoghi veramente fi 
debbono allegar per provare , che i Re in quei 
tempi s’ intromettevano nella riforma della Chie- 
fa , e che ogni elcnzione delle perfone Ecclefia- 
ftiche era lotto il Regio beneplacito. 

Circa il 780. di Adriano 11. quajl. I. ci fo- 
no due capitoli , i quali effendo nel Capitolare 
di Anfegifo , e Benedetto Levita , lib. 7. cap, 
251. & 2 66, e più verifimile , che fieno o di 
Carlo Magno , o di Lodovico Pio . Il primo 
dice: Clericus , Jìve Laicus , fi crimine , aut lite 
pulfatui fuerit , non aliter , quam in Foro fuo 
provtfcatus , audiatur , Questo parla non meno 
de’ Laici , che de’ Cherici . Che fe il P. Bovio 
vorrà , che fia una legge del Papa, converrebbe 
che aveffe anco la podellà di far legge fopra le 
cole Laiche d’altri Principi: onde fi vede, che 
verifimilmente è (lato detto quel Capitolo effe- 
re d’un Imperadore , nel libro del quale fi tro- 
va, e contiene dottrina fervata da tutto il Mon- 
do , che ognuno così Laico , come Chenco , 
dev’ effer giudicato dal fuo competente Giudice: 
ma qual fia quello Giudice non è determinato 
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in quello luogo : onde quello capitolo tanto (i 
può allegare le il Magiftrato Secolare di Ferra- 
ra voleffe giudicar un Laico Bolognefe, come Te 
il Vefcovo di Ferrara voleffe giudicar un Che- 
rico Bolognefe, che ciafcuno^o Cherico, o Lai- 
co, chichelfia debbe effer chiamato al fuo Foro. 

Il punto noflro Ita , che bifogna moftrare , che 
in quei tempi il Foro del Cherico nelle caufe 
criminali folle l’ Ecclefiaflico , il che è mirato 
di fopra col Canone del Concilio Matifconenfe, 
che non è vero . Il fecondo Capitolo dice lo 
fte(To appunto de’ Cherici , che il primo dice 
comunemente di quelli, e de’ Laici, che la fen- 
tenza pronunciata dal Giudice non fuo non vale, 
eh* è vero, ma qual fia fuo Giudice, o non fuo, 
quello luogo non ne parla , e non conveniamo 
con voi, P- Bovio, in quella confeguenia. Nin- 
no,© Cherico , o Laico dev’ elTer giudicato da 
altro , che dal fuo competente Giudice : quello 
dicono i luoghi allegati. Adunque i Chetici fo- 
no liberi da* Magiflrati Secolari nelle caufe Po- 
litiche, perchè diciamo, che in quelle fono Giu-, 
dici competenti , quando la confuetudine gli ap- 
prova per tali. 

Circa 1 ’ 800. apportando il P. Bovio Carlo 
Magno nel Capitolare lib. 6 . cap. 105. & io?, 
credo , che apporterà anco non poca meraviglia, 
fervendofene per moflrar , che gli Ecclefiadici 
non fiano foggetti alle leggi de’ Principi , anzi 
per moflrar, che in quel tempo ci fofle l’ufo di 
libertà EccleCaftica , nel modo che ora fi preten- 
de ; perchè chi leggerà il Capitolare, e le Ilio- 
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rie di quei tempi , verrà in cognizione indubi* 
tata , che Carlo Magno governava così gli Ec- 
clefiaftici , come i Laici ; in particolare leggen- 
do le parole del Proemio del primo libro ve- 
drà , che fcrive agli Ecclefiaflici del Tuo Regno, 
c loro manda i Tuoi Miniftri , acciocché infìeme 
con loro riformino la Chiefa , dicendo , che in 
ciò fegue f efempio di Giofia Re de’ Giudei , e 
quello, che più importa, nel principio del fecon- 
do libro dice,eflere flato coflituito da Dio al go- 
verno della Chiefa, e del Regno i e che gli Ec- 
clefiaflici , e Secolari fonò fuoi adjutori , ed in 
ciò fono in parte del Miniflero, e premette una 
buona ammonizione a’Vefcovi di quello , che al 
loro carico appartiene . Che giudicale egli le 
caufe degli Ecclefiaflici fi vede nel lib. 3. cap. 
77. ove coftituifce , che fe i Vefcovi , Abati , 
Conti , o altri Potentati avranno caufe tra 
loro , e non fi potranno pacificare , fieno coman- 
dati di andar alla prefenfc 3 fua , nè pollano le 
loro conrefe elfer giudicate in altro luogo. E fe 
alcuno vorrà vedere che così anco ollervaffero 
i fuoi Maggiori , legga nel lib* 5. cap. 2. che 
troverà , che del 742. Carlo Magno fa leggi 
fopra gli Ecclefiaflici', che non portino arme , 
nè vadino alla caccia , ed altre molte * Ma ve- 
niamo a’ due citati luoghi lib. 6 . cap. I05. Ut 
de incefluofis , & crìmìnofis mapnam curam ha» 
beant Sacerdotes , ne in fuis pcreant feeleribus , 
& anhnie eorum a di (trìtio Judice Chrijìo eis re - 
quirantur , fimìlìter de infirmi s , ac paenìtentibus , 
ut morierttes fint j aerati Qlei milione , O" re con* 
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(iliatione , & viatico non defidant , & ut qua» 
tuor temporum Jejunia a Fidelibus di/igen er cu» 
jlodiantur , ove fi tratta deli’ uffizio , e cura , 
che debbono efercitar , e prenderli i Curati , che 
è il minifiero comandatogli da Dio , e la torvi- 
tu , che debbono far al popolo loro racco manda- 
to i certo che ha trovato il P. B >vio un bello 
argomento della libertà Ecclefiafiica . L altro 
luogo cap. 109. j Quacunqus a Jtngulis k gibus 
circa SacrofanElas Ecclefias funt conflituta , vel 
finguli quique i/fntìjìites prò caufts Ecclefiajì.cis 
impetrarunt , fub posna facrilegii jugi Jolidaa 
aternitate , ferventur / .Clerici etìant non Sa-cu'a- 
ribus judicibus , fed Epifcopali audientia rejer - 
ventur e far enim non ejì , ut Divini munerts Mi - 
niftri tempo ralìum. pote/ìatum fubdantur arbitrio ; 
dal che tanto è lontano, che fi poffa cavar quel- 
la libertà indipendente, che vuole il P. Bovio, 
che anzi fe ne cava il contrario, che i Re pol- 
fano coftituir circa le Chiefe* ma la parte prin- 
cipale della libertà , che fi cerca non conlifie ella, 
che neffun Laico poffa far leggi fopra le Chic- 
le, ancorché favorevoli ? Ma qui pur fi coman- 
da , che le leggi de’ Re fopra le Chiefe fieno 
inviolabilmente oflervate . In quello, che foggiu- 
gne vel finguli *Antiflites , vi fpecifica di che fi 
parla , con dire : prò caufts Eccleftaflicis impe- 
trarunt .♦ il che anco dimofira come fi debba in-’ 
tender quello, che fegue , cioè nelle caufe Eccle- 
fiaftiche , ed in quelle , che i Principi avranno 
rifervate all’ Ecdefiaflico , eh’ è quello che Mae- 
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ftro Paolo infegna , cioè , che i Principi hanno 
concedè quelle immunità. 

Circa T Sóo. Niccolò I. Epijì, 8 . ad Micbaè- 
lem Imperatore m . Io veramente a quello non io 
che mi rilpondere , perchè quella è un’ Epillola 
dieci fogli lunga , che febbene il principal log- 
getto è del Primato della Santa Romana ed Ap- 
pollolica Sede , e che non toccava all’ Imperado- 
. re impedirli ne’ fuoi giudizj , trattandofi di cau- 
fe di Fede, e Religione - nondimeno contien tan- 
ti particolari , che non la pollo quà fommare : 
e fo bene , che non vi è cofa ,che faccia per il 
P. Bovio , fe non è quel luogo, che anco da 
Graziano è citato , 96. di/l. d’ onde la maggior 
parte di quelle allegazioni lono cavate . Dice il 
Papa , che innanzi la venuta di Grillo furono 
alcuni Sacerdoti , e Re infieme , il che anco il 
Diavolo imitò, ne’ membri fuoi , che perciò gli 
Imperadori Pagani erano anco Pontefici MalTi- 
mi : Sed cum ad veruni ventura efi , ultra ftbi 
ne& Imperator jura Pontificatus arripuit , nec Pori - 
ti/ex nomea Imperatori um ujurpavìt ^quoniam idem 
mcdiator Dei , & bominum homo Cbriflus Jefus , 
fic afflbus propriis r & diluitati bus dìjìintiis of- 
fida pote/latts utriufque difcrevit , propria volens 
medicinali humilitate furfum efferri , non bumanct 
fuperbia rurfttt in tnjerna d emergi , ut & Chri - 
fliam Imperatores prò aterna vita Ponti fi cibus in - 
digerent , & Ponti fices prò curfu tempora lium 
tantum rerum Imperi alibi! s legibus utorentur , qua - 
tenui [piritalìs afflo carnalibus diti are t incurfim 
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bus , & ideo mìlìtans Deo , fe minime negatiti 
ftcu laribus implicar et , ac vicijjim non il le te bui 
divinis pr te/i dere videretur , qui ejfet negotiis [te • 
cularibus implicattts , &c. K 

Dal luogo fuddetto come pofla argomentar per 
quella fua libertà non lo difcerno ', ami dicen- 
do il Pontefice, che fu invenzione del Diavolo 
ne’ membri Tuoi confonder le due podefìà Seco- 
lare, e Spirituale j ma che al tempo della veri- 
tà Evangelica ha di modo Crifio Signqr nofiro 
difìinte quelle due podeftà , e gli uffizj loro , . 

che fcambievolmente l’una ajutalfe l’altea aven- 
do bifogno , e l’ Imperiale della Pontificia nelle 
cofe Spirituali, e la Pontificia delle leggi’ Im- 
periali nelle cofe Temporali , , e che 1’ Ecdefia- 
flica non s’ implicate ne’ negozj fecolari , nè la 
Secolare vicendevolmente s’ ingerite nelle cofe 
Divine. Da quella dottrina facilmente fi potrà 
argomentare , che nelle caufe fecolari non debba 
la podellà Ecclefiallica palfar i limiti fuoi , nè 
impedir all’autorità de’ Principi quello , che ‘«el 
civil governo lor ha conceduto Dio* ma non fi 
potrà giammai conchiudere efenzione di forte 
alcuna nelle cofe temporali. Allega poi il P. Bo- 
vio il cap. yo. x/ld con/ulta Bulgarorum , che 
niente più fa al fuo ptopofito. Ma per chiarez- \ 

za di quello fatto convien fapere , che i Bulga- 
ri furono popoli, i quali lungamente stettero am- 
bigui fe dovevano viver alla Greca , ovvero al- 
la Latina • per la qual cofa anco nacquero gran 
controverfie al tempo di quello Papa, ma mol- 
to più de’ fucceffori , e maternamente - di Gio- 
vane 
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vanni Vili. Or quelli fra molti dubbj , fopra 
quali fi confultarono col Papa , uno era fe do- 
*vefiero, tollerar i Preti uflbrati,o no, onorarli, 
o pur cacciarli dal loro conforzio;al che rifpo- 
le in quello cap. 70. Confulendum decernitis , &c* 
che lebbene in quel Prete era cofa reprenfibile , 
l’aver moglie, nondimeno imitando Crido , il 
quale nella fua compagnia fodenne Giuda , e 
Dioiche fa lucer il fole a’ buoni, e cattivi , e 
manda la pioggia fopra giudi , ed ingiufli , non 
lo sbandifiero da loro, e poi foggiugne: Veruna 
de Presbiteri* , qualefcumque Jìnt , vobis , qui 
Laici ejlis , nec judicandum e/l , nec de vita ipfr* 
rum quìcquam inve/ìigandum , fed Epifcoporum 
judicio , quicquid e/l , per omnia refervandum : II 
che al propofito deli’ efenzione non appartiene 
a modo alcuno ; prima perchè parla di caufa 
Ecclefiaftica, corri’ è fe un Prete pofla aver mo- 
glie, o no, che quello appartiene al Foro Ec- 
clefiallico. I Greci lapoffono aver fenza peccato, 
a’ Latini è proibito, però quella è caufa Spiri- 
tuale, che fi conviene al Vefcovo. Di poi v’ è 
di più , che quel Nec judicandum e/l , noe inve - 
Jlìgandum non parla già del giudicare , eh’ è at- 
to di giurifdizione , ma lignifica quello, che noi 
diciamo comunemente giudicar i fatti altrui , o 
con curiolità invelligarli , cofa , che proibifee 
1 ’ Apoflolo ; Tu quii es , qui alienum judicas fer - 
vum? Sicché lor proibifee l’ inveftigare , e giu- 
dicar la vita de’ loro Sacerdoti , ed è cofa chia- 
rifiìma* altrimente fe aveffe parlato del giudicar 
del Foro, e Magiftrato, non conveniva fcrivee 

que* 
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quello a’ popoli , ma al Principe de’ Bulgari i 
ch’era in quel tempo Michele : onde il cavar 
da una tal efortazione argomento di libertà , o 
d’efenzione, è fuori del propofito , ed è confe- 
guenza ridicolofa il dire, Papa Niccolò Icrive, 
che i Lai-ci non devono giudicar, nò invelìigar 
le azioni de’ loro Preti' dunque fono efentì dal 
giudizio de’ Principi, e MagiUrati nelle caufe , 
e delitti temporali . 

PalTa a Bafilio Imperadore nell’Orazione, che 
nel fine dell’ottavo Sinodo fece , ove ( dice il 
P. Bovio ) è detto, che i Cherici non polfono 
efler giudicati da’ Laici» Io reflo certo attonito, 
che vegga quello , che non v’ è : troverà bene , 
che comanda in quell’orazione anco a’Vefcovi, 
che fe alcuno di loro ha qualche cofa da dir 
contra di quel Sinodo la proponga : Qjùfquis 
babet aliqu'nd adverfus hanc Sa fili am , & Uni - 
verfalem Synodum Scendimi , Jìet in medio , & 
qua J Ibi videntur edicat , five Epifcoptts fit , fi- 
ve quifquam de Ecclefiaflico Clero , fi ve Laicus , 
aut ex iis , qui civilibits officiti mancipantur , 
exiflat : quamquam non fit datum iflis Jecundum 
Canonem Scendi quicquam penitus de Ecclefiafii- • 
cis caufis , opus enim hoc Fonùficum , & Sacer - 
dotum efl . Chi potrà aver dubbio come s’ inten- 
de quello palio , dichiarandoli da fe Hello, che 
parla de Ecclefi afìicis caufis ? Seguendo poi In- 
nanzi f Imperadoré pronuncia , che fe pallata 
quell’ occalione alcuno avrà ardir di richiamar 
contra di quel Concilio, Ila o Vefcovo , o al- 
tro, egli procederà contr3 di loro alla condan- 
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' , 
nazione: Nam foluta San&a , & Univerfali Sy - 

nodo , qui appartieni Ecdefiee Dei contradicens , 
aut non conmunicans et , fi ve Epifcopus fit , fi* 
•ve abfolute Sacerdos , fi ve dignitate aliqua pr<e~ 
ditut , vel aliter converfatus , veni am ab Imperio 
nojìro minime confequetur , fed ju(le condemnabi - 
tur a Civitate nofira pelletur . Qui dice, chi 
Ji giudicherà, condannerà, o bandirà febben fof- 
fero Vefcovi, non fo come faccia col detto del 
P. Bovio ; ma forfè allude ad un luogo più ab- 
baffo notato anco in margine con quelle parole : 
Memorabile s [entent'ue Bafilìi Imperatoris de Lai* 
cis . De vobis autem Laicis , tam qui in dignità » 
ti bus , quam qui abfolute converj amini , quid am* 
plius dtcam , non habeo , quam quod nullo modo 
•vobis licet de Ecclefiafiicls caufis Sermonem mo * 
•vere , neque penitus refifiere integritati Ecdefiee , 
& Univerfali Synodo adverfari • Ite enim inve* 
fiigare , & quterere Patriarcbarum , Pontificum , 
& Sacerdotum efl . Il qual luogo , ficcome chia- 
ramente dice, che le caufe Spirituali, e le caU- 
fe trattate da quel Sinodo ( che altro non 
trattò, fe non della legittima poffeflione d’ Igna- 
zio , e della intrudono di Fozio ) apparteneva- 
no a’ Patriarchi , e Vefcovi così non fi parla 
punto delle caufe temporali , nelle quali.il P.Bo- 
vio pone la libertà Ecclefiaftica • nè in tutta 
quella Orazione c’ è tal cofa nè in parole , nè 
in fenfo. V’ è anco un’altra Orazione , a&, 6. 
ma nè pur ivi lì parla di quefla materia , nè 
v’ è cola alcuna, che vi fi poffa tirare. 

Nel io<5©. Niccolò II. Ep. Decretali : Nei 

Con- 
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Condì j Rampati del 1585. non ci trovo alcuna 
Epillola decretale di quello Papa , ma certi De- 
creti d’ un Concilio lotto di lui celebrato , i 
quali anco di quanta autorità Piano lo poteva 
cavare il P. Bovio dalla Prefazione sì di que- 
llo Concilio , come nel referitto de imagin'f 
bus di Adriano I. al Re Carlo . Di 'quello al- 
legato Concilio neffun de’ Collettori fanno men- 
zione, ma comparve 1’ altro giorno del 1549. 
nelle mani di F. Lorenzo Surio in una car- 
ta pergamena tronco , e mutilato *in alquanti 
luoghi, ficchè nè anco egli fa , nè d’onde , o 
come gli Pia capitato alle mani, e quelli Decre- 
ti, che dice fatti nel Concilio di 113. VePcovi 
in Roma, gli ebbe da uno, che veniva d’Inghil- 
terra, ed in quei tumulti aveva portata quella 
carta per venderla per la fua bellezza, e cavar- 
ne quel più , che poteva - , non Papendo , che cofa 
folle neppur il contenuta di eda . Or% fra gli 
altri un Decreto di quella carta per ancora non 
trovato altrove così dice: Ut cujutlibet Ordinis 
Clericos Laici non judicent , nec de Eccle/ìis eji - 
ciant , il quale però nulla ferve aPP. Bovio, 
imperocché parla delle cauPe EcclePialliche fola- 
mente , come Pi vede dall* ejìcere Ezclefia , che 
vuol dire privar della cura Ppirituale ,• ovvero 
fcomunicare , il che appartiene al Giudice Ec- 
clefiallico . E appreffo quello , voglio avvertir 
il P. Bovio , che non è lecito valerli di pruo- 
ve contrarie , una delle quali diflrugga l’ altra : 
fi vale in quello di Sant’ Anfelmo Lucenfe Pa- 
dre Spirituale della ContelTa Matilde per prova- 
re 
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, re la libertà Ecclefiaftica * il qual Anfelmo ri- 
fiuta l’autorità di quello Pontefice con dire, che 
fu uomo , e foggetto agli errori . E veramente 
Niccolò II, ville in quei tempi dopo il -1050. 
quando i Pontefici cominciarono a riferir le 
concezioni degl’ Imperadori , non al modo , che 
S. Gregorio faceva come Imperiali , ma come 
Pontificie • Picchè fe ne’ tempi leguenti fi ritro- 
verà alcun Pontefice, che diminuita la podeltà 
de’ Principi , * non dovrà alcuno averne maravi- 
glia, mi pierò il luogo allegato di Niccolò II. 
non fi può dire, che (ia altro agli Ecclefiaftici , 
che la cognizione delle caufe fpi rituali . 

Nel ioyó, Gregorio Vlf. hb. 8. E pi/l. ar. 
in queftu non fi parla di libertà Ecclefiaftica nè 
in parole, nè in lignificato. .Scrive ,• Scorto Re - 
gì DannorVm , Epìjcopis , Prinapibus , Clero , & 
Pepalo, efortando alla virtù, fe il P.Bovio non 
intendere portar il luogo, ove dice: Inter crete» 
ras ergo vìrtutes , quas animo tuo imitandas cen » 
fueris , Ecclefiarum defenfionem in mente tua vo~ 
lumus eminer e , Sacerdotale Ordinis reverentiam 
proximum locum tenere , ac deinde jujlitiam , & 
mi /eri cor dì am in cuntìis te judiciis dìjcrete ferva» 
re, il che però non fi può tirar al propofito di 
libertà Ecclefiaftica . Segue poi il Pontefice nel- 
la ftelfa Epiftola , e comanda AuBoritate .Apo» 
Jlolica , che lia efiirpata da quel Regno una pe« 
(tiferà confuetudine di attribuire alle colpe dei 
Sacerdoti l’intemperie de’ tempi, la corruzione 
dell’aria, 1 le infermità de’ corpi * come che Dio 
per i peccati degli Ecclefiaftici mandi quelli flag- 
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gelli , il che forfè il P. Bovio vuole, che folle 
conrra la libertà Ecclelìaflica : però una fimil 

cola dille Geremia 2g. Propheùs in Hieru « 
falem egrejfa efl pollutìo fuper omnem terram . 
Ho letto anco 1 ’ Epillola 1. ed 11. fe per for- 
te folle fallato il numero.* e non ci trovo men- 
zione di libertà , ec. 

Nel 10S0. Anfelmo Lucenfe , per quello, che 
dica quello Vefcovo di Lucca ( che fiorì del 
1080. ) cantra Guibertum */Tntipapara , atteio 
che non è citato il luogo particolare , e vi fo- 
no tre libri di quello Vefco.vo contra quell’ An- 
tipapa , ma mi pareva cola lunga leggerli tutti, 
malfimamente che l’argomento trattato da lui mi • 
dava indizio , che non dovefle trovarvi dentro co- 
fa pertinente a quello propolito , e difegnava 
pattar quello luogo fenza rifpofla particolare * 
nondimeno per non trattarlo altrimenti, che gli 
altri, ho letto tutti tre i libri . Io veggo da 
quelli , che avendo Gregorio VII. Papa molte 
contenzioni con Enrico IV. Imperadore , ed in 
particolare quella, che pretendeva l’ Imperadore 
la nominazione de’ Vefcovadi , ed il Papa vole- 
va, che al Clero, e popolo delle Città folamen- 
te appartenere l’elezione^ le cofe erano pallate 
tano innanzi, che il Papa aveva proceduto con- 
tra l’ Imperadore con cenfure , e l’ Imperadore 
congregato un Concilio in Baviera aveva ope- 
rato, che Gregorio fofle depollo, e creato G li- 
berto Arcivefcovo di Ravenna, il qualefu eh i.i-* 1 
mato Clemente III. Si difendeva il Pontefice 
tra gli altri ajuti colle ricchezze, e forze di 

Ma- 
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Matilde Conteff.1 potente in Italia , appreflb la 
quale per mantenerla , e contenerla tanto Tua 
congiunta» quanto narrano gli Scrittori di quei 
te'mpi , aveva pollo A nfelmo T Vefcovo di Luc- 
ca? a queRo Anfelmo lcrilfe una Bolla Guiber- 
to Antipapa fopraddetto , dove aderendo , che a 
fe toccafle la cura della Chiefa univerfale , gli 
fa un’ ammonizione , fcongiurandolo per Gesù 
CriRo, che defiReffe da fedur , ed ingannar la 
fuddetta Conteffa, eRendendofi a provare, che la 
nominazione de’ Vefcovadi (i apparteneva all’ Im- 
peradore. Nel primo libro Anlelmo altro non 
tratta, fe non che moRra a Guiberto che non 
era vero Papa, ma intrufo, e lo conforta a ri- 
tornar all’ unità della Chiefa . Quanto a Matil- 
de , rifponde chiamando Dio in teRimonio, che 
non ricerca da lei cofa alcuna terrena, o carna- 
le , e che non defidera altro, che ufcir di queRa 
vita , e che lerve a Dio giorno e notte, cuRo- 
dendo la detta Còntelfa a Dio, ed alla fua San- 
ta Madre Chiefa, che gliel’ha raccomandata. 

Nei lecondo libro inveifce gravemente contra 
quelli, che davano la nominazione de’ Vefcovadi 
all’ Imperadore , e moRra per tutto il libro que- 
lla elfer una corruttela contra l’iRituzione anti- 
ca , per la quale morto il Vefcovo Tempre re- 
iezione del Succeffore era Rata fatta dal Clero , 
e dai popolose queRo lo replica un centinajo 
di volte , ch’io ne porterò qui un fol partico- 
lare, il quale è la conchiulione del Libro. Pa» 
tet itaque Sanftorum Romanorum Ptjefulum autlo- 
ritate , & P ut rum , Sanftorum univerfaliunt Sy- 
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nodovum feptima , atque oBavte , Pontifisum eie - . 

ftionem Cleri , & populi cujufque effe debere . 

P at et quoque , Cbri/lianijjìmos Imperatore s Con « 
fiar.tinum , Confi antem , Valentinianum , Theodo - 
ftum , ^frcadium , Honorium , Carolum , Ludovi • 
chw , ceterofque fide , C^ 4 religione praflantes , 
emdem confuetudinem ab vfpoflolorum temporibus 
obfervatam minime violaffe .. E ad una oppofizio- 
ne fattagli da Guiberto , che Papa Niccolò If; 
quìndici anni innanzi avelie in un Concilio {la- 
bilità , che il Pontefice non potelle efler confa- 
crnto le 1’ elezione prima non folle notificata al 
Re • rifponde Anfelmo , che il Papa è uno dei 
cinque Patriarchi , e però non ha potuto mutar 
i Decreti di tutti cinque infieme, che con ago. 
Vefcovi nel Concilio 7, e 8. avevano riabilito 
il contrario ; e che dicendo quello non pretende 
far ingiuria alla memoria di Niccolò II. perchè 
fu uomo , e perciò foggetto agli errori . Quello 
è il contenuto del Libro, dove m’ è paruto ef- 
fere molto contrario al P. Bovio quel luogo , 
che il Papa è uno de’ cinque Patriarchi , e che 
non può mutare i Decreti di tutti cinque , fic- 
come anco quel dire , che Papa Niccolò folle fog- 
getto agli errori in una determinazione, che fe- 
ce in Concilio / ma però tralafciando quelle 
cofe , e vedendo, che in fatti non v’ era luogo 
alcuno , che pur immaginabilmente lì potelfe 
fiirare per provar quella libe rtà Ecclefiallica , 
elle il Bovio pretende ho replicata la lezione 
per olfervare le vi folle almen o la parola , ed 
ho ritrovato un luogo dove porta formalmente 
• L ua 
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un capitolo di Carlo Magno , e Lodovico Im- 
peradori , e dice .* 

Hoc enim Carolus , & Ludovicus glorio/ì Im « 
peratores in primo libro capitulorttm fuorum da- 
tuerunt . Sacrorum Canònum non ignari , ut in 
Dei nomine Sanila Eiclefia fuo liberius potiatur 
bonore , afcenfum Ordini Ecclefìallico prabemus f 
ut fcilicet Epifcopì ptr eletìionem Cleri , 0“ po - 
pulì fecundum fìatuta Canonum , de propria Dice* 
cefi y remota perfonarum , & nume rum acce priore y - 
ob vita merithtm , & J apienti e donum , elìgan - 
tur y ut verbo , & exemplo fibi fubjeilis prodeffe 
valeant ; e foggiugne Anfelmo : Certe confiitutio 
bac tam confonant filma Sanilorum Patrum con • 
Jlitutionibus effe perpenditur , ut fi vel a Nica • 
na y vel qualibet ctiam univerjalium Synodorum 
promulgar e tur , non minus Spiritu Dei per iflo • 
rum ora , quam per eamdem prolata crederetur ? 
hoc quìppe docet , bunc effe honorem , banc effe 
libertatem Sanila Ecclefia : Clemens fcilicet et* 
dem y 0“ populum fibimet Pontificem eligere de* 
bere !. Adunque la libertà della Chiela tanto 
provata da Anfelmo io tutto un intero libro 
con Junghiffhna raccolta di determinazioni di 
Concilj univerfali , de' Santi Pontefici Romani , 
de’ Padri Ortodoffi , e come ordinata dagli fleffi. 
Santi Apoftoli , ed inviolabilmente ferbata nella 
Chiefa di Dio ; quefìa libertà , dico , dove il 
P. Bovio fa sì gran fondamento per la fua opi« 
nione , è che morto il Pontefice , di qualunque > 
Chiefa il Clero , e popolo eleggano il Succedo* 
re , ma il dir quello adeffo è erefia . Altra li- 
bera 
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berti Anfelmo -non vuole , perlochè di tutto 
quello io ne lafcierò il giudizio al Lettore . Il 
terzo libro è una invettiva contra i Sacerdoti 
che vendono le cofe lpirituali , ed una colletta 
di Canoni intorno alla qualità , ed uffizj dei 
gradi Ecdefiaftici , dove di libertà Ecclefiaflica 
nè in fatti, nè in parole v’è menzione alcuna. 
Mi è piacciuto di vedere nel fecondo libro ac- 
cidentalmente , che quello Vefcovo porti le pa- 
role del Salmo , Ma ledi cent il li , & tu benedi- 
cci , in propolìto di una fcomunica ingiufla • il 
che prego il P, Bovio, che li degni di vedere, 
acciocché per l’ avvenire non fi travagli contra 
l’imprefe , che i Libraj mettono ne’ frontifpizj 
de’ Libri . ~ 

Nel 1100. d’ Ivone Carnotenfe cita l’Epiflola 
1 61. ed in quello apporta il P. Bovio una par- 
ticola, che gli par, che faccia per la fua parte, 
ma non il refto, che meglio dichiara il fatto. 
L’ occafione di fcrivere quell’ Epiflola fu , per- 
chè eflendo accufato un Canonico di Bellai pre- 
tendeva il Capitolo, che appartenefle a lux il 
giudizio , e la Corte Regia voleva giudicarlo ; 
che perciò dimandarono configlio ad Ivone , il 
quale rifpofe colle parole , che il Bovio recita . 
lo non voglio lafciar d’avvertire , che quando 
Ivone fcriffe quella Lettera lì ritrovava in gran 
difgrazia del Re per dieci anni innanzi : onde 
eflendo andato il Clero di Bellai in controver- 
sa di giurifdizione tra i Minillri Regj , ed effo 
Clero a conlulto da Ivone , penferà ciafcuno 
quanto di forza potette aver il fuo detto . Ma 

L a non 
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non fa meno per il P. Bovio, attefo che Ivone 
dice, eh’ è difficile dar configlio in tal cafo , 
perchè lafciando efaminar il fuo Canonico fuor 
della Chiefa offendono la legge Canonica , e ri- 
cufando 1* udienza della Corte Regale offendono 
il Re* e (ebbene fapevano quello, eh’ è più ve- 
ro , ed oneflo , nondimeno è neceffario feguir 
quello , eh’ è più tollerabile , perlochè non ardi- 
lce dargli altro configlio , che quello il quale 
la pazienza loro può tollerare. Onde chiaramen- 
te coffa, che s’ aveffe avuto il concetto, ch’og- 
gi fi forma della libertà Ecclefiaftica , per la 
quale il P. Bovio dice in fine di quello libro , 
che filanto obbligati farci ammazzare nelle con- 
troverfie prelènti avrebbe Ivone dato configlio 
contra là fua cofcionza , ed efortato a far un 
peccato mortale per non incorrer la difgrazia 
del Re ; e fe il P. Bovio (lima di tanta auto- 
rità quella Epilfola d’ Ivone, che ne vuol cavar 
un articolo di fede , non doveva egli contra la 
dottrina d’ Ivone configliare gli Ecclefiafiici del- 
lo Stato di Venezia , non fiolo ad incorrer la 
difgrazia del fuo Principe , ma anco alla per- 
dita de’ beni , e della vita in una caufa appun- 
to limile a quella , nella quale Ivone giudicò 
di non dar tal configlio . Qui io vorrei un£ 
rifpofla foda da chi fi vuol fervir d’ Ivone. Egli 
effendo in difgrazia del Re , tuttavia non con- 
iglia alcuno per caufa d’ efenzione da’ giudizj 
incorrere la difgrazia del Re. Adunque gli Ec- 
clefiallici dello Stato di Venezia hanno operato 
fecondo la dottrina, che il P. Bovio approva: e 
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patti quello per digrefiìone , poiché perciò non 
fimoftra,che Ivooe non approvale quella liber- 
tà Ecdelìallica , che il P. Bovio vuole : laonde 
pattando innanzi lo dimoftrerò con Una Tua Epi- 
ftola a Papa Pafquale IT, , ed è al num. zo5. 
dove efpone al Papa , com’ egli afiieme con 
Teobaldo Prior di S. Martino di Parigi aveva- 
no trattato col Re, che ricevette in grazia Ro- 
dolfo Vefcovo di Rems , e gli concedette l’an- 
dar alla fua Chiefa , e che finalmente il Re, e 
la fua Corte fi contentò , con quello, che Ro- 
dolfo gli faceflc il Sagramento corporale , e la 
fedeltà, che tutti gli Arcivefcovi di Rems , e 
gli altri Religiofi , e Santi Vel’covi del Regno 
di Francia avevano per innanzi fatto ( il che, 
foggiugne Ivone , febbea non era lecito per il 
rigore de’ comandamenti ) non dice di chi , ma 
njoftra del Papa , nondimeno egli lo configliò , 
e Rodolfo lo fece , perchè cosi ricercava la ca- 
rità , e foggiugne al Papa , eh’ eflendo il com- 
pimento della legge la carità , petùnia flexis ge~ 
nibus corda , ut hoc eodem intuiti* ebaritatis , & 
patir veniale habeat paterna moderatio , quod i/- 
lititum facit non aterna lex , [ed tntentione acqui - . 
venda lìbertatis prajtdentìum fola probibitio : qui 
noterà il Lettore quattro cofe : La prima, che 
tutti i Vefcovi di Francia Santi , e Religiofi 
giuravano in quei tempi , e per molto innanzi. 
Sacramento , e fedeltà al Re • La feconda , che 
quantunque par, che il Papa avefle proibito far 
quello a Rodolfo Remenfe , nondimeno , gli fu 
lecito di farlo per aver la grazia «tei Re . Ter- 
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zo ? che la proibizione di far il giuramento al 
Re non è proibizione della legge divina , che 
tanto lignifica quod illicitum facit non /eterna 
l ex . Quarto , che quella è proibizione de’ Pre- 
fidenti affine di acquifiar libertà . E noterà il 
P. Bovio quell* acquirenda Ubertatis , che in tem- 
po d’Ivone non era ancora, acqui fiata quella li- 
bertà , ma i Prelati miravano ad acquifiarla , e 
potrà fé gli parerà metter quello Ivone tra quel- 
li , che negano affolutamente quella immunità 
Ecclefialìica effer de jure Divino , come fi vede 
dalle lue parole : ed acciocché ancora piìt parti- 
colarmente veda che podeftà teneva Ivone , che 
avelie il Pontefice Romano de jure Divino ; 
Nell* Epifiola 525. fcrive a Goffredo Abate di 
Vandomo , che ricufava di ubbidirlo per effergli 
comandato in contrario dalla Chiefa Romana , è 
dice : Noveri s vanas effe excufationes , quas ob - 
tendis , te propter obedientiam Romanze Ecclefta 
Carnet enfi s Ecclefìa refuta ff e profeffionem , curri 
Ecclefta Romana a Deo nuli am injujlarn accepe • 
rit poteflatem fidem violandi videlicet , debita 
fua non reddendi , fed tantum , qua funt Ugan- 
da ligandì , & qua funt folvenda folvendi .* ap- 
plichi a’ tempi prefenti il Bovio , che la Chie- 
da Romana non ha ricevuta da Dio podefià al- 
cuna ingioila di violar la fede , e di non ren- 
dere a ciafcuno quello, che le gli debbe, ma fo- 

10 di legare, e lciogliere quello, che merita effer 
legato, e fciolto, e non configli alcuno a negar 
quello, che a Cefare fi debbe. E credendo, che 

11 Letipre per quelli luoghi farà chiarito qual 
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fia la fentenza d’ Ivone intorno l’ immunità , e 
podeftà Ecclefiaftica, bifogna dire, che nel fatto 
di quel Canonico v’ intervenire qualche circo» 
flanza , d’onde la difficoltà nafcefle fé la caufa 
foffe fpiritualc , o temporale , e nafcefle dubbio 
fe appartenere all’ udienza Regia , ovvero al 
Giudizio de’ Canonici . 

Nel 1130. adduce Ugone di San Vittore 
De facr. fidei l. 2. p. 2. c. 8 . , e qui trionfa il 
P. Bovio , allegando alcune lue parole, e dicen- 
do , volete voi pili bella di finizione della libertà 
Ecclefiaftica di quefta , data compitamente da tut- 
te le fue parti , cioè efenfioni di perfine , e di 
cofe , ovvero caufe Eccleftafticbe? Non trionfate, 
Padre Bovio , avanti la vittoria ; (late pure alla 
dottrina d’ Ugone in quello luogo , ma non mi 
citate una fervenza troncata , e fenza che il 
Lettore poffa faper il propofito, con che egli 
parla . In quefta parte tratta della Chiefa Uni- 
verfale, la qual abbraccia quelle due parti Che- 
tici , e Laici , nel cap. 3. così dice : Univerft - 
tas autem ha: duos ordina compleftitur Laieoi , 
& Clerico ! , quaft duo latera corporiui unius . 

A quelle due parti aftegna poi la prò fe filone 
dillinta , dicendo : Laici s ergo Cbriftianis fidelì- 
bus terrena poffidere conctdìtur , Clericis vero fpi- 
titualia tantum committuntur , quetnadmodum &c, 
Dillingue l’ amminilfrazione dell’ una parte , e 
dell’altra, e della Ecclefiaftica c. 5. dice: Ornali 
Ecclefiaftica adminiftratio in tribù 1 conflat , in Or- 
dini bus , in Sacramenti! , in Praceptis . Avverti- 
le ben quello , Padre Bovio , che abbatto no» 

L 4 mi 
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mi vogliate poi trovar in Ugone un Torrone , 

♦ o Corte Savella , o la Corda , o Tribunale di 
caufe criminali . Della podefià della parte Laica 
foggiunge cap. 6. Potejlas terrena pertinet ad vi • 
tam {eternai , & omnia , qua ad terrenam vìtam 
Jpcftant , fubjecìa funt terrena poteflati . Dirà al- 
cuno , dunque i Cherici non poflono pofl'eder 
cofa alcuna? Rifponde cap. 7 . De bis autem ter- 
reni* boni* ad terrenam vìtam p ert inenti bus , qua 
vel poffìdent Prelati in fubjetìis , vel fubjeEli 
pofftdent a Pralatis , qutedam Eccle/ìis Cbrifii 
devotione fidelìum conce ff a funt pojjidenda , fa Ivo 
tamen jure terrena pote/latis . Sic enitn rationa - 
bile eji , & bonum , quìa Deus noder paci s ama • 
tor efl , & nibil inordinatum approbare potejl 

vera juflitia ; fpiritualis fiquidem potejlas non 
ideo pojftdet , ut terrena in fuo jure prajudicium 
faciat , fìcut ipfa terrena potejlas , quod fpiritua * 
li debetur , nunquam fine culpa ufurpat . Vedete 
come va ben ponendo i fondamenti della Eccle- 
fallica libertà ? E più fotto nell’ ifleffo capo 
foggiunge , che la podellà temporale può conce- 
dere alla fpirituale i beni in due modi , ovvero 
concedendo l’ufo folamente, ovvero l’ufo, e la 
podefià infieme • e in quella : Sic tamen , ut & , 
ipfum , quod poteflatem ■ babeat , a Principe terre- 
no fe babere agnofeant , & ipfas poffejjiones nun- 
quam ita a Regia poteflate elongari pojfe intelli- 
gat , quin , fi ratio po fluì averi t . ,,.( 5 * necejjitas , 
& illis ipfa potejlas debeat patrocinium , & tlli 
ipfa pcffejjìones debeant in necejfttate objeqttium ; 
ftcut enim Regia potejlas patrocinium , quod de- 
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bet alteri non potefl dare , fi c ipfa pojfejjio etiam 
ab Etcì e/ìajl iris perfonls ebtenta , obfequium , quod 
Regia poteflati prò patrocinio debetur , jure nega* 
re non potejl , Jìcut fcriptum ejl . REDDITE 
<ìu/e sunt Oesaris Cesari &c. Sin qua 
avete intefo fecondo la dottrina d’ Ugone , co- 
me fono diftinte le podeflà fpirituali , e terre- 
na / e che tutto quello, che appartiene alla vita 
terrena s’ afpetta all’ amminiftrazione della po- 
deftà temporale , quello che appartiene agli Or- 
dini , o Sacramenti , o Precetti s’ afpetta alla 
podeftà Ecclefiaftica ; e che quando quella^ pof- 
fiede beni non fono tanto allontanati dalla pa- 
delli fecolare, che in neceffità, e quando la ra- 
gione lo richiede , non polfa difponerne , ed 
averne olfequio . Seguitiamo ora il cap. 8. alle- 
gato da voi , Padre Bovio , ma diciamo il con- 
tenuto, che è, che la giuftizia , la quale deve la 
podeftà fecolare amminiftrare , viene determina- 
ta in cinque cofc , fecundum perfonam , fecun • 
dum caufam , fecundum modum , fecundum tem - 
pus , & fecundum locum , intorno a’ quali tutti 
può occorrere errore. Or vengo al voftro detto, 
che non iftà come lo portate voi , ma cosi , 
fecundum caufam jufìitia Heterminatur , ut vide - 
licet negetia facularia a potejlate terrena , fpiri • 
tualia vero , O 4 Eccleft africa a fpirituali poteva- 
te examinentur , I negozj fecolari tutti apparten- 
gono alla podeftà lecolare ; tutti gli fpirituali , 
ed Ecclefiaftici alla podeftà Ecclefiaftica ; come 
ufciranno da quelli termini farà violata la giu- 
ftizia : fecundum perfonam ergo jufìitia violare • 

tur , 
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tur y fi judex fatularis in Ecclefiaflicam perfonam 
manum mitteret . Benilfìmo , ottimamente , fe- 
condo la dottrina efprefla , che i negozj Ecclc- 
fìaftici fieno trattati dall’ Ecclefiaftica podeftà , 
ed i fecolari dalla Secolare : però il Giudice fe- 
colare violerà la giuftizia ogni volta che porrà 
le mani in perfona Ecclefiaftica per caufa fpiri- 
tuale , ed Ecclefiaflica , ed in quanto appartiene 
.all’ ufficio Ecdefiaftico , eflendo determinata la 
giurifdizione di lei Jecundum nepotia flecularia , 
ma fe avverrà caufa non Ecclefiaftica , ma leco- 
Jare y 1’ Ecdefiaftico giudice anco egli violerà la 
giuftizia , ed ufurperà l’altrui giurifdizione , fe 
fuori dalle conceffioni , e privilegi datigli dai 
Principi le vorrà giudicare , avendo la perfona 
Ecclefiaftica , oltre la qualità Ecclefiaftica , que- 
ft’ altra di effer Cittadino , e parte della Repub- 
blica , e fuori dell’ ufficio Ecclelìaftico , comu- 
nicando con gli altri , o in negozj , o in delit- 
ti non Eoclefiaftici , i quali per la dottrina di 
Ugone , non può trattar la podeftà Ecclefiaftica, 
la cui giurifdizione determinatur fecundum nego - 
tìa fpiritualia , & Ecclefiaflica >. Se non vorrà 
ora il Padre Bovio contro la dottrina della di- 
vina Scrittura far negozj fpirituali tutti quelli 
che occorrono negli Ecclefiaftici , anco i delitti 
enormi, concordiamo col Padre Bovio * nè cer- 
chiamo piìi bella, o compita . definizione della 
libertà Ecclefiaftica , anzi quefta è la fola vera 
fua propria efenzione dal Foro Secolare di per- 
fòne, e di caufe EccJefiaftiche. 

Or fnmo giunti all’ ultima prova voftra , Pa- 
dre 
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dre Bovio , nella quale con una civil mentita al 
Padre Maeflro Paolo gli dite , che non ha beo 
fludiata l’antichità, del che non voglio conten- 
dere , che fpero e dalle cofe dette , e da quelle 
che reftano da dire del voflro grande Audio, e fe* 
del relazione dell’ antichità , ognuno ne potrà 
efler buon giudice . Io avrei defiderato , che fe- 
delmente avelie rapportato quello, che dice Mae* 
Uro Paolo fenza vollra mutazione ,* perchè il 
volìro alterar dimoflra , che il defiderio di ca- 
lunniar non vi abbia lafciato vedere quello, che 
dice. Voi gli attribuite, che dica , l’immunità 
di Santa Chiefa efler cominciata da Onorio III. 
nel 1220. ma non è vero, che ciò dica • anzi 
vi adduce i Privilegj dell’ immunità fino da Co- 
ftantino , ma dice parere a lui , che della libertà 
Ecdefiaftica prima Onorio III. ne faceffe men- 
zione, nè dice nel 1220. ma circa il 1220. im- 
perocché Onorio fu creato Pontefice nel izió. 
di Luglio , e viffe fino al 1227. In quale di 
quelli anni foflero fcritte da Onorio l’Epiftole 
al Vefcovo di Bologna, e a quel di Siena, che 
parlano di quella libertà Ecclefiafliea , Maeftro 
Paolo non lo fa , e pertanto ha trovato un nu- 
mero di mezzo* e dice circa il 1220, ma forfè 
fu nel principio del Pontificato di Onorio nel 
nel quale anco il Concilio Lateranenfe fu 
celebrato ; perchè ( acciocché non crediate con 
quello di levar alcun anno de’ 1200* che fono 
i dodici Secoli , de’ quali Maeflro Paolo parla, 
c de’ quali afferma , che di libertà Ecclefiastica 
non fi trova menziono ) effo Concilio fu co- 

min- 
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Blindato nel 1215. nel raefe di Novembre , 
quindici anni dopo compiti i dodici Secoli ; c 
il principal fine, per il quale fi congregò detto 
Concilio, e la cofa principale, che in quello fi 
trattaffe , fu la guerra di Terra Santa , febbene 
tra tanto anco fi trattò, e molto delle cole Ec- 
clefiastiche , e durò quel Concilio tutto il Ver- 
no, e la Primavera leguente , fino al Maggio, e 
non fu terminato, perchè ad Innocenzo conven- 
ne partir da Roma per andar a comporre le dif- 
ferenze tra’ Pifani , e Genovefi , le quali porta- 
vano impedimento allo stabilimento della guer- 
ra , che era il capo principale de’ trattati del 
Concilio. 

In Perugia fegu'x la morte d’ Innocenzio , a cut 
fuccefie Onorio* onde quando bene anco fi con- 
cedeffe tutto quello , che il Padre Bovio qui pre- 
tende nel- computo di 1200. anni , avrebbe a- 
vanzato di ficuro non piò di nove meli di tem- 
po , onde certo portava la fpefa farci gran ca- 
pitale , volendo provar , che fi cominci dal Con- 
cilio Lateranenfe per guadagnare non più eh© 
nove mefi in un computo di 1200. anni , ma 
ne anco questi nove mefi fi fono guadagnati m 
Quel cap.. 44. . che dal detto Concilio allega il 
Bovio , è ben anco nel Decretale De rebus Et - 
tlef. non alien, cap. Cum Laici s , che fi poteva 
beniffimo vedere da tutti , nè' alcuno , che co- 
nofea Maeflro Paolo dubiterà fe egli Pavere 
già veduto . Questo Concilio , ficcome non fu 
finito allora per le caufe dette , così non era 
ancora dato fuori , nè pubblicato di effo altro , 
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che il Decreto della Crociata , innanzi che Pa- 
pa Onorio folte creato Pontefice, perlòchè fi ve- 
de fenza principio , fenza fine , lenza tempi , e 
fenza giorni , e non fi parlò di lui per tutto il 
Pontificato d’ Oaorioj ma Gregorio IX. Nipo- 
te d* Innocenzo nella fua Cooptazione de* De- 
cretali del izz8. lo registrò tuttb r e tutto di- 
co , perchè non è da mettere confiderazione Co- 
pra quei due Capitoli , che fono rimasti fuori , 
e questa è la cauta , perchè Maestro Paolo ha 
piuttosto cominciato da Onorio , che da .quel, 
Concilio , che celebrato quattro mefi • innanzi 
questo Pontefice , p pubblicato dopo lui , pote- 
va mettere qualche difficoltà , e però anco jioU- 
le ufare quella parola dubitativa, pare , che Ono - 
rio III. , ma il Padre Bovio , che non ha vo- 
luto governarfi dall* Istoria , ma era attento al 
fuo dilegno , perciò ha fatto proemio quella fua 
civil mentita , ma non dice il vero quejìo Suto- 
re , che poteva ben rifparmiarla. : . : ’t , ; 

B O V I O. -i 

N On mi diffonderò qui a moflrare , come da 
molti luoghi della Sacra Scrittura quella 
Jtejfa verità fi deduce , Dirò foto , che alcuni la 
deducono dal fatto di Giofeffo nella Gen. al cap. 
47. quando avendo fottopoflo alla Camera Regia 
tutto il rimanente della Terra d' Egitto , lajciò 
libera quella de' Sacerdoti , e che altri la dedu- 
cono dalle parole di Cri/lo in San Matteo , ove 
Crijìo moflrando , che non erano Effo } e gli spo- 
llaii 
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fioli obbligati a pagare il tributo .* dìffe a San 
■Pietro : Reges terrae, a quibus accipiunt tribù- 
tuoi , vel cenili m , a filiis fuis, an' ab alien is ? 
Et ille dìxit , ab alienis , Dixit illi Jefus : Er- 
go liberi funt filii , ut autem non fcandalize- 
mus , &c. Sopra le quali parole Origene dice .* 
Vide, inquit, Christi prudentiam , qualiter non 
renuit tributum, nec (implicita- jubet dari , fed 
prius ostendit (e non effe obnoxium , & tunc 
dat, quorum unum facit fcilicet dare tributum, 
ut exaóìores non fcandalizarentur , hoc autem , 
ut ostendat fe libero m . E non parla Criflo di 
fe Jolo , ma anco degli %Apofloli p e Sant *4gofli~ 
no ofpone quello luogo degli Eecleft ajlici figli del 
fupremo Regno di Santa Chìefa , eh' è / opra tut * 
ti i regni della Terra , dicendo (i) ; In omni 
regno intelligendum est liberos effe filios , idest 
non effe ve&igales, multo ergo magis liberi effe 
dehent in quolibet regno terreno filii regni il- 
lius, fub quo (unt omnia regna terrae. 

FULGENZIO. 

Q Uesta è una molto magnifica promeffa di 
dedurre 1’ immunità Ecclefiasticr da molti 
luoghi della Santa Scrittura , e mi aveva 
fatto molto attento ; perchè fin qua in quelli, 
che hanno fcritto non fe ne fono veduti più di 
due portati in campo molto poco a propofito , 
... ... ... ... uno 


(i) Lib. i. q. Evang. c. ai. . 
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uno della Genefi 47. l’altro di San Matteo 17. 
ed io qui penfava di veder qualche cola nuovaj 
ma quando ho letto non trovo altro fuor che 
gli lleffi due portati dagli altri , e fopra quali 
hanno già Icritto lungamente , c dottamente al- 
tri a’ pa flati giorni y le cui opere di certo ha 
veduto il Padre Bovio ; onde qui trovo una 
promeffa molto male attel'a , e pure fe tanti 
luoghi aveva , apparteneva alla lua erudizione 
( lafciati quelli , che fanno affai contra di lui ) 
allegarne qualche altro j rifponderò brevemente 
a quelli , eh’ egli porta , efiendo flato rifposto 
molto prima da altri. 

Dal 47. cap. de’ Genefi , dice il Padre Bovio, 
che avendo Giofeffo fottopollo alla Camera Re- 
gia tutto il rimanente della Terra d’Egitto, la- 
ido libera quella de’ Sacerdoti , E qual Criftia- 
no orecchie può afcoltar sì gran beflenamia con- 
tra quel Santo Patriarca , si aperta corruttela » 
e falfità contra la Scrittura Sacra ? E da un 
Teologo sì dotto , e da Roma ci vengono tali 
cole? Non folo l’adorazione de’ fallì Dei è gran 
peccato, ma anco tutto quello, che fi fa in au- 
mento di sì perniziofo culto, tutto quello, che 
fi dona a’ loro Sacerdoti , come tali , e tutti i 
privilegi , che fi gli danno per tal rifpettoy 
perlochè fe Giofeffo avelie data alcuna efenzionc 
a’ Sacerdoti dell’ Egitto , come Sacerdoti, avreb- 
be commeffo peccato d’idolatri^, il che non 
debbe ardir di dire alcun Crifliano . Nè quefio 
dice la Scrittura , ma narra , che fottopole alla 
f amerà Regia tutta la Terra d’Egitto , eccetto 

la 
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la Terra de’ Sacerdoti , non perchè egli la la- 
Iciaffe libera , o loro défilé efenzione , o gii do- 
rafie niente , ma perchè il Re gliela donò , ed 
aveva ordinato anco , che da’ pubblici granari 
foff» loro provvido del vitto , onde non furono 
con gli altri codretti venderla ; e notabilmente 
la Scrittura * che attribuifce tutte le azioni fat- 
te in quella caredia a Giofeffo , diligentemente 
narra , che tutte le cofe fatte a favor de’ Sacer- 
doti , furono fatte dal Re , per modrare , che 
Giofeffo non fu complice di quella Idolatria , E 
certo , Padre Bovio , con questa dottrina avete 
dato fcandalo a’ fratelli , perchè fiete dato auto- 
re di far, che- il Padre Maedro Lelio Medici 
Inquifitor di Fiorenza nel fuo Difcorfo a car. 
17 . abbia trafcorfo in molte bedemmie , dicen- 
do, che quella efenzione data a’ Sacerdoti d’Egit- 
to foffe fatta dall’ ideffo Dio , e che fi dcbbe 
credere , che Giofeffo per ordinazione Divina 
faceffe quella efenzione a’ Sacerdoti di Dio' , at- 
tribuendo a Giofeffo le azioni di Faraone , e 
mutando i Sacerdoti degl’ Idoli in Sacerdoti di 
Dio , ed attribuendo anco all’ ideffo empio Fa- 
raone le -ifpirazioni Divine nel male , dicendo 
cosi formalmente : Oltre che fi pub dire , che 
quella efenzione non /offe fatta femplicemente da 
Faraone , ma dallo fìeffo Iddio : quedi fono i 
pòrri degli affetti umani , che le bedemmie fi 
fanno articoli di Fede.. Ora efiendo queda , che 
il Padre Bovio chiama efenzione , un peccato 
eommeffo da Faraone, come potrà cavar di quà 
l’ efenzione de jure Divino ? Appunto come fe fi 

vo- 
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voIe/Te conchiuderc , perchè nell’ i(tefTa Scrittura 
Divina fi dice , che Faraone voleva , che gli 
Ebrei faceflero le pietre , nò lor voleva dar le 
paglie , adunque il non dar le paglie , che fotte 
de jure Divino . Non fi debbe conchiudere , che 
fra de jure Divino tutto quello , che la Scrittura 
Divina narra efier finto , prima perchè bifogna 
deludere tutto quello, eh* ò fatto da’ cattivi ; f 
poi nè anco tutto quello, che narra ette? fatto 
da’ buoni , e conforme all’ equità ,~e alla ragio- 
ne è precetto Divino • perchè Abramo lalciò 
erede il figlio legittimo , ed a’ figli delle Con- 
cubine diede predenti , ergo efl de jure Divino ? 
Non vale , nè alcun conlentirà , nè perchè Ra- 
chele non potendo aver figliuoli diede al mari- 
to una delle fue ferve , della quale proccttratte 
figli, feguirà dunque , quando la moglie farà fte-’ 
'rile farà obbligata de jure Divino proccurar al- 
tra Donna al marito , dalla quale ne poffa aver 
prole . Ma dico anco di più , che meno il fat- 
to di Faraone fa in propolìto di efenzioni, poi- 
ché la Scrittura dice folo , che vendendo tutti 
gfi Egizj la Terra per vivere , i Sacerdoti non 
la vendettero per etter loro donato il vitto dai 
pubblici granari : ergo fu immunità , o efen- 
zione ? 

Se in tempo di careftia , quando per la ne- ' 
ccfììtà del vitto molti Secolari fono sforzati ven- 
der i loro beni ( di che non mancano a’ giorni 
nottri efempj ) il Principe facette donar a’ Reli- 
giofi il vitto , feguirebbe di qua , adunque han- 
no immunità ? Immunità fi chiama efenzionc 

M dalle 
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dalle gravezze . Non davano gli Egizj la loro 
terra in pagamento di gravezze , ma in prezzo 
di tormento Faraone a’ Sacerdoti come pubblici 
Miniflri lo donava .• non fegue adunque altro , 
fe non Faraone non vendeva formento a’ Sacer- 
doti . E fa bene il P. Bovio, che il Cardinal 
Bellarmino , ed altri hanno* moflrato fe quello 
luogo fa alcuna pruova : il quale quando pur 
conchiiSdeffe cofa alcuna, conchiuderebbe quello, 
che vendendo il Principe il grano ad altri in 
tempo di carellia , lo dovelfe donar agli Eccle- 
lìaflici, e niente più.* quello, P. Bovio, fi chia- 
merà abufare, e corrompere la Scrittura Divina. 
Al tributo in S. Matteo 17. dal quale più co- 
munemente cavano gli Elpolìtori , e particolar- 
mente gli antichi , e Santi , che Crillo defTe 
efempio , ed infegnalfe a’ Cheriri, che anco loro 
fono tenuti a pagarlo, fe per benignità de’ Prin- 
cipi non vengano dentati , fa M. Paolo , che 
vien efpollo da molti, che il didramma fi pagaf- 
fe a Cefare , e molti de’ Padri lo dicono , nè 
egli ripugna loro, che per deduzione fi polli ca- 
vare , ma veramente, come Santo Ilario notò , 
quel didramma fi pagava al Tempio, e lebbene 
quel Santo olcuramente lo dice , fi può nondi- 
meno chiaramente moflrare . Ordinò Mosè, che 
quando fi doveva numerar il popolo d’ Ifraele 
fofle da ciafchedun offerto mezzo fido , eh’ è un 
didramma , il qual cedelfe negli ufi del Santua- 
rio. Occorfe efier fatto quello poche volte, per- 
chè non era precetto ordinario , ma - folo quan- 
do occorreva di numerare il popolo t ma Joas 
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1. Paralìp. 24. mandò i Sacerdoti per tutto a 
raccorre quello fufiìdio per il Tempio, ed al ri- 
torno della prigionia di Babel fu di nuovo ri- 
vocato il pagamento del didramma , e finalmen- / 
te reftituito da Erode per le fpefe della nuova 
fabbrica, che v’aggiunfe al Tempio. Durò fino 
alla prefa di Gerulalemme per i Vefpafiani, dai 
quali poi fu applicato al Campidoglio , come 
Gioieffo fcrive /. 7. cap. 19. de Bello Jttd. Ora 
che il tributo , del quale 1* Evangelo parla, fof- 
fe quello , e fi pagalfe al Terbio , è chiaro 
dalie parole dell’ Evangelo ben ponderate : im- 
perocché prima quello era un tributo l'olito pa- 
garfi da Crillo , come gli Efpofitori antichi , e 
moderni dicono , e fi vede , perchè S. Pietro in- 
terrogato : Magìjler vefler non folvit didragma? 
rifponde Nee , ficchi lo* paga ; intefe benilTìmo 
S. Pietro, che Crillo era per pagarlo , il che 
S. Pietro non poteva intendere , fe non perchè 
Crillo era folito di pagarlo , poi perchè non fi 
pagava a Celare , ma a Dio , come lo mollrano 
le parole di Crillo : Regei terree a quibus acci - 
pìunt trìbutum , a fil'tis fuis , an ab alienti? er- 
go liberi funt filii . Sono liberi dal tributo di 
un Regno i figli di quel Re , a cui fi paga, non 
i figli d’ un altro ‘ adunque Crillo era figliuolo 
di quel Re, a cui fi doveva il didramma * adun- 
que quello era Dio . S’ aggiugne , che pagò Cri- 
Ito (ebbene non era tenuto come figliuolo di 
quello , a chi fi pagava , per non ifcandalizzarej 
adunque gli Efattori di quello convien, che fol- 
fcro Giudei Religiofi, non Gentili, o Pubblica- 
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ni , che non fi fcandalizzavano di chi non pa* 
gava , anzi colla mano del Magiftrato sforza- 
vano- a pagare : ma faria bene flato fcandalo il 
non pagar quello , eh’ era a Dio dovuto : la 
quantità ancora ifieffa di didramma amplifica, e 
conferma , che fia il fopraddetto , Effendo adun- 
que il didramma pagato al Tempio , per que- 
llo non’ fi mofirerà, che i Crifiiani fieno efenti, 
le non da’ tributi del Padre loro eh’ è Dio , e 
gli Ecclefiafìici non più degli altri , perchè Dio 
non è più Padre degli Ecclefiafiici , che degli 
altri Crifiiani , fe non fe li vuol dar anco un 
Pater ncjìer loro particolare. Ma porto , per non 
contendere , che forte un tributo debito a Cefa* 
re , non fi cava però alcuna efenzione , che fia 
degli Ecclefiafiici particolari , nè da Origene , 
che allega il P, Bovio , nè dalle parole ( fe fo- 
no di quel gran Dottore ) ch’egli ci porta , al- 
tro non fi ha , fe non che Crifio colla fua 
prudenza nè ricusò di pagare il trihuto , nè 
iempiicemente comandò , che forte dato , ma 
prima mofirò di non effer tenuto , e poi lo pa- 
gò ; l’uno facendo 5 perchè era libero, l’altro 
per non ifcandalizzare . Ma quello , che foggiu- 
gne il Bovio , che non parla Crifio di fe lolo , 
ma anco degli Apoftoli , è vèriffimo nel fenfo, 
eh’ io dirò , cioè che Crifio , gfi Apofioli , e > 
tutti i Fedeli fuoi come figliuoli di Dio, adot- 
tati nel medefimo Crifio , fono efenti dal tri- 
buto, che fi pagava per legge Molaica al Tem- 
pio • ma fe averte portata Ja dottrina d’ Orige- 
ne non troncata , avrebbe veduto -, che quello 
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che dice il P. Bovio è direttamente contri Orige- 
ne : il quale intendendo, che il tributo fi pagalfe 
a Celare , e non a Dio , dice nella prima elpofi- 
zione delle due , che porta , che difendo Crifto li- 
bero come figliuol di Dio, e non avendo l’ imma- 
gine di Cefare come aveva S. Pietro iuo difcepo- 
lo , nondimeno volle pagar lo Hello , che pagò il 
dilcepolo , accennando , che il difcepolo era tenu- 
to come uomo, ma egli no, ch’era Dio, nel che 
conchiude per diametro il contrario di quello , che 
gli vorrebbe far dir il P. Bovio . E nella feconda 
efpofizione infegna , che quelle parole ergo lìberi 
funt filìì , onde il P. Bovio vuol cavare l’immu- 
nità Ecclefiaflica , s’intendon della liberazione dal- 
peccato , la qual Criflo Signor noflro ha donata a 
tutti i Fedeli . Di Santo Agolìino è falfiffimo , 
che nelle parole, che porta il P. Bovio interpreti 
quello luogo degli Ecclefiaftici , ed in Santo Ago- 
llino in quello capitolo non vi fono altre parole , 
fe non quelle latine, che il P. Bovio porta . Egli 
dice, che Santo Agolìino efpone quello luogo de- 
gli Ecclefiaftici per ingannar il Lettore , e farlo , 
credere, che da parole antecedenti lì cavi, che in 
quel luogo Santo Agolìino parli di loro ; il che 
non è vero , nia parla di quelli, che la Scrittura 
fuole chiamare filios Regni ; e quello è un gran 
pervertir gli Scrittori , dire Santo Agolìino 1’ el'po- 
ne degli Ecclefiaftici , ove non nomina Ecclefiafti- 
ci , nè parla di loro nè in fatti , nè in parole , 
ma di tutti i Criftiani , c di quelli , che la Scrit- 
tura chiama filios Regni : ove trova mai apprelTo 
Santo Agoftino , nè altro Dottore Cattolico , che 
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ì foli Ecclefiaflici fieno figli del fupremo Regno 
, di Santa Chiefa ? è vero, che il Regno di Santa 
Chiela è fopra tutti i Regni della terra , ma que- 
llo è Regno fpirituale , Regno de’ Cieli , Regno 
di Critto , del quale niente meno fono figliuoli i 
Laici , che gli Ecclefiaflici . Nè conviene a Reli- 
gioso della dottrina , che liete voi , P. Bovio , 
ufurpir per gli Ecclefiaflici quello, eh* è comune di 
tutti i Fedeli, e contra l’ Evangelo, e T intenzio- 
ne del Santo Dottore , che non pone parola, che 
lignifichi gli Ecclefiaflici : Feci/li noi Deo no/lro 
Regnurn , s’intende di tutti i Fedeli : filli Regni, 

' fono tutti i Crifliani , che fe altro non ve lo per- 
vaderà ,• lo crederete a Grillo Mattb. 13. ove in- 
terpretando la parabola del Seminatore dice : Qui 
feminat femen bonum e/l filìus hominis , ager autem 
e/l mundus , bonum verum femen , hi funt filli Re- 
gni. Non Senza ragione fi teme l’uSurpazione del- 
le coSe temporale da voi , che per farvene llrada 
cominciate uSurparvi anco le fpirituali . Voi , P. 
Bovio , eccellente GiuriSconSulto Sapete il loro co- 
mun detto : textus , qui plures habet intelle£lus t 
non e/l allegabìlis , e volete provare, che una coSa 
lia de jure Divino con due tetti , che quantunque 
avellerò l’intelligenza, che voi gli date, il che è 
alieniffimo da loro , ne hanno però molte dategli 
da altri ? di grazia procedete con maggior Sinceri- 
tà, perchè il più, che fi polli cavare da quello luo- 
go è quello , che S. Tommafio , S. Bonaventura , 
ed altri in 1. dì/l. 44. cavano , che s’intenda di 
quei foli , che hanno eletto Io fiato della povertà 
Apottolica , il che voglio dire colle parole di So- 
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to .* D. Thomas , Bonaventura , atque all! Theo • 
logi non interpretantur locum illuni nifi de perfo- 
ra C bri/li , & de Jua familia y eo qitod non fo- 
lum erat filius Dei , verum etiam in quantum 
Mefiias y & Rex verus Regni Caelorum , erat li- 
ber ab omm Cenfu / quo utique privilegio Divino 
jure illi foli gaudent , qui fdpojlolìcam vitam fe- 
cuti , fiatum paupertatìs elegerunt . Dalle cofe 
dette in quello capo potrà Bernardo Giudi re- 
ftar foddisfatto della diligenza • che ricercava a 
c. 7. che fi facelfe in cercare la libertà Ecdefia- 
fìica in quello luogo di S. Matteo, imperocché 
fe il didramma s’ intendeva tributo pagato al 
Tempio, come M. Paolo intende, non gli con- 
chiuderà fe non che tutti i Fedeli come figliuo- 
li di Dio fono liberi da’ tributi Mofaici : e le 
s’intenderà, che folle un tributo pagato all’ Im« 
peradore , da quello fono liberi quelli , che vi- 
vono fecondo la povertà di Crillo al Mondo , 
come al prefente vivono tutti quei Religiofi , 
che nulla poffedono. 


B O V I O. 

*Y T Eggo y che mi fono allungato ttn poco troppOy 
V e partitomi dal mio iftituto di brevità , e 
dì non abbondare in citazioni ; ma per effere que- 
llo un princìpal fondamento di tutta qucfia con - 
troverfia non ho potuto far di meno ; cb' era pur 
neceffario una volta mofirar evidentemente , con 
quanta falfità dica quefio Teologo , che la liber- 
tà Ecclefi^lica e quanto al nome , e quanto alla 
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co fa /le [fa c nuova , effondo da Crìfio ia qua in 
tutti i fecoli in Oriente , in Occidente , nella Gre- 
ca , e nella Latina Cbiefa , da' Condì) di tutte 
le genti , da Santi Padri d' ogni nazione , dai 
Sommi Pontefici in ogni tempo , dagl' Imperadori 
Orientali , ed Occidentali , e da' Principi , e Re 
eziandio Barbari fiata femprt conofduta , accetta- 
ta , decretata , ed efircitata , JE quindi potrà il 
Lettore chiaramente vedere , che quella majjima ì 
che fempre ha in bocca quefiò ^Autore , e Jopra 
la quale fonda tutto il fino difcorfo , cioè , che 
la Repubblica Veneta , e gli altri Principi affo- 
luti hanno in virtù del loro Dominio temporale 
pcdeftà , ed autorità fopra tutte le perfine del 
fitto Stato , eziandio Ecclefitafliche che quefia 
propofifione , dico , non è Cattolica , effondo con- 
traria apertamente a’ Santi Padri , Sacri Conci- 
li y Decreti , e Canoni de' Sommi Pontefici , ma 
è erronea , e però con ragione condannata già da 
Santa Chiefia , affeeme con i fuoi ^Autori Marfi - 
'Ho da Padova , Giovanni Hus , e Wicleffo , per 
te pedate de' quali , e per le concbiufìoni , e nel- 
le pruove di efifi cammina queflo ^Autore : come 
ancora mi par dì ficoprire , che con i mede fimi 
tenga effere contra la ifiitugione , e legge di Dio, 
che gli Eccle/iaftici abbiano Beni , o Dominio 
temporale. Leggafii in quefie fine Confi derafiont a 
carte 15. ove dice : Se folle voler di Dio , che 
gli Ecclefiaftici ifìituiti da Jui per attendere 
aJJe cofe fpirituali , mutata la fua iftituzione, 
fi faceffero padroni non lolo d’ una parte delle 
,cof'e temporali , ma di tutte ancora , ec. E no- 
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tìnfi quelle parole mutatà la fua iflituzione. 
FULGENZIO. 

1 » » 

N On fi può negar in vero, che il P. Bovio 
non fi fia allungato un poco troppo, per- 
chè l’abbondare in citazioni di luoghi , che 
quando fi riguardano nel particolare non fi tro- 
vano al propofito , ma per il più dir il con- 
trario di quello, che s’intende provare, è lun- 
ghezza fuperflua ; e le così evidentemente di- 
mcflrerà tutte le altre cofe come quella, che ri-~ 
conofce effer il fondamento principale di tutta la 
controverfia , e come non ha dimoftrata l’ an- 
tichità della libertà Ecdefiaflica , così in luo- 
go di oppugnare confermerà le Confiderazioni . 
Imperocché dalle cofe da lui allegate folamen- ' 
te , c da me portate da’ fuoi luoghi , coda 
che con realiflìma verità abbia detto M. Paolo, 
come dal tempo di Criflo per molti fecoli feguen- 
ti la Chiefa dì Criflo non ha pretefo , falvo che 
libertà fpirituale , che vuol dire di edere efente 
dalla legge Mofaica, da’ nemici fuoi, dal Diavo- 
lo , e dal peccato , e che i Miniftri Ecdefiadi- 
ci, cffendogli concede grazie, immunità, e pri- 
vilegi particolari dagl’ Imperadori Orientali , ed 
Occidentali, e da’ Principi, e Re, gli hanno ri- 
cevuti in grazia, e riconofciuti dalla benignità, 
e pietà loro. E febben non fono mancati aleu- 
ti», cóme di fopra fi è detto', i quali «penfando 
manco al Cielo, che alla Terra, venuti in ifpe- 
ranza per i molti Savori , e privilegj ricevuti 
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dalla bontà, e pietà de’ Principi , dì poter col 
mezzo di quelli farli ftrada a potenza tempora- 
le, difegnaflero di formar fotto nome di Reli- 
gione , e di fpiri tu a lira una polizia mondana , 
che contraltare co’ Regni , e Domini cofìituiti . 
da Dio; tuttavia quella forte di uomini è fiata 
e conosciuta , e deteRata fino alla fine del duo- 
decimo Secolo, quando, come fi è mofirato , fi 
trovò chi diede principio ad ufar per manteni- 
mento delle cole temporali le arme Spirituali , 
iftituite da Crifio per la Salute delle anime, e 
medicine de’ peccati ; ed avendo pofio in obli- 
vione la libertà Crifiiana predicata da S. Paolo, 
in luogo di quella SoRituì la libertà EcclefiaRi- 
ca con modo inaudito ; e dalle immunità , efen- 
zioni, e privilegi, Secondo la varietà de’ tempi 
concedi , riconosciuti per grazia , accettati , ed 
efercitati, ne nacque, e Subentrò quella libertà, 
che M. Paolo dice nova e quanto al nome , e 
quanto alla cofa,dopo i izoo. anni della Chie- 
fa finiti ; e tanto progreflo ha fatto da quel 
tempo in qua quella dottrina , che in luogo di 
quel, ch’era creduto, e confettato da tutta la 
Chiefa , da’ Concilj , e da’ Pontefici Romani an- 
cora , cioè che i Regni , ed Imperj erano cofii- 
tuiti da Dio, che i Re , ed Imperadori aveva- 
no l’autorità dalla Maefià Sua , che gli Eccle- 
fiaRici nelle cofe temporali erano tenuti ubbidir 
alle loro leggi , mutata in tutto , e per tutto 
queRa Santa dottrina in una atturda , e contraria, 
viene ad elfo il Bovio a negare la verità di que- 
lla propofizione , cioè , che i Principi affoluti 
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hanno da Dio in virtù del loro Dominio tem- 
porale podeflà , ed autorità fopra tutte le per- 
Ione dello Stato loro , eziandio Ecclefialliche , 
nelle cofe temporali , e civili * e non avendo 
ragione alcuna con che oppugnarla , vuole ren- 
derla fofpetta con attribuirla a Marfilio da Pa- 
dova, Hus, e Wicleffo , lebben quella propoli- 
zione la dille S. Gregorio lib. 2. Epillola , di 
dove introduce Dio a parlar all’ Imperadore , 
dicendo : Sacerdote s meos tua matiui commi fi 9 
&c. lib. 4. Epifl, 31. diffe allo Hello Impera- 
dore: Sacerdotibus autem non ex terrena potefla - 
te Domìnus nofìer citius ìndignetur , [ed excellen - 
ti confideratione propter eum , cujus fervi funt , 
eis ita domine tur , ut edam debit am reverentiam 
impendat , Lib. 4. difl. io. a Lotario Impera- 
dore de capitulis , vel praceptis Imperialibus ve - 
firis , vefìrorumque Ponti fi cum pradecefforum ir - 
refragabiliter cuflodiendis , & confervandis , quan- 
tum vaìuimus , & valemut , Cbrifto propitio 
nunc , & in avum t vos confervaturos modis 0- 
tnnibus profitemur , & fi fort affé quilibet aliter 
vobìs dixerit , vel di&urus fuerit , fciatis eum 
prò certo mendacern effe ; e quelli Padri non nc 
lono autori , ma efpreffamente è detta da Gri- 
llo nollro Signore, da S. Pietro, e da S. Pao- 
lo predicata nell* Epillola a Tito , e più lunga- 
mente nell’ Epillola a’ Romani , la dottrina , e 
fentenza de’ quali il P. Bovio va lìorcendo , c 
pervertendo fecondo il modo degli Eretici Ana- 
battifli, i quali quando nomino, e per Tettato- 
fi di quell’ Erefia rapprefento quelli nuovi Dot- 
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tori, che fcrivendo centra la Repubblica pada- 
no tant’ oltre in annichilar , non che in depri- 
mer la podefià de’ Principi , non lo faccio per 
detraerli , o concitargli infamia com’ elfi fanno, 
quando col nominar Wicleffi , Huffi , ed altri 
penfano di fpaventar il Mondo , e ritraer le 
perfone con tai nomi fuori di tempo, e di pro- 
pofito portati , che non attendono alle ragioni, 
ed autorità , che fi propongono , ma refiino o 
fpaventate , o almeno con dubbio di legger 
quello, che ben conofce di certo il Bovio, che 
quando folle ben letto , e ben confiderato , eia- 
leuno de’ Fedeli conofcerebbe chiaramente efler 
"vero, ed approvato come dottrina Crifiiana fen- 
za corruzione; con quefio artifizio proccurando, 
che refiino divertiti gli animi da confiderar la 
dottrina, la quale come vera, e Cattolica , co- 
nofeono gli avverfarj fieffi non poter nè con ra- 
gione, nè con autorità rifiutare , e pure è in 
tutto, e per tutto contraria a’ fuoi- difegni , ed 
in favore della Repubblica » Ma dico lènza al- 
cun’ arte, per fola verità , che la dottrina in 
grandiffìma parte cammina per le pedate , anzi 
è la ftefia coll’ Erefia degli Anabattifii » Tengo- 
no quelli Eretici fra l’ altre fcrefie loro , che 
avendo Dio cofiituita la Chiefa , la quale è il 
Regno de’ Cieli , abbia anco infieme proibito , 
che tra i Fedeli fii Regno , o Principato terre- 
no , e col dare la fua legge , abbia anco aboli- 
ta ogni altra legge , e levatogli la virtù dì ob- 
bligare, ed efentati i Fedeli da ogni forte di 
foggezione , ed ubbidienza alle leggi Secolari • 
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e confeguentemente, che avendo coflituiti i Mi- 
niftri della Chiefa al governo de’ Fedeli , abbia 
levato tutti i Magiflrati Politici , levando la 
podefìà Secolare di punire , e cafligare i malelì- 
zj , dilìruggendo con quelli errori ogni fu prema 
podeflà Laica , e lafciando la fola autorità dei 
M i n i fi ri Ecclefiaftici , come che così fi doveffe 
intendere la libertà della Chiefa, 4 

Ora ne’ Libri che al prefente fi fpargono fcrit- 
ti , mentre paffati tutti i termini , apertamente 
pronunziano s Che il Papa ha ogni podeflà in 
Cielo , e in Tèrra , e che il Papato ha premi • 
iiea^a, ed autorità eziandio temporale f opra tut- 
ti i Principi Laici , mentre dicono con quelle 
parole formali : Sacerdoti anione fubmiff* Jènt 
( intendi ) vanito rnagis cor para , che i. Laici Pria - 
dpi funt Dii , per confeguen^a , e per /’ autorità 
mediata, che hanno da Dìo , e della Chiefa men* 
tre fono legittimi Principi , e non quando non 
hanno gli Stati , ed autorità legittima approvata 
dalla Chiefa ; ed argomentano , chi ha la mag • 
podeflà , ha ancora la minore ; il Papa ha 
la podefìà Spirituale , eh' è maggiore , adunque 
ha anco la temporale , eh' è minore , e fuhor ditta- 
ta alla Spirituale -, • Che Criflo ebbe l ’ una , e 
l' altra podefìà , Spirituale , e Temporale UnU 
verfale , e l' una, e l' altra lafciò in S. Pietrai 
che il Papa ha Dominio Temporale por tutto il 
Mondo: dae può coflìtuir , e deflit uìr J Re : che 
folo ha la podefìà da Dio , e tutti i Principi 
debbono riconofare da lui , con altre Amili dot- 
trine, Chi qon vede churifiirnamente , che cam- 
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minano per i velb'gj degli Anabattisti , e levan- 
do tutti gli altri Regni , Repubbliche , ed Im- 
peri , costituifcono la fola podestà Ecdefiastica ? 
Perchè le chi tiene la podestà Secolare in un 
Principato, deve riconofcer in quella, oltre il 
Signor Iddio, un altro Superiore, dal quale di- 
penda, ed abbia l’ autorità, e l’approvazione, 
questo non è Principe afibluto , ma Ministro 
altrui, o fuo Delegato , o Vicario , Nè fi può 
far il Papa una potenza fuprema in Tempora- 
le fòpra tutte le Regioni , e Principi , lènza 
che fi faccia in. confeguenza di tutte un fol Re- 
gno divino in molti Valfalli dipendenti da un 
• ìolo vero Principe, e Re: e così tra i Fedeli 
resterà la fola podestà Ecclefiaftica ; e cefferà ogni 
Regno, ''e Principato terreno *3(101010 • che è 
efprèlfa Erefia de’ prenominati Eretici Anabat- 
tisti , 

E quando aggiungono quelli Dottori , che può 
jl Papa irritar , «e ri vocar tutte le Leggi de’ Prin- 
cipi , e può loro comandare nelle cofe politi- 
che tutto ciò, che giudicherà jfpediente 1 , che al- 
tro farà di quà conchiufo , le non che Cano le- 
vate tutte le leggi, e da tutti i governi, e che 
quelli fiano obbligati ad ubbidire le fole Ponti- 
fizie? Perchè fe il Papa ha autorità di rivocar 
le Leggi de’ Principi , e farne altre anco nelle 
cofe temporali , ed a lui appartenga il giudicare 
quali fiano da rivocare, o da collituire per la 
politica Secolare, da qui indubitatamente ne fe- 
gue, che nelfuna legge abbia vigore fe non in 
quanto farà riabilita , o confirmata , o tollerata 
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dalla Papale* così faranno abolite tutte in ef- 
fenza , redando la fola Ecclefìaftica . E le nel 
mezzo de’ Regni , e degl* Imperi fono alcune 
forte di perfone non foggette al ‘Principe nelle 
caule temporali, ma dipendenti da un’ altra- rpo- 
dedà , che l’abbia liberate dalle fuggezioni , che* 
al Principe avevano , di modo che contro le 
leggi del Principe peccando non fieno foggette ... 
alla pena, nè al cafligo , nè pure quando tra» ; \ 

fgredendo la legge naturale commettono fcelle- 
ratezze gravi , ed enormi , da quello ognun ve- 
de, che reflano levati tutti i Magiftrati Secola- 
ri , e colìituito quel folo de’ Minidri Ecclefia- J 

Aici . Imperocché , fe il Papa ha la padella di 
dentare le perfone Ecdefialliche , anco nelle cau- 
fe temporali darà parimente a lui dichiarare , 
come lì eflendono quelle efenzioni ; e come Bo- 
nifazio Vili. 1’ elicle a’ Cherici conjugati , al- 
tri a’ fervi, a’ lavoratori degli Ecclelìaftici , così 
con divede relazioni di confraternità fi potran» ' 

no efentar tutti , e fenza venir a quello potran* 
no tutti i maritati farli Cherici per goder tat 
efenzione, e così facilmente refterà il Principe* 
ed i Magiflrati fenza foggetti , e gli Ecclefia- 
flici con pieno Dominio d’ ogni cofa : oltre che 
con un’altra Dottrina, che all’ Ecclefiaftico ap* 
partenga correggere, cafligare, e punire nel Fo* 
ro elìeriore qualunque peccato , reda anco per 
<juefto capo luperfiua ogni Religione Secolare , 
come nell’ Apologie per Gio; Gerfon M. Paolo 
ha evidentemente dimodrato . Dal che fi vede , 
che non per iperbole , ó arte * ma con ogni 

prò- 
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proprietà fi è detto , che quefta nuova Dottrina 
va camminando per la dannata opinione degli 
.Anabattifli , dalla quale non fi fcofterà mai que- 
gli , che non dfrà a’ Principi lupremi una pode- 
lU^che venga immediatamente da Dio , ed in- 
dipendente da qualunque uomo , e totalmente 
, diitinta dalla podeftà Ecclefiasrica ; nè per di- 
. stinguere queste due podestà , come 1’ hanno di- 
stinte tutti gli antichi Padri , fi dà nelle opi- 
nioni de’Wicleffi, ed HufTì, imperocché questi 
feparavano di tal maniera l’ uffìzio Ecclefiastico, 
ed il temporale , che non volevano poteflero 
ftar congiunti in alcun modo nelle fteffe perfo- 
ne^ ma la vera, e lana dottrina è, che la po- 
deftà Ecclefiaflica è in tutto diveda dalla tem- 
porale, Picchè non è pcrmiffa con 1’ altra , non 
ripugnando però,, che ambedue pollano effer nel- 
la fiefia perfona , Picchè un Principe poffa diven- 
tar Ecclefiaflico , o un Ecclefiafiico polli diven- 
tar Principe, ed ePercitar ambedue gli uffizj ; e 
perchè al P. Bovio par di cavare non Polo il 
contrario di quefto dalle parole di M» Paolo , 
ma ancora eh’ egli reputi effer contra 1’ ifiitu- 
aione Divina, che gli Ecclefiaffici abbiano Be- 
ni , invitando il 'Lettore a notar quelle parole 
(, mutata la fua iftituzione ) non farà fuori di 
propofito, che in quefto luogo efprimi la fua 
ientenia , e la verità , la qual è , che Crifto 
noflro Signore ha iftituiti i Minillri della Ghie- 
fa per eondur il popolo alla falutq , ed ha' ai 
popolo Hello dato obbligo di foin mini tirargli le 
cole necefiarie al vitto temporale : in che manie- 
. ra 
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ra quello fi dovede fare , o con ifpefarli alla 
giornata , ovvero con adeguarli penfioni a ragio- 
ne di parte , o decima » o altro fopr 3 le Tue 
rendite, o con dargli Stabili , fopra de’ quali go- 
vernandogli civetterò * Crifto non 1 ha Ipecifi* 
tato; qualunque di quella fi facede , nòn fareb- 
be difforme alia ifiituzione Divina * febbene 
maggior perfezione farebbe , fe , fecondo il confi- 
ggo , ed efempio di S. Paolo, il Miniftro per 
agevolar l’ aumento del profitto Crifiiano noti 
ricevede alcun fuflidio da akri , ma vivede del- 
le fue fatiche . Quella perfezione fu propria di 
S. Paolo, e di qualche altro perfetto, ma l’ifti- 
tuzion di Crifio per i Miniftri di fiato ordina* 
fio Tempre ricerca , che il Miniftro abbia per 
primo feopo l’uffizio fuo di pafeere il popolo , 
e poi fe gli è adegnata cofa di che vivere go- 
detela : muterà l’iftituzion di Grido chiunque, 
attendendo folo a governar i Beni temporali , e 
ad accrescerli ,• non eferciterà il luo miniftero , 
non predicherà , non miniftrerà i Sacramenti , 
non efercitcrà alcun carico del fuo uffizio , o 
di Pallore , ma ftarà folo a veder i conti , ed 
j a godere le rendite de’ benefizj . Di quelli fi 
dice mutata la fua ifiituzione . Non fi dice, che 
alcun lo faccia , anzi M. Paolo p^rla come di 
cofa, che non fode , con. dire: Se fojfe voler di 
Dioiche ec. ma abbiamo bene gran _bilogno dello 
ajuto Divino per reggerci bene , e conforme al 
fuo Santo Precetto: con che vien anco rifpf fio 
a Bernardo Giudi , che dalla Scrittura Divina 
è chiaro, che Cristo , ed i fuoi Apostoli ave* 

$ va- 
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vano la borfa , dove fi ferbavano le fue oblazio- 
ni per fovvenire alle fue neceflità, e de’ poveri, 
e che fecero con buone ragioni i Cristiani quan- 
do mutarono l’ istituzione di vendere gli Stabi- 
li , e reputarono bene il ferbarli per neceflità 
de’ Ministri , e de’ poveri .* e però fi liberi dal 
timore, il quale mostra a c. 21. che fi voglia ri- 
durre gli i Ecclefiastici alla mendicità : penfino 
pur eflì qual fia il loro debito , ed il loro me- 
glio, che manco fi dice eflere la loro istituzio- 
' ne di attendere più principalmente al governo 
Spirituale, che alle cofe temporali per volergli 
preferi vere in ciò legge. Solo fi pretende , che 
resti la parte loro a’ Secolari, che per eflere ne- 
ceflario al Principe per fervir Dio nel fuo go- 
verno la vuole mantenere.* fe il Giulli, ovvero 
il P. Bovio vede, che riprendere, lo dicano al- 
la libera . E notinfi quelle parole ( mutata la 
fua ifiituzione ) le quali vogliono fignificare , 
l’attendere o in tutto, o principalmente alla cu- 
ra delle cofe temporali , cflendo 1* iftituzion di 
Crifto, che 1* Ecclefiafiico attendi fe non in tut- 
to, almeno principalmente a pafeere i Fedeli di 
cibo Spirituale. Perlochè conchiudendo tutto que- 
llo dilcorfo dirò,’ che fenza dubbio meritava ef- 
fer dannata dalla Chiefa l’opinione di chi fi fof- 
fe, che gli Ecclefiaftici non poteflero aver Beni 
flabili , e che nella fiefla perfona non poteflero 
flare quelle due qualità congiunte , cioè di Ec- 
elefiafiico , e Principe temporale. Ma non è me- 
no falfa quella dottrina, che alcun altro infegna, 
cioè, che non fi trovi altra podeftà, che 1* Ec- 
• * de* 
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cleCiafìica , o dipendente da quella • e la vera 
dottrina Cattolica fta nel mezzo , che potano 
aver le Chiefc Beni temporali , e che pota la 
medefima perfona eflere e Prelato , e Principe: 
ma però che fiano due podeflà diftinte , la Spi- 
rituale, e la Civile , e ciafcuna di quelle indi- 
pendente, e luprema. Ed è ben da credere, che 
quando il Sommo Pontefice farà informato del- 
la dottrina falfa, che con quelle occafioni van- 
no fpargendo quelli nuovi Dottori , gli metterà 
freno conveniente, ec* 

BOVIO. 

N On do-vrebbe poi così nuova cofa , e Jlrana 
parere a quefto tutore , che il nome Chic - 
fa Jì pigli principalmente per i Chetici • perchè . 

in molti de fopraccitatì luoghi de Condì / , e Pa - 
dri antichi così fi piglia . E chi non fa ancora , 
che t nomi primitivi , e derivativi fono ftmili 
così nella voce , come nel fìgnficato? Se dunque 
il derivativo , che è Ecclefiaftico , nel modo che 
• flato tifato in tutta l' antichità fin dal tempo 
degli vfpofloli , non fignifica tutte le perfine , e 
robe de’ Cri/l inni , ma quelle folamente de' Che <* 
rici j anco il nome primitivo di Chiefa , benché 
nel fio univerfale fìgnficato rinchiuda anco i Lai • 
ci , ma nel fuo principale però fignifica fil tanto 
* Chetici , e queflo con gran ragione , offendo ejfi 
la piò principale , e degna parte di effa. 

N a FOL- 
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FULGENZIO. 
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C Ome è ordinario a chi vuol riprendere una 
cofa ben detta , non lo poter fare fenza 
cader in errori , cosi avviene qua al P. Bovio 
di far tre errori in si poche parole , uno in 
Iftoria , uno in Gramatica, e l’altro in Teoio- 
già", e forfè in Fide . Il primo , che in molti 
de’ citati luoghi de’ Concilj , e Padri la Chiefa 
fi pigli principalmente per.i Cherici , rivcggalo 
per grazia il Lettore , che in nelfun troverà 
mai , che la Chiefa principalmente fignifichi i 
Cherici , ma fempre la Congregazione di tutti 
1 Fedeli in Crifto , e comincia dall’ adificabo Ec- 
cleftam meam , e fcorra per tutte le Scritture 
Divine , e tutti i luoghi dal P. Bovio citati , 
che pur io ho portati di parola in parola , che 
ncn ci troverà quello, ch’egli dice. Il fecondo 
in Gramatica , che qua anco fi tira ( benché di 
fopra non lodafle la dottrina Gramaticale) e vuo- 
le , che fe quello derivativo co/e, e perfone Ec- 
clefiaflìche lignifica principalmente le cofe de’ Che- 
rici , adunque il primitivo Cbiefa , lignificherà 
principalmente i Cherici ; tutto il contrario con- 
cluderemo , non troverete mai nelle creature , 
che dalla fìefia cofa fi dicano il primitivo , e il 
derivativo , quella carta è bianca , adunque non 
è la bianchezza : il P. Bovio è Teologo, adun- 
que non è la Teologia ; ma i Cherici fono 
perfone Ecclefialliche , adunque non fono la Chie- 
fa, neghi o l’una, o l’altra qual gli pi ace, che 

la 
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la Granitica non le accoppia infietne . Ma il 
terzo è peggio di tutti , che Chiefa nel fuo li- 
gnificato principale lignifichi Cherici : quello non 
è vero , nè forfè parlar Cattolico, ma ben con- 
trario alla Scrittura Divina, la quale per Chie- 
fa intende la Cpngregazione di tutti i Fedeli in 
Crifio , e quando fepara i Minillri dal popolo , 
per Chiefa intende il popolo, e non i Minillri* 
el 15, degli Atti degli A portoli parlandofi di 
Paolo , e Barnaba fi dice : Cum antera veniffent 
Hierof olymam fufcepti funt ab Ecclefut , & ab 
Jpojlolis , & Seuior/ùus . Ecco come leparati 
gli poffoli , e i Preti dal rimanente de’ Fede- 
li , refia il nome di Chiefa a’ Fedeli ; e poco 
più di fotto nella conchiufione del Concilio A- 
poflolico fi dice.* tutte pi acuii %/poJlolis , & Se - 
nioribus cum Omni Ecclefia . Ecco , che il nome 
di Chiefa è attribuito a’ Fedeli , non comprelì « ' 
gli Apolidi , e i Preti ; ma ci ha voluto in- 
gannar con l’equivocazione. I Cherici fono par- 
te principale della Chiefa j dunque Chiefa prin- 
cipalmente lignifica i Cherici • non vale la coo- 
feguenza : come nè anco il capo è la parte prin- 
cipale dell’ animale , dunque animale lignifica 
principalmente il capo . Quello non è detto per 
contraliar del nome , del quale fi concederebbe 
prontiffiroamente la vittoria agli A vverfarj quan- 
do dopo averfi fervito del nome a modo loro , 
non fi ufurpalfero poi le cole fignificate , perchè 
eiTendo proprietà di tutti i membri della Chiefa 
effe r Figliuoli di Dio , Figliuoli del Regno , 
partecipi di tutte le libertà di Grillo, il P. Bo« 

N 3 vio 
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vio dopo aver appropriato il nome di Chiefa 
agli Ecclefiaftici nel Tuo difcorfo precedente , ha 
anco appropriato agli Ecclefiaftici foli 1’ effere 
Figliuoli di Dio, e Figliuoli del Regno, e con 
quella bella maniera ha detto , che Santo Ago- 
ftino diceffe degli Ecclefiaftici quello, che diceva 
di tutti i Fedeli ; così quello , che la Scrittura 
Divina attribuifce alla Chiefa Univerfale , che 
comprende tutti i Fedeli , quod fit columna , &• 
firmamentum ventati s , l’attribuirà a fe di tal 
maniera , che refteranno i Secolari , come S.Pao- 
Jo diceva , Eph. 2. Hofpites tejìamentum promifi- 
fìonis fpem non babentes ; perchè quando s’ ope- 
rafte per utilità di quella Chiefa, eh’ è la Con- 
gregazione de’ Fedeli , e non per utilità de’ foli 
Ecclefiaftici , a’ quali fi reftrigne il nome di 
Chiefa , non conveniva per difendere due mal- 
K • fattori , e per far abbondare in ricchezze quegli 
Ecclefiaftici , che hanno più della fua parte , fico» 
municare , e cenfurare tanto numero di Fedeli , 
con tanti danni fpirituoli , quanti va declaman- 
do il P. Bovio nel fine di quello fuo libro . Non 
creda il Lettore , che quello difputar del nome 
Chiefa importi poco , nè fia languire intorno la 
pugna di parole, perchè l.atet Jub mele venenum . 

BOVIO. 

A Ggiugneva di piu quefi uomo , che ne' C ano- 
ni non è definita la libertà Ecclefia/lica . 
Non poffo credere , che parli di quella rigida de- 
finizione Logica y ebe cofìa di genere , e differen - 
; za , 
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ga , che farebbe un grande fpropofito . Ma fe 
•vuol dire , che ne' Canoni non fu fufjicieutemente 
ejprejfo in che confi fta la libertà JLalefiaflica , e 
dì ciò non convenga tra' Canonici t non dice il 
l'ero. * 4 nz} in quelle fleffe tre , eh' egli chiama 
opinioni , ed io chiamerò parti , fi rinchiude tut- 
ta la libertà Ecclefiafìica , come or ora con bre- 
•ve difeorfo il dimojìrerò . 

Libertà fi oppone a neceffità legame , 0 fer- 
viti . Come dunque la libertà del peccato confi- 
Jìe in efjere fciolto dal legame del peccato , e la 
libertà dalla legge Mofaica in e (fere noi fciolti , 
e Jcarìchi del giogo delle cerimonie legali : così 
la libertà Ecclefiafìica confi fie in ejfere gli Ec - 
clefiaflici nelle loro perfine , beni , e cauje efenti , 
e non figgetti alle leggi , podeflà , e giuri dif ione 
de' Principi Secolari , in quel modo , che figgetti 
•vi fino i Laici . E quefta è la vera , e propria 
deferitone della libertà Ecclefiafìica , che in vir- 
ili contiene il tutto . Le altre due parti , che fe- 
guono fino pìuttofio dichiaraftoni di quella . Quel- 
lo , che dice Bartolo nell' Autentica Catta, efjere 
contra la libertà Ecclefiafìica gli Statuti , per i 
quali gli Ecclefi aflici fi rendono più timidi x ed 
i Laici più arditi , vuol dire, che per l' efengio- 
ne , che hanno dalla podeflà loro gli Ecclefi aflici, 
non foto non poffono i Principi direttamente , td 
in effetto porre mano in efft , e nelle co fi lo- 
ro , ma nè anco indirettamente , ed in ap- 
parenza pregiudicare alla loro libertà . Il di- 
rò fi f apro .* Vuol dire, c&e non filo non pof- 
fono loro far danno , ma nè anco ombra , 0 pau- 
, N 4 ra . 
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va, Quello poi di che fi parla nel cap. Eos qui 
de immunit. Ecclefiarum in 6, fi fonda pur fo - 
pra quel primo . Perche fe i Cberici fono parte 
della Repubblica , e tanto privilegiata , che non 
può il Principe manco con giufle leggi obbligarli 
come fa i Laici ; molto meno potrà ingiuflamente 
privarli di quelle facoltà , le quali o la legge , o 
l' ufo comune concede a tutti gli altri , come del 
macinare , cuocere , comperare , vendere , ed altre 
fimili , In quefìe tre parti , che però tutte fi fonm 
dano fopra quella prima , confifle la intera li - 
berta Ecclefiajìica * ed ogni legge , giudizio , o 
altro atto , che fi farà contra una di quefie , farà 
contra la libertà Ecclefiajìica . In quejìo dunque 
ci accordiamo , e x’ accordano tutti i Canoni/li . 
Refia ora a queflo tutore a provare , che le 
leggi , e giudi^j della Repubblica Veneta non 
fiano contra ad alcuna delle fuddette tre parti 
della libertà Ecclefiajìica , 

• •* i 

FULGENZIO. 

C inque cofe difle Maeftro Paolo nelle fue 
Confiderazioni della libertà Ecclefìaftica , 
La prima, che nè Onorio III. che pare fofie il 
primo a far menzione di ella libertà Ecclefiafti- 
ea , nè Federico II f che ad iftanza del detto 
Pontefice la nomina , non dichiararono, che co- 
la intendefiero po' libertà Ecdefiafiica, La f econ- 
da , che non fi trova diffinita in tutta la legge 
Canonica . La terza , che non è ben dichiarato 
quali cole comprenda , La quarta , che non ha 
. data 
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data regola , come giudicarle , onde i Canonifti 
non fi accordano quali cofe fieno contra la li- 
bertà Ecclefiaftica , e quali nò. La quinta, che 
le opinioni de’ Canonifti fono quattro : Una , 
che la libertà Ecclefiaftica confifte nel goder le 
facoltà , che fono comuni a tutti i Cittadini.' 
La feconda , che confifte in goder i Privilegi 
proprj degli Ecclefiaftici : La terza compone am- 
bedue quelle: La quarta comprende tutte le co- 
fe , che fono a favor de’ Cherici . Alla prima 
cofa il Padre Bovio non fi oppone : alla fecon- 
da premette, che non può credere, che Maeftro 
Paolo , dicendo , che non fi trova in jure Cano - 
vico diflfinita quella libertà Ecclefiaftica, parli di 
quella diffinizione logica , e rigida , che colla 
ci genere , e differenza , che farebbe un grande 
fpropofito ; concordiamo qui col Padre Bovio , 
Non parla Maeftro Paolo di diffinizione logica 
ex genere , & dìfferentia , che quella conviene 
alle cole reali ; trovi pure una diffinizione in 
jure Canonico , anco fenza genere , s’ è pofiibile 
trovarla , che quello balla per convincere Mae- 
fìro Paolo , e fi tenga a mente , che qui fono 
in contraddittorio.* Maeftro Paolo dice di nò, 
il Padre Bovio di si ; fe quello ne trova una , 
Maeftro Paolo ha detto una fallìtà : immediata- 
mente ne porta una il P. Bovio* ma ove fi trova 
ella in jure Canonico ? Doveva favorirci di dir 
anco in che redo di tutta la legge Canonica fu 
regiftrata quella vera , e propria deferizione del- 
la libertà Ecclefiaftica, perchè Maeftro Paolo non 
1 ha mai potuta ritrovare , e perciò diffe non 
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trovarfi in jure Canonico diffinita/ ma fe quella, 
che ora porta , è una diffinizione nuovamente 
formata , come la oppone a Maefiro Paolo , il 
qual non niega , che non ci llano diffinizioni 
della libertà Ecclefiafiica , anzi ne ha apportate 
quattro , ma ha detto , che fono tra loro con- 
trarie di diverti Dottori Canonici, e che non fe 
ne ritrova alcuna in jure Canonico , Ora dopo 
averne formato una di tutte quatrro per oppo- 
nerla a Maefìro Paolo, non manca altro per far 
valida quella oppofizione , che farla regillrar in 
jure Canonico , che poi fcrivendo un’ altra volta 
Maefiro Paolo , non dirà più non ritrovarli de- 
finita in jure Canonico , o fola mente dai Cano- 
nifiiij ma dirà è fiata diffinita dal Padre Bovio 
ultimamente con una descrizione vera , e pro- 
pria , regiftrata al tal titolo , al tal capitolo , 
e fra tanto conceda il dire , che non fia diffini- 
fa in jure Canonico . Alla terza, ,e quarta infic- 
ine il Padre Bovio ripugna dicendo , che fieno 
chiare tutte le cofe , che la libertà Ecclefiafiica 
comprende, e che confifie in quelle tre, che ora 
chiama parti , ora vuole che una fia 1* intera , 
e le due fieno dichiarazioni , che io qui non lo 
Co intendere ; ma è ben cola evidente , c dagli 
fteflì Tefti Canonici , e da’ Dottori , che non è 
chiaro , quali cofe la libertà Ecclefiafiica com- 
prenda , perchè nel cap, Eos , qui de fententìa 
excommunic, in 6. fi dice , che i Laici, i quali co- 
mandano , che non fii macinato ,< o fatti altri 
tali,fervizj agli Ecclefiafiici , fi prefu me , che 
faccino contra la libertà Ecclefiafiica . Se fono 
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in jure Canonico dichiarate tutte le cofe , che 
quella libertà comprende, ovvero lo Statuto del 
non macinare è di quelli, o no; le nò, dunque 
non fi può prelumere , che fia contra la libertà 
Ecclefialìica , perchè quello che fi fa , che non •è, 
non fi prefume ; ma fe quello Statuto è contra 
la libertà Ecclefialìica , parimenti non fi può 
prefumere , perchè ove la cofa è chiara non ca- 
de prefunzione; adunque bifogna concludere , che 
non fia chiaro , fe lo Statuto del non macinare ^ 
fia veramente comprefo , o no , poiché ci rella * 3 

luogo alla prefunzione . Ma voglio aggiungere .1 
una ragione più forte ; il Padre Bovio dice, che < 
una legge , la quale vieti l’alienazione de’ beni . v 
Laici negli Ecclefiaflici , fia contra là libertà , ~ 

Ecclefialìica • Se per lui nella legge Canonica 
fono dichiarate tutte le cofe , che quella libertà ■' 
abbraccia , porti qua quella legge ; ma perchè 
non f ha portata , concluderemo adunque , che 
non fono dichiarate tutte le cofe, che compren- 
de , E fi potrebbe ifcufar il P. Bovio fe la qui- 
flione folle nova , ma fe fono più di dugento 
anni, che verfa per bocca de* Giurilconfulti que- 
fìo quelito , come non è (lato trovato ancor da 
alcuno , che tal legge fia comprefa , fe fono cosi 
chiare tutte le cole ? Non ci farebbono varie 
opinioni de’ Dottori , ove un telto folle chiaro. 

Nè la definizione alfegnata dal Bovio può efler 
regola di giudicare le cofe comprefe da quella 
libertà ; prima perchè ella non fi trova in jure 
Canonico , fecondo, perchè di elfa non fono d’ac- 
cordo i Canonilli , che avanti lui hanno ferino, 
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perchè Innocenzio con Navarro portano per re» 
gola i Privilegi foli * Bartolo alTegna il far i 
Cherici timidi , e i Laici animofi ; Felino ag- 
giugne le facoltà , che convengono jure commu- 
ni , e tanta varietà fenza dubbio non farebbe 
fiata tra quefti uomini celebri , fe fofife una cer- 
ta regola in jure Canonico , perchè quelle fono 
contrarie 1 ’ una all’ altra , febbene il P. Bovio 
le fa pari nella fua defcrizione . La contrarierà 
fi pruova , perchè la definizione d’ Innocenzo , 1 
che la libertà Ecclefiaflica confida ne’ Privilegi 
foli conceduti alla Chiefa Univerfale , nelle cole 
fpirituali , e temporali da Dio , dal Papa , e 
da’ Principi, la quale il Navarra approva, e fa, 
che fe una cola iarà fatta contra gli Ecclefiadi- 
ci , non come tali, ma come uomini, o Citta- 
dini-, non fia contra la libertà Ecclcfiafiica , e 
cosi Gaetano excom. 31. dice , che il proibire, 
che non fi macini , non è contra la libertà del- 
la Chiefa , perchè non è contra la Chiefa in 
quanto Chiefa lo ftefio conferma Navarro nel 
Manual. cap , 27. num. 1 1 p. 

.Ma fecondo l’altra definizione di Felino, que- 
llo farà contra la libertà Ecclefiaflica , perchè 
leva quello , che all’ Ecclefiadica jure communi 
conviene ; perlochè ambedue quelle definizioni 
non poffono fiar infieme , ma chi vuol la prima 
per vera, fa di medierò, che neghi la feconda , 
e la condanni , e così anco la terza f la quale 
le compone ambedue , ed ora il P, Bovio le 
compone tutte tre. Lo Statuto, che non fi ma- 
cini , non k contra la libertà nel modo da In- 
' no- 
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nocenzio intefa , ma è ben contra di lei prefa 

nel primo , e terzo • E’ certo con quel fare, 

che la libertà Ecclefiafiica comprenda le cofe,che 
• , , , * •• • » 
convengono agli Ecclelìafuci , come uomini , L.u- 

tadini , e jure communi , ficchè i Principi non 
poteflero fare Statuti per il ben pubblico , che 
reftrigneffero quello , che gli Ecclefiaftici hanno 
jure communi , bisognerebbe levar ogni polizia . 
Quante mutazioni li fanno quotidianamente nel» 
le Città, e Regni intorno alle prefcrizioni , fuc- 
ceffoni , legati , modi di contrattare , che tutte 
farebbono contra la libertà Ecclefiaftica , quando 
non poreflero far quello , che facevano prima ? 
Con quello anco facilmente ci fpediremo da quel- 
lo , che dice nel voler componer tutte le opi- 
nioni , e farne una , perchè avendole moftrate 
oppofte, e tra loro contrarie, • impoffibile unir- 
le . Se Innocenzio dicefle , che la libertà Eccle- 
fiaftiea confilìe ne’ Privilegi proprj degli Eccle- 
fiastici : c quell’ altro dicefle , che conlìste nel- 
le facoltà comuni, ja tutti , lì potrebbono unir 
infieme * ma mentre Innocenzo dice , che ne fo- 
li Privilegi , e quell’ altro dice ., che nelle fole 
facoltà comuni , combattono di tal maniera l’uno, 
contra l’altro , che le cole dall’ uno comprefe r 
fono totalmente dall’ altro efclufe : perlochè va- 
namente fi tenta di comporle aflieme , e. fame 
tre partì di una cofa fola ; e questo lo mostra, 
bene la definizione , che di tutte il P» Bovio 
compone , effendo quella viziofa ambigua , in- 
discreta , e dichiarata com’ egli la ipiega , non 
è una libertà , ma una licenza . perniziofa al 
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Mondo , e contraria a S. Paolo , ed a’ costumi 
Cristiani . La libertà debbe aver nella fua defi- 
nizione le cofe , a che fi estende , ed il freno 
filo, acciocché immoderatamente non corra; per- 
lochè chiunque definifce alcuna libertà, la dice 
eflTere facoltà di far alcuna cofa regolata da qual- 
ehe legge . Udite S. Paolo : Vos in libertatem 
•votati eflis , tantum ne libertatem in occafionem 
detis carni , fed per cbaritatem fpiritus fervite 
invicem . Si estende a’ fervizj Fraterni , ed ha 
per freno la mortificazione degli affetti carnali ; 
tempre nella definizione d’ogni libertà entra la 
legge come fuo freno, e comparazione veramen- 
te propriffima : perchè ficcome il freno è necef- 
fario, e di effenza al Cavallo, che fi ufa , e fi 
adopra , così è neceflaria la legge, che raffreni 
l’umana podestà ; perlochè il Giurifconfulto de- 
finifce la libertà : Quod fit naturali s facultas 
e /us , quod euique facere libet , nifi lege probi • 
beatur . Ma il P. Bovio , ficcome dice Giobbe : 
Pir vanur in fuperbia erigitur , & tanquam pul - - 
lum onagri Je liberum natam putat : e pertanto 
non ha dato nè freno , nè ritegno alcuno alla 
libertà, che vorrebbe dare all* Ecclefiastico , co- 
me ha detto , che gli Ecclefiaftici fieno nelle 
loro perfone , Beni , e caufe efenti , e non fog- 
getti alle leggi , e podestà de* Principi Secolari 
in quel modo , che foggetti vi fono i Laici , e 
questa fecondo lui è la vera , e propria defini- 
zione .* Una vera , c propria definizione richie- 
deva , che fi efprimeffe , come dagli altri Dot- 
tori è stato fatto , fe questa libertà fi estende- 
* va 
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va alle funzioni Ecdefiastiche fidamente , ovve- 
ro fe alle civili , o a quali : ricercava eziandio 
la moderazione , iecondo qualche regola . Sarà 
questa libertà del Bovio una podestà fenza re- 
gola , fenza modo , fenza termine, fenza freno, 
vireranno gli Ecclefialìici nelle Città fenza mo- 
derazione ? Agli altri farà prefcritto come do- 
vranno vivere con loro ? A loro farà lecito vi- 
vere , ed operar verfo gli altri , tutto quello 
che loro piacerà ? Almeno a vette detto quello 
Padre come S. Paolo : Modo fiùertatcm non de - 
tit in occa/tonem carni . Lo voglio pregare dì 
non ci lafciar quello Poliedro così sfrenato nelle 
Città , ma trovargli almeno un poco di filet- 
to , e metterlo in quella definizione , la quale 
è tanto eforbitante , che non è fopportabile • e 
dirci anco in quali azioni confille , e non ve- 
nirci con una negativa , la quale per la fua in- 
finità non ferve fe non a male. Quella differen- 
za poi , che gli Ecclefiaftici non fono foggetti 
come i Laici , rende quella definizione licenzio- 
fa, e molto ambigua . I Laici fono foggetti al- 
fa legge , ed al Principe in quattro modi : Il 
primo perchè peccano , ed offendono la Maellà 
Divina fe contravvengono.* Secondo, perchè me- 
ritano la pena dalla legge impolla : Terzo, per- 
chè il Minillro del Principe efeguifee fopra lui 
quella pena : Quarto , l’uomo da bene fpezial- 
niente è foggetto alla legge , perchè non per ti- 
more , ina per amore legue quello dove viene 
dalla legge indirizzato . Quando , P. Bovio , di- 
te, che non fono foggetti come fono i Laici, in- 
‘ tcn- 
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tendete voi , che non fono foggetti a tutti que- 
lli modi infieme , ma ad alcuni di etti ? Se in 
quello modo, bifognava parlar chiaro, e dirci il 
che, e il come.* piuttoflo pare, che non li vo- 
gliate foggetti a nettuno di effi , che così mo- 
flrano le voflre feguenti dichiarazioni ( che i 
Principi non poffono fopra di elfi nè direttamen- 
te , nè indirettamente, nè in apparenza, nè far- 
vi paura , od ombra ) quando vorrete male ope- 
rare . Per conchiudere , S. Paolo , il Giurifcon* 
(ulto , il Mondo rutto vuole le libertà rillrette 
a certe particolari operazioni , e raffrenate dalle 
leggi . E le definizioni debbono effer chiare , e 
limitate da tutte le differenze necelfarie , quella 
voflra è ambigua , illimitata , e sfrenata , però 
non è ammiffibile • il che mollra molto bene la 
dichiarazione , che fopra questi fondamenti fate 
al detto di Bartolo , partorendo come una buo- 
na donna , cìuobus nix'tbus monflrum , che i 
Principi non poffono nè anco indirettamente , nè 
in apparenza far pregiudizio agli Ecclcfiastici • e 
peggio, che non polfono non lolo fargli danno, 
ina nè anco ombra , o paura , che tali fono le 
vostre parole . Tutte le leggi del Mondo hanno 
fempre detto , che fìa ingiuria , ed ingiustizia il 
danno, che direttamente ad alcun fi faccia, e che 
l’indiretto non fi metta in confiderazione , per- 
chè questo riguarda l’utilità propria , che ognuno 
può anteporre all’ aliena * e indiretto danno è 
quello , che rafce ad un altro quando , Ègo ju * 
te meo utor . Ora fe nel terreno fuo appretto la 
cafa del Prete fabbricherà il Laico , indiretta- 
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mente leva al Prete la comodità di aria , ed al- 
tro , e farà contra la libertà’ Ecclefiastica . Il 
Marito, il Padre di famiglia, che rivocherà la 
licenza alla Moglie , o a’ Figli di far demoli- 
rà , offenderà la libertà della Chiefa , perchè 
indirettamente fa , che 1’ Ecclefiastico non rice- 
va quella, che foleva. Se il Laico, che avrà la 
fua pofTeflìone piu balla del Prete non lì lafcerà 
colar le acque addolfo , farà contra la libertà 
Ecdefiattica ; perchè la poffeffione del Prete per- 
ciò indirettamente fi farà troppo umida .* e ge- 
neralmente tutti quelli, che confervano il fuo fa- 
ranno contra la libertà Ecdefiattica . Ma 1’ ag- 
giugner non folo indirettamente , ma anco in 
apparenza fupera la capacità umana : a giudizio 
di chi fi giudicherà quella apparenza, che non a 
tutti appar lo fletto ? Se a giudizio degli Ec- 
elefiaflici , farà farli Principi de’ Principi , che 
ad ogni legge diranno , che lor pare pregiudica- 
re alla fua libertà , come fanno ora delle leggi 
Veneziane , dalle quali indirettamente gli par 
di ricever offefa . Ma che ri par , Lettore , di 
quella libertà, che i Secolari non folo non pof- 
fono far danno agli Ecclefiaflici , ma nè anco 
ombra , o paura ? £’ preparato un Prete a far 
un male, per impedirlo non gli fate paura, che 
operarete contra la libertà Ecdefiallica ; c cosi 
è , poiché del male, che fanno i cattivi , non 
vogliono, che fieno cafligati : aggiungono anco , 
che s’ 3fficurino , che non lor fia fatta paura, on- 
de fi può a'pettare , che pretto farà diftrutta ogni 
polizia . S. Paolo infegna , che i Principi non 
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funt tlmoris boni operis . Il far timore ad alci)* 
no , acciocché non faccia bene , offenderà la li- 
bertà , ma non già il fargli timore acciò non 
faccia male . Se il P, Bovio ripenferà fenza in- 
tereffe le lue tre Propofizioni , dell’ indiretto , 
dell’ apparenze , e del far paura , egli fleffo le 
troverà troppo appaffionate „ ed indegne di un 
uomo del fuo fapere , e profefiione ; e lafcerò 
qui di ufar i termini , eh’ egli ufa contra M, 
Paolo di propofizioni temerarie , erronee , eh? 
in tal propaftro forfè anco fariano modelle , 

B 0 V I Q (i), j 

P jfffa dunque l ’ tutore alla legge del non. 

fabbricar Cbiefa fenza licenza del Senato , 
e con molte ragioni cerca provare , che non fìa con * 
tra la libertà Eccle/iaflica , le quali brevemente- 
riferiremo , e vi rifponderemo colla me de ft ma bre» 
vità . 

Primo argomenta (z) , Chi prqibifce fare unti 
Cbiefa , non efercita la fua poàeflà. / opra, la 
Cbiefa y che ancor non è , ma fopra il fondo , ove 
non vuole , che fi fabbrichi : queflo fondo è La?» 
co y e Joggetto al Principe : dunque qui non. fi 
fa legge fopra cofa Eccleftaflica , 

Ri' • 

— m n mm — ^ 

(i) Fogl. 9. Non dice il Papa , 

<z) Fogl , 9» Ma primieramente • 
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Risposta. 

Il fondo è Laico sì , ma la ragione , che ha la 
Chiefa dì poterlo acquiflare colla dedicazione ^ e 
farlo Sacro , è ragione Sacra , , ed Ecclefì aflica , 
cfo non può effere impedita dalla podefìà Laica , 
con»? tfwco W0» può effe re impedita la pietà del 
Suddito , non dedichi quejìo fendo , e quanto 
ha , e fe me de fimo al Culto Divino . Ditemi di 
grafia, fe un Re deffe ad un fuo Barone una 
Città in Feudo con il Dominio f opra quei Citta * 
dini , potrebbe il Barone , in virtù di tal Do - 
minio avuto dal Re , impedire , che uno di que • 
/li Cittadini non andaffe a fervire il Re , o non 
poteffe donargli , o laf dargli i fuoi Beni? E chi 
potrà .credere , o prefumere , che il Re anco in 
pregiudizio di fe / leffo abbia in ciò data podejlà 
al Feudatario ? Hanno pure e la Repubblica Ve- 
neta , e gli altri Principi tutti ricevuto il loro 
Dominio almeno da Dìo , fe non da altro Supe- 
riore . Credete Voi y che Dio l' abbia loro conceffo 
tale , che poffano anco impedire le perfone , 
che non fi dedichino al Divino fervigio , o non 
f aerino i loro fondi in Cbiefe , o non donino , op- 
pure non offrano le altre fue cofe alle Cbiefe per 
il fuo Divino Culto ? E' chiaro , che non poffono 
impedire le perfone fleffe , e non fu mai fatta 
legge contraria , che nqn f òffe conofciuta per in- 
giujìiffìma , da tutti riprefa , ed anco tojìo rivo- 
cata • altrettanto chiaro dunque deve effere de 
fondi per le Chiefe , e delle altre cofe , militan- 
do in tutto la medeftma ragione -, 
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FULGENZIO. 

R Ifponde il P. Bovio , che il fondo è Lai- 
co , ma la ragione , che ha la Chiefa di 
poterlo acquifere è Sacra , ed Ecclelìadica ; que- 
lla rifpoda non toglie la forza dell* argomento , 
perchè , ancor che vi folle nella Chiela ragione 
di poter acquidar colla dedicazione , chi non 
vuol, che polla acquidar lenza il legittimo con- 
fenlo del Padrone , non impedifce quella ragio- 
ne • farebbe contra ogni ragione Divina, ed uma- 
na , che alcuno poteffe acquidar il mio fenza 
mia licenza ■ ciaicun fondo ha fopra due Do- 
ir.inj , uno univerfale del Principe , l’altro par- 
ticolare del padrone . Quella vodra ragione di 
acquidare , fe pur ci folle , non può venir alla 
acquido del Dominio privato fenza il voler del. 
privato padrone , nè può acquidar il Dominio 
univerfale fenza licenza del Principe * Quando 
la Repubblica fa legge , che il fuo fondo non 
polla eder acquidato fenza lua licenza , quedo 
non è levar quella vodra ragione di acquillare % 
ma dite il modo debito di ridurla all’ atto fe 
ci foffe . Qjieda ragione , che fecondo il P. Bo- 
vio ha la Chiefa di acquidare , fa ella, che la 
cofa fia facra ? Se- così è ogni cofa iarà (aera , 
tutti i fondi , tutte le cafe, e tutte le cofe, le 
quali può acquidare : ma le non fa la cofa fa- 
era , adunque chi fa legge lopra quella cofa , 
ancorché ci foffe tal ragione , non fa legge fo- 
pra cofa facra . Secondo dico , che quella ragio- 
ne è una chimera del P. Bovio , le chi può 
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arquiflar una cofa ha ragione in quella : Il P. 
Bovio è un grande Imperadore , ha , ed avrà 
ragione l'opra tutti i Regni di tutto l’univero, 
perchè fé quelli, a cui appartiene coflitu:rlo , lo 
creaffero , farebbe loro Imperadore . Non però 
conviene , eh* egli contro il voler loro pretendi 
acquiltare la polTeflìone pur di un palmo • Ma 
quello dottiflimo Padre fa bene , che il poter 
acquillar in quello modo è una potenza obiet- 
tiva , che non ha nelfun efTere fe non immagi- 
nario , e non pone ragione in quello , che può 
acquifere , nec in re, nec ad rem , ma folamen- 
te dice la podeflà nel padrone di trasferir il Do- 
minio in loro . Dugento e più millioni di per- 
fone hanno ragione di acquillar dal P. Bovio la 
fua cappa ; quelle ragioni non fono niente in 
quelli, nè dicono altro, che la podedà , la qu^le è 
in lui di trasferirgliela . Dio può fare di cialcu- 
no gran co fc , fe quello concludere ragione in 
noi , farefiimo tutte le cofe . Quella , che dice 
il Bovio ragione nella Chjela di acquillare, può 
ella efifer altro, fe non che colui, di chi è alcu- 
na cofa la può lafciar alla Chiefa ? Or quello 
niun lo proibifee , ma avendo nel fondo Laico 
il Principe il fuo Dominio , non li può lui tor- 
re fenza fua licenza . Ma vuole veder chiaro il 
P. Bovio, che quella ragione è chimera.'* confi- 
deri , che tal ragione può convenire anco a chi 
non è.* perche fi può dire, che anco quelli , che. 
nafeeranno di qua un anno , hanno ragione di 
acquillare . Rideranno i Giurifconlulti di quella 
nova forte di ragione , non clfendovi efempio 
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di chi abbia pretefo aver ragione di tal forte 
fopra l’altrui » Ma io lafcio , che il P. Bovio* 
che l’ha inventata, voglia che in virtù di quel- 
la , e prefio fi polfa muover lite per aver le 
cale altrui , nè alcun l’abbia per uno fcherzo * 
perchè adeffo è molla lite alla Repubblica per* 
ilpogìiarla in virtù di tal imaginazione de’ fondi 
luoi . 

Ma quella propofizione del P* Bovio , che 
dice , ( come anco non può efiTer impedita la 
pietà del filddito , che non dedichi quello fon- 
do , e quanto ha , e le medefimo al Culto Di- 
vino ) è molto vera, e pia, ma fi applica per 
conchiuder da quella una manifefia ingiuflizia , 
ed una evidente empietà . L’ ingiufiizia è , che 
avendo il fuddito il Dominio del fondo , il qual 
non comprende la podefià , che il Principe ha 
molto più fuperiore , ed alta (opra lo Hello fon- 
do , e fopra tutto il refio , che il fuddito ha, e 
fopra la perfora fua, il P. Bovio per far il fuo 
profitto , non lì contenta , che polli dedicar 
quella porzione, che è fua, ma vuole, che polii 
dedicare quella , che appartiene al Principe. Ognu- 
no può impedire , che il fuo non fia alienato * 
riè trasferito da altra perfona * dia il fuddito la 
fua porzione , ma non dia quella del Principe , 
che non è dovere , fotto pretella, di pietà dar 
libertà al fuddito di far limofina dell’altrui* La 
empietà poi , che conchiude il P* Bovio è que- 
lla , che non mira parimente ad altro , che al 
profitto proprio , ed a voler perfuader il Mon- 
do , che non vi fia altro lervizio di Dio fe noti 
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fabbricar Chiefe , e donar a°li Ecclefiafiici , il 
che è empiiflìmoi Ogni opera di virtù è in ler- 
vizio della Maeftà Sua Divina : non cede in 
Tuo fervizio folamente quello donare agli Ec- 
clelìaftici i ma ancóra tutto quello , che i* uomo 
applica per le neceflità pubbliche , e che ferba 
per i Figliuoli , e fuccefiori j e con la dottrina 
di Santo Agoftino * e di tutti i Santi Padri fi 
negherà apertamente , che folle bene , che tutti 
lafciaffeto il fuo alle Chiefe • perchè Dio non 
vuole , che tutto fia Chiefa : vuole le polizie , 
vuole le famiglie , e mólti Srati Laici , e tut- 
to in fuo fervizio * Non bifogna adunque dire , 
thè fempre , e in ogni cafo il fabbricar » e do- 
tar Chiefe fia bene , ma che ciò dipenda arco 
dalle circofianZe , ficchè in alcun cafo fia male, 
t perciò pofTa elfer proibito , e comandato , che 
il fuddito non dedichi alle Chiefe , ma adoperi 
in altri fervizj Divini più neceflarj in quelle 
occafioni la roba Aia* Quella univerfale Farilai- 
ta: Munus , quodeumque e/l t eX me t 'tbì pfoderit , 
la dannò meritamente Crifto , perchè levava il 
debito fuffidio al Padre comandato dà Dio J la 
Univerfale del P. Bovio la danna parimente , 
perchè leva i debiti uffizj Verfo la Repubblica, 
Verfo le famiglie , e verfo le civiltà comandate 
da Dio . Non conviene con quelli univerlali 
fpeziofi ingannar il Mondo * Il dar il luo , e 
fe fielfò alle Chie fé, quando è opera buona non 
può effer proibito ì ma non è opera buona quan- 
do fi contravviene a’ comandamenti di Dio, che 
ordinano il fuffidio alla Patria, al Padre, a’ Pa- 
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renti , agli amici . E non bifogna qui tralafciar 
di dire effer molto falla , e perniziofa dottrina 
quella del ?. Bovio quando dice : E’ chiaro, 
che non poffono effer impedite le perfone ifieffe 
dal confacrcrfi a Dio , e non fu fatta mai tal 
legge , che non fotte Rimata ingiufiiflima . 
Quefia legge fu fatta da CoRantino Magno tan- 
to celebrato nell’ aver ampliato il Culto di Dio, 
e deve fi fondano tutte le immunità Ecclefiafti- 
che, & lib. 1 6. Cod. T braci, t. I, ne fono due* 
la e la 6 . dove fi proibisce il farfi Cherici 
fi’ nobili , ed a’ ricchi , e quefio , acciocché vi 
fieno perfone, che pollino portar i peli pubblici. 
Up, altro pii Rimo Principe fu Carlo Magno, il 
quale nel libro primo del fuo Capitolare cap. 
120. proibifee agli uomini liberi metterfi al fer- 
' vizio di Dio fénza la Regia licenza , la qua- 
le era Rata coRituita prima da ’Clodoveo pri- 
mo Re di Francia Crifiiano, nel Concilio di 
quel Regno, e Sant’ Agofiino tiene per Cattoli- 
ca dottrina, che il figlio non fi può far Reli- 
gioso proibendolo il padre, che abbia neceflità 
del luo Servizio. E non credo, che nettun uomo 
fisvio mai dirà, che un Re, il qual abbia un figlio 
unigenito fuccettor nel Regno, che fotte per con- 
fonderli , efiinta la famiglia Regia , fe voleffe far- 
fi Religiofo, non petti proibirglielo legittima, 
mente, e la proibizione non debba effer grata a 
Dio^ e tanto più, quanto è fama, febben l’alfa , 
ma peto lodata da tutti quei , che la credono , che 
il Pontefice levatte di Monafiero CoRanza già 
tonaca profetta , per darla ad Errico figlio di 

Fe- 
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Federico i. in Moglie, per iflabilir in quello 
Regni di Sicilia : e minor cofa è proibire ad uno 
il fard Religiofo, che ritraerlo già fatto. Non 
ha dubbio, che il farli Religiofo Ila gran fervi- 
zio di Dio, ma non ha anco dubbio , che mol- 
ti cali polfono occorrere , ne’ quali fia meglio fer- 
vir Dio in altro fiato* e quando quello è meglio 
non polli anco elfer comandato da chi è Supe- 
riore. Perlochè l’argomento del Bovio va in 
contrario, che potendo il Principe in molti cali 
comandar alle perfone , tanto più fi può far co- 
mandamento fopra le robe. 

L’efempio del Re, Barone, e Cittadino, fe 
farà bene applicato, molìra lo fieffoy perchè fe 
il Re dà al Barone una Città in feudo, con do- 
minio fopra i Cittadini , e robe loro , Picchè non 
poifino di elle farne .quello, che il Barone proibi- 
rà, dico, che fenza prefupporre, è cofa chiara, 
che il Cittadino non può manco applicar cofa al- 
cuna in fervizio del Re, fenza licenza del Feu- 
datario. Ma Dio è un Re, il quale non ha da- 
to a’ Cittadini privati altro, che dominio fopra 
i Beni , il qual dominio per la legge naturale , 
è podellà di fare folo, quanto la legge, ed il 
Principe concede • perlochè il privato farà con- 
tro la volontà di Dio , fe vorrà applicar al fuo 
fervizio liberamente, e totclmente quella cofa, 
che Dio gli ha dato rifiretta fotto la legge, e 
volontà del Principe: quello Padre, fa Dio un 
Re, al fervizio del quale non fieno Tempre, c 
perpetuamente tutte le cofe. 

Padre mio , in qualunque cofa buona fieno im- 
pi è- 
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piegate le cofe terrene fono in fervizii> di Dio ì 
i Secolari vi dovrebbono dare j e vi darebbonO 
ogni cofa fua, fe da Critto fotte flato terminato* 
che nettuna cofa fotte in fervizio di Dio* s’ ella 
non fotte irt voflra mano, ed in voflro poterei 
Voi v’ avete formato l’efempio, come fe il Cit- 
tadino non potette' fervir il Re, nè dargli le co- 
fe fue, fé non levandofi dal ferviziò del Barone/ 
ma Dio è Uri tal Re, che voi flarete in fui) fer- 
vizio, quando voi fervirete i voftri Principi* e 
non occorré fotto prefetto di pietà pervertir 1* 
ordine naturale, e voler, che altri polli donar 
quello , che non è fuo , perchè Dio non accettai 

da chi fi fia cofa in pregiudizio altrui ; 

/ • 

fi o v i d (i)ì 

S O che alcuni , è con buon fondamento dicono * 
che con legge generale avendo data licengd 
Co/lantino Magno , è podeflà agli Eccleftafìici di 
fabbricar Cbiéfe per tutto l' Impero , allora fi fpo - 
giti il Principato Laico , che tutto rifedea iti 
Co/lantino , della facoltà di poter ciò impedire , 
quando alcuna abutd ne aveffe .* nè ora pojfono i 
Principi , eziandio non più /oggetti all' Impero , r/« 
vócare i Privilegi dall' Impero conce/fi , come beri 
. prova il Caccialupi nella legge , Cunètos popU* 
los n. 2. Cod, de Summa Trini tate* 

FUL- 


(i) Cap. Futuram Ecdeliam ». q. i* 
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• i 

I L buon fondamento di quel , che dice il P* 
Bovio , vuole , che fia il cap. futuram Eccle - 
fiam il. queefl. i. che cita in margine: ma fi 
prenderà il P. Bovio una gran fatica a fortentac 
l’autorità di quello capitolo, e moflrar* come 
flia con il fegUente cap. videntes di Urbano I. 
poiché quello cento anni innanzi Coftantino di- 
ce * che gli Ecclefiaflici godevano Polfeflioni , e 
Beni /labili ; quello dice, che CollantinO fu * che 
concede d’ aver Beni llabili.* ma di piu quello cap* 
futuram fa menzione del Concilio Niceno , il qual 
fu celebrato dopo, fotto Silvellro fuccelfor di 
• Melchiade, di cui è il cap. futuram , la qual 
difficoltà affetteremo di udir fciolta dal Pé Bo- 
viò, poiché le cofe non pajono molto cónformi i 
nondimeno perchè per certi altri Documenti è 
chiaro , che Còflantino per legge generale diede 
licenza di fabbricar Chiefe per tutto l’Impero, 
fìi pur cónce/To per vero • ma da quello conchiu- 
do tutto all’oppofito di quello, che il Bovio in- 
tende. Se Collantino diede licenza del fabbricar 
Chiefe • adunque non fi potevano fabbricar fenza 
licenza, ricaverò adunqne prima quella confeffio- 
ne, che le Chiefe non fi pofiono fabbricar fen- 
23 licenza de 1 Principi* ficchè fe móllrerò* che 
Collantino per 1* Editto fatto da lui non fi fia 
fpogliato di quella facoltà, e meno ha potuto 
fpogliar altri Principi , conchiuderò evidenterrìeh- 
te, che le Chiefe non fi poffòno fabbricar fenza 
licenza de’ Principi . L’ Editto di Collantino , che 

con- 
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concede fabbricar Chiefe per tutto l’ Impero , non 
ferve al fabbricarle per ogni luogo particolare , che 
venga in penderò a. chi che lia, ma perchè/. I* 
& l. C alleggia ìn'ftimma ff. d, col. il He. ogni 

Colleggio è illecito, e proibito fe non è fpe- 
zialmente approvato. Cofìanrino con quell’ E- 
ditto approvò i Collegj de’ Crilliani , lalciando 
però alle altre difpolizionì delle leggi in quali 
luoghi particolari convenire far edifizj di Chie- 
fe.* nè può raccoglierli, che per quello Editto 
Collantino avelfe dovuto tollerare, che in mez- 
zo la piazza di Coltantinopoli , o fopra l’arco 
fuo Trionfale in Roma in virtù di quell’ Editto 
s’avelfe potuto fabbricar una Chiefa , quello P. 
Bo vio non lo credete . Ma quando Collantino 
( cofa che non concedo in nelfun modo ) avelfe 
concelfo di fabbricar Chiefe, dovunque l’uomo 
avelfe voluto, eziandio contra l’autorità pubbli- 
ca , che quello obbligalfe i fuccelfori , ve lo ne- 
ga Baldo ad fpec. tit de in/l rum. edit. nunt 
àutem , dicendo, che la donazion fatta alla Chie- 
fa dal Re gravemente offenda il Regno , ed il 
lùccelfore la può rivocare. Commette ben anco 
qua il P. Bovio un fallo notabile nella legge 
naturale, non intendendo, che cofa lia jus belli * 
perchè febben un Principe obbliga il fuccelfore , 
quando quello lia conformi alle leggi del Regno , 
non è però vero in alcun modo, che polli obbli- 
gare un altro, che acquilli quel Regno jure 
belli. Ma la Francia, la Spagna, ed altri Regni 
fono flati acquillati da’ loro Re jure belli , e la 
Repubblica pofiìede quello, clic tiene eodemjure ; 

per- 
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perlochè nè ella , nè eflì fono (oggetti ad al- 
cuna legge, o rinunzia, che fi fìa diCodantino, 
o de’ (uoi luccelfori , nè vi concederà la Francia, 
rè la Spagna, nè Venezia di e(Ter foggette ad al- 
cuna legge Imperiale. Il credere, che un Prin- 
cipe, il qual j»re belli acquidi un Regno , non 
f acquidi libero da ogni obbligazione, da ogni 
legge, o non lo poffìedi nuovo, lenza dipenden- 
za dal vecchio (n modo alcuno, è un’ignoranza 
tanto manifefta, che io non poflo credere, che fii 
in quello Autore: però ftupifco, come alleghi 
Caccialupo , che parla de’ Sudditi dell’Impero, 
per provare quel, che de’ Principi fupremi anco i 
caccia Bovi fanno edere in tutto falfo. Quefta 
(teda legge di Coflantino allega anco Bernardo 
Giudi a c. 8. per lo delfo propofito, al che ba- 
lla la rifpofla data al Bovio. Ma in conferma- 
zione aggiunge due autorità, tanto ftrabbocche- 
volmente portate, che niente più; la prima di 
Graziano, 1, quajl. i. cap . nullui Epifcoptts , 
qui autem , dove propone di provare, che fono 
infami i Vefcovi , i quali pigliano danari per 
non dare gli Ordini Sacri, per non confirmare 
l’elezioni Canoniche, e per non dar la Pietra 
benedetta , o la Confacrazione alle Chiefey ed il 
Giudi lo allega centra la legge yeneta , contna 
•la quale anco allega il feguente cap . funt qui- 
<iem , dove Pafquale If. giudica facrileghi quelli, 
che con violenza , o con favore non permettono , 
che alle Chiefe fia provvido di Rettore canoni- 
camente. Non fo a che attribuire quedo , per- 
chè fe folle malizia farebbe troppo eìpreffa ,* egli 

por- 
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t» 

porta i luoghi a quefto propofito, non fo fe cre- 
deva trovar il Letrore ftupido, che non facefle 
differenza da un Principe, che proibifce il fab- 
bricar Chiefe fenza fua licenza, ad un Vefcovo, 
che corrotto per danari riculì metter la prima 
pietra, o confacrar la fabbricata , ovvero ad uno, 
che impedifca la provvilione Canonica del Ret- 
. * tore. 

BOVIO. 

M sA io paffo più avanti : e dico : mi conce • 
dete Voi come Cridiano , e Teologo , .che 
Iddio abbia fatto queflo Mondo per l' uomo , e 
l' uomo per fe fteffo , acciò l' uomo padrone di 
tutte le cofe del Mondo , tutte ! e impieghi in 
fuo fervido , acciò dico , con tutte in quefia vi- 
ta lo ferva , ed adori, e nell' altra lo goda (l )? 
Lo conobbe anco xA ri/ìotele , che pofe Dio effere 
l' ultimo fine , e Platone , che diffe il Culto di 
Dio effere il porto , ed il fine della navigazio- 
ne no/lra in quefla vita . Se dunque il fine na- 
turale preferito da Dio all ' uomo , ed all' altre 
cofe è quefio , acciocché l' uomo con l' anima , con 
il corpo , e con le altre cofe tutte lo adori • non 
potrà certamente que/l' Ordine , e tendenza dell ’ 
uomo , c delle altre cofe al Culto di Dio , non 
potrà } dico i effendo naturale , effere impedito )dal- 

. . A? 




(r) Arift. ii. & 12. Met. Pisi. 4. de leg. & in Phi!o- 
foph. Mari. Fic. ib. Vide Card. Poliun de unir. Fcvìef.lib.4* 
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fa podefià del Prìncipe , la quale t de jure gen- 
tium , 

FULGENZIO. 

P Acfre no, che Maeflro Paolo non ve lo con- 
cede , nè ve lo può concedere come Teo- 
logo , nè come C rifilano , perchè concederebbe 
due Erefie , ed una dottrina fediziofa , e tiran- 
nica . Quando dite : Lo conobbe anco ^frijlotele , 
e Platone , che Dio abbia fatto quello Mondo 
per l’uomo , arioccbè con tutte le cofe in quefta 
V'-ta l’ adori y e nell' altra lo godi ; quefta è 
cognizione di Fede, e chi dice, che Arillotele, 
e Platone l 1 abbiano con le Tue forze couofciuta , 
dice un’ Erefia , e voi non la medicate bene , 
con dir poi fine naturale , fenza che chi ha let- 
to Ariftotele nelle Morali , ha veduto quanto 
ripugni a chi dice, che il Cielo, e le cole che 
chiama egl i eterne , fian fatte per l’ uomo : e 
Platone chiama il Sole , la Luna , e le Stelle 
Pei ; ma Jafciamo Aricele , e Platone , che 
non ebbero quel lume di Fede , eh’ è piacciuto 
al Signor Iddio di concedere a noi. Deve l’ uo- 
mo adorar Dio coll’ anima , col corpo , e con 
tutte le altre cofe , nè quello lo può .impedire 
la podefià del Principe , nè anco quella del Pa- 
pa j non abbiate paura di mettercela , quello è 
Veriffimo ; anzi di più dico , che 1’ uomo ado- 
rerà Dio, e lo fervirà col folo fpirito, quandò 
anco foffe privato di tutte le cofe temporali * 
quanto voi con tutto il Mondo , fe di tutto' 
forte padrone ; e tanto V adorazione di Dio è 
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debita , e libera , ed in modo da Sua Maefià 
ordinata , che non può elfer impedita da alcuna 
Potenza : ma che volete cavar ài qua ? Crede- 
te , che uon fi adora Dio ad altro modo , chi 
nor\ coaverte le cafe in Chiefe , e chi non do- 
na tutto agli Ecdefiafiici ? Quello è ben la dot* 
trina,' che fa per gl’ interefii vofiri : e io dico, 
che lenza laici a r fabbricar nel l’uo fondo a vo- 
lontà altrui , fenza donar agli Ecclefiaftki 1* al- 
tre cofe fue , necetfarie per altro , con quelle e 
adora , ed onora Dio il Secolare , nè perverte 
l’ordine , nè la tendenza a Dio , nè impedifce 
il Culto Divino quegli, che ha dominio fopra 
una cofa , non volendo che fenza fila faputa gli 
fia levata , come vi è fiato dj lopra detto ; la-, 
no infiniti modi d’impiegar il fuo in fervizio 
di Dio , fenza darvelo a voi : f affetto fa pro- 
muover di gran cofe : fa proromper in dottrina 
molto intoreffata .* la podefià del Principe ( dite 
voi ) è de jure genti um : quella è un’altra Ere- 
fia manifefiifiìma contra la Scrittura non e(i 
poteflas nifi a Deo : nifi datum tibi effet de fu* 
fer , e contra la dottrina di tutti i Padri ; ben 
dicefi , che volevate paffar più innanzi : non 
conveniva tanto, ma ftar no’ termini. 


BO- 
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S Econdo Argomento . Può un privato impedì * 
re , che nel fuo fondo non fi fabbrichi un» 
Cbiefa / dunque anco il Principe , che ha Domi - 
nio in tutto il fuo Territorio , molto pii* mag- 
giore di quello , che hanno i privati nelle coìa 
toro. 


Risposta..,, 


o 

) 


Già è chiara l» rifpofla de ' fopr ad detti fonda- 
menti , perchè il Principe non ha podeflà alcuna 
iti quanto a queflo , e Je alcuna ne avejfe m,v 
avuta il Principato Laico , già fe ne privò per 
f Ma conceffi one (2) . Ma il privato è padrone di 
fe , e delle cofe fue y onde non piacendo a Dio le 
oblazioni fe non fono volontarie , non può alcuna 
dedicare a Dio una perfona ferrea fpontanea vo- 
lenta di tei , nè- alcuna altra cofa Jen^a il con- 
fai 0 di chi la pofftede , 0 almeno fenga dargli 
il conveniente pre^go , Queflo ultimo aggiungo , 
perche gravi Dottori dicono poter fi sformare il 
padrone a vendere il fondo per fabbricarvi Cbie- 
J a > Floriano di S . Pietro , J afone , ed altri . Nè. 
fiatò qui a dìfputare fopra il fondamento , che 
fuppone queflo ^Tutore , chi maggior Dominio ab- 

P àia 


(1) Fogl, io. Neffun privato. 

L fl fepulc. n. r. de reliq. & fumpr. fini. 
nriV ‘ 4 ‘ £. fo1 * matrirn. Caspol. de ferv. urban. 

« 4ànda« C. Vn'dS 1 ’' d ' P “ »*“• ^ L "' “ 


Digilized by Google 



f 


/ 

Zl6 CONFER, DELLE Coi^SIDER. 

èia / opra i beni dello Stato , o il Principe , a 
il privato padrone , cfj io per me credo effere 
affai chiaro , che maggiore l' abbia il privato # 
Perche J ebbene il Domìnio del Principe ha pili 
dell ' alto per modo di univerfale direzione , o. 
protezione , quello del privato ha pili delV in tir 
mo , ed ha piu di quella vera ragione , e condir 
z'ione di quel Dominio , del qual la legge dice ?- 
SucE quifque 'tfi moderator, Sc arbiter. 

• f 

*F U L G E N Z IO, 

Q Ux mi convien cominciar prima dall’ argon 
mento innanzi eh’ io venga alla rifpotta % 
perchè lafcia fuori appunto il P. Bovio, 
quello , in che confìtte la forza , rispondendo a 
quello , che gli pare . La forza confitte qua : Voi 
dite , che la legge della Repubblica di non fab- 
bricar Chiefe nel fuo fondo Senza licenza è con- 
tea la libertà Ecclefìattica , e cade Sopra cola 
facra : non è vero , dice M- Paolo , non cade 
Sopra cofa facra , cadendo non Sopra Chiefa fab- 
bricata, ma Sopra il fondo, ovvero aria x ove lì 
può fabbricare .• perchè fe la legge , che impedii 
fee la edificazione , cade Sopra la cofa Sacra x 
adunque anco il privato padrone, che in\pedifce * 
e difpone, che Sopra quel Suo fondo, non fi fab- 
brichi una Chiefa , difponerebbe di cofa Sacra. 
Qual ragione ci è , che cadendo Sopra la Retta 
materia pettitus la legge del Principe , e 1’ ordi- 
ne del privato , di quella è cofa chiariflima , 
che non difpone di cola facra , nè fa contea la 

li* 
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Pnr,pe E "'t,f 5 a c h : "** de, 

ch p n, ir \, Che a g3mnga poi M. Paolo. 
f n PU l d f P Mtr 11 pei-to , °,rgo a Principe : 

della rJl *T? 7 ° a . ma la forai 

bia domini i . a .^ ctta * Se il Princiae ab- 

P a J2 kB, ” 4 -5 è - altra cnfa •’ Perchè fo. 
pra li tondo ove il privato fa la fua ordina. ' 

fevTfonrTf' Un dal, ’ r rnJi =,. fenaa autorità a 

fa fàcra^ m-'F'’ n,>l, < *' 1 * ^ *' 33 “ (°P r ‘* co. 

Ma il P R IO P ra ,g u eIla, ove non ha podelà . 

deftà de’Pri ^ che ha S lurat0 deprimer Ja po- 
e ien TVr nt ° P UÒ ’ kfda 
deliri v ,o h la a ,, a<IÌre ' Ch ' 11 Dominio 
Priori™ .7 7 Pi 1 **»’ intimo , che quello del 

- coll P a mt lot J KÌ mrno ‘f r ’ r 
■ebUe. e m’ha «oS^T P.TZZlt 

co" a” queflo Vadere * = rifpondere ad altro, eden- 
co a quello come a Dio piace. [„ quello difeor- 
lo ancora dice molte cofe falfe To' i 

ìl Prirar-^O , . C 13,16 * *-> 3 PHma, chff 

Pnnape non ha podefià alcuna di far quella 

, ~ U , feconda > che fe aveva podellà 

a , e ,.”' e (pigliato, ficchè il privato cella 

padrone d. le, e delle cole lue. Si avrà con gran' 

lacuale P f r T" 1 ' 0 f ediziofa quella dottrina, dal- 
quei che m“j 4,C | h r° g "i P ril,at ° P Mri f-bbricar 
flriboH- 2 "a Pu ° 1, S'nochi , ridotti, e pò- 
rl . ». nè potrà proibirlo il Principe- perchè 

u o’Td , 80 ™ ha Dominfo ’aZo, 

V ", c ■ }■ P""?** e la <fi®«n*a, che è dalla 

ft a buona Chiefa 3 <!Udk al,rc * quet 

Ila buona ex genere, e non quelle, non fa che 

P 2 fi 
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fi debba parlarne diverfamente/ perchè, febbene 
è buona ex genere , può effer cattiva ex circum « 
Jlantiis , e per tanto così foggetta ad effer proi- 
bita come quelle. Aggiugnerò, che fc il Princi- 
pe non aveire podedà alcuna fopra il fondo del 
privato, facendo legge, che in quello non fi fab- 
brichi Chiela lenza lua licenza, commetterebbe 
ipgiuftizia contra il privato, ufurpandoli podedà 
fopra Ini , che non avrebbe : ma non contra la 
Chiefa , ficcome il ladro, che rubaffe di cafa dì 
•ina Vedova una fua veda, dcflinata per far un 
paramento, non è facrilego, ma roba cofa roe< 
rumente fecolare, Aggiugne un’altra cofa il P, 
Bovio, che fi poffa sforzar il padrone privato a 
vender il fuo fondo per fabbricar una Chiefa, a 
che graviflimi Dottori ciò tengono, e dice moli 
to il vero, e non £olo li da lui allegati, ma 
molti altri lo dicono. Ma da chi, e con che 
autorità poffono effere sforzati ? coll’autorità Ec* 
clcfiadic»? Padre no; dal fuo Magiflrato fuperio» 
re Laico, dicono, che polli effere sforzato, e con 
ragione? perchè quello può sforzar il privato \ 
vendere la cofa fua, per ogni fervizio pubblico., 
anco per far una firada, una piazza, ed altre fi!* 
mili cofe • ma da quedo caverete voi, P. Bovio 
quello, che avete nell’ intenzione 'di provare, ov- 
vero il fuo contrario? Perchè l’ Ecclefiadico non 
lo pufo sforzare a vedere per far Ja Chiefa, adun- 
que non è cofa Ecclefiadica : perche può il Prin.* 
cipe sforzarlo, adunque il Principe è più padro- 
ne, che il privato. Se i Secolari dormiffero , e 
non difende itero 1? lor ragioni , come talvolta 

han- 
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datino fatto alcuni, pretto vi batterebbe l’animo 
di pervertire ogni colà, e dire, che il padrone 
del fondo Laico potette ettere sforzato venderlo 
per fabbricar la Chiefa , con autorità Ecclefiafti* 
ca, poi colla fletta ragione sforzerefle un altro a 
Vender le fue pietre, e l’artefice a locarvi l’ ope- 
re fuc, ed il Mercante a vendervi i fuoi panni 
per onorarla , poi anco comandarefte a’ figli , alla 
moglie * ed a tutti: qucfti fono i trapafli* Do- 
vrebbe un uomo dotto allegar finceramente , o 
quando dice , che il privato può ettere sforzato 
a vendere il fuo fondo per fabbrica di Chiefa , 
aggiugnere ancora , che que’ Dottori dicono , dal 
Magiflrato Secolare fuo fuperiòreje poi fe l’ar- 
gomento fa per voi fia voflra la vittoria di que- 
llo punto , nel trattar del quale non debbo lafciar 
jBernardo Giulio , che a c. p. raccontando effe? 
anco fentenza di Carlo Molinco, che fe il pa- 
drone del Territorio ricufatte di confentire all’ e- 
difizio i il fuperiore lo può sforzare * foggiungne 
così formalmente, ed allega in Argomento una 
decretale in quelle parole : & fi quis confentire 
noluerit Romano Pontefici rtUncìettìr * dove fecon- 
do il folito artifizio vuol far apparire , che fi" 
dica : fe alcuno non "vorrà confentire al fabbri- 
car le Ghiefe nel fuo, fi Vadi al Pontefice. Ma 
tutto altramente a quella Decretale, che è do 
jure patr. capk nulla s , dice, che neffun padrone 
Laico faccia la Collazione ad alcuno delie deci- 
de, o Chiefe, che fono de jure patronatuS iuo, 
e fe il Vefcovo non vorrà confentire fi abbia ri- 
corfo al Papa* Che ti par Lettore con che bel* 

P 3 la 
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la maniera fi portano i tedi ? prima fi fa argo* 
mento, che fe il Vefcovo non vorrà fare una 
cofa di debito fuo, fi ricorri al Papa/ adunque 
fe un Laico non Vorrà concedere il fuo fondo a 
fabbricar una Chiefa fi vada al Papa : e poi fi 
portan le parole in maniera , come anco parlaffe 
proprio in quello Cafo di fabbricar Chiele/ chi 
può trattenerli dallo fcandalizzarfi , lo faccia. Ma 
ritornando al Bovio , che graziofa cofa poi fog- 
giugne! non vuol difputar del fondamento, le il 
Principe , o il privato abbia maggior Dominio i 
il che. afpetta a quello punto. Come lenza la 
decifione di quello folverà la ragione, la quale 
ha la fua forza da quello fondamento, che il 
Principe ha maggior Dominio fopra le cofe del 
privato padrone, che lo Hello privato? dunque 
fe il privato ne può difponer, ed impedir, che 
non fi fabbrichi fenza fua licenza , lo può far 
maggiormente il Principe. Non ferve , in luogo 
di confutar il fondamento, dire: io per me creda 
effe V affai chiaro , che niaggior l' abbia il priva- 
to / quando fi difputa, noti fi approva io per me 
credo , che voi credete male, contra la natura, 
f " e contra ogni legge, eziandio Canonica* nel Codi 
quo Jure , non vedete, che Jurè humano fono di» 
vili i Dominf, e la Repubblica Jure Divino è 
1 padrona del tuffo 1 dominamini pifcibus Maris , 
& volatilibus Coeli / ed ella colle fue leggi quel, 
che è fuo divide a* privati. Ora voi venite con 
un affurdo, che fia minor Dominio quello, in 
N virtù di cui il privato ha ricevuto il fuo, co- 
me fe il Papa, che divide le Diocefi a’ Vefcovi, 

avef» 
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*>vcfTe minor podeflà nelle Diocefi , che i Velo- 
vi , e con prefetto di darglielo più alto , e ge- 
nerale, riporglielo nel concavo della Luna , che 
non s applichi al particolarei La Repubblica, e 
li Principe ( che la fletta cofa fono) hanno un 
Dominio totale, il privato un parziale, il qua- 

b o f r, " c, P e 8 1 » è comunicato: il Legifla del 
. Bovio 1 ha iflruito a dire, che la parte fia 
maggior del tutto, e che fìa piu intimo il Do- 
minio derivato, che quello onde deriva, e non 
a voluto vedere dal detto cap, quo jure , che il 
privato per legge di natura , e per le fpiegazio- 
hi di efla, non ha niùna cofa, che non gliel’ab- 
ia dato il Principe con la- fua legge, adunque 
quella legge ha più dell’ intimo . Il tetto /. in re 
mandata Cod. Mandati, il P. Bovio non allega 
nel tuo fenfo, non dice: fua quisque rei modera - 
t0r \ & arbiter fottointéiidendo e/1 , com’ egli l’ in- 
tende , perchè ci avrebbe aggiunto, quantum le - 
ge permittitur : ma tutte quelle parole Ju<e qui f 
que rei &c. appartengono alla parte del fuppofi- 
to ’ e o* e fetenza còl fuó verbo così .* Sua 
qutfque rei moderator , & àrbiter non omnia ue. 
gotta, fed pleraque ex proprio animo facit : il facit 
e il verbo; quefla è una bella cofa, allegar una 
lentenza lenza il fuo verbo, per cavarne un con- 
trario £enfo* 


JP 4 EO- 
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B O V I O (i). 

. * : . - * *\ » 

T Er*o Argomento. Se quefltt ragione valeffè » 
la Cbiefa è cofa fpirituale , adunque chi 
dijpone fopra il fabbricarla , difpone / opra cofa 
fpirituale , ne feguirebbe , che il Principe no w 
poteffe difponere delle Rovere , e de' Piombi con 
riferbarle per far Galere , o adoperare in guer* 
va ; e così manco delle Sete , nè dell' Oro , per- 
ché quejle cofe tutte poffono fervire ed edificare , 
ed ornar le Cbiefe , come in genere fuo vi ferve 
il fondo . Ne feguirebbe ancora , che cantra voler 
del Principe fi poteffe adoperare qualfivoglia ar- 
tefice : le quali cofe .fono falfe , e affurde . 

Risposta. 

Non è pari la ragione , perche colla legge ge* 
nerale , eh' io non fabbrichi , mi fi impedifee del 
tutto il fabbricare', con quelle altre leggi non mi 
fi chiude la firada , eh' io non poffa con altre cofo 
fabbricare , èd ornar le mie Cbiefe . Che fe anco 
quefle leggi foffero così generali , che mi toglieffe - 
ro del tutto la facoltà di farlo , o notabilmente 
mi faceffero difficoltà , e danno , anco quefle fa - 
rebbono contra la libertà Ecclefiafìica per le me- 
defime ragioni. 


FUL. 


(i) Pagi. ic. E fe quefta ragione. 
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< , 

FULGENZIO, 

« 4 , 

N On fo perchè il P. Bovio , lafciate di mez- 
zo due altre ragioni, faccia falto alla por- 
tata qui di fopra , e da Jui conliderata ; perchè 
fra mezzo M» Paolo dice anco , che la Chiefa, 
che fi può fabbricare non fi chiama Chicfa, al- 
tamente tutte le cafe , piazze, e pofleflioni fa- 
riano Chiefa ; ma la dedicata , e confarrata lì 
chiama Chiefa j adunque chi proibifee fabbricar 
qui una Gfiiefa , non fa legge fopra Chiefa, nè 
fopra cofa Sacra , ma Laica j e di piU , niuno 
ha libertà d’ufar le cofe altrui contra il voler 
del padrone: e Dio, che ha dato libertà di edi- 
ficar Tempj , non ha levato nè il Dominio del 
privato , nè l’Impero del Principe fopra quel 
fondo , nè il Papa ha difpofio , o può difporre « 
altrimenti nè in quello particolare alcuno ha 
potuto darne tal Privilegio nello Stato di que- 
lla Repubblica nata libera ; adunque manco fi * 
può fabbricar fenza licenza del Principe, il qual 
perciò fe vuol , che fi ricerchi il fuo confenfo , 
nòn fa contra la libertà Ecclefiaflica * Ma anco 
nell’ Argomento, che porta, rifponde in manie- 
ra, che lo conferma/, imperciocché ammettendo, 
che per la proibizione dell’ ufo del Piombo , o 
del Rovere non venga lefa la fua libertà , per- 
chè ha altre materie da fervirfi j parimente col* » 
la legge , che non fabbrichi fenza licenza , non 
è lefa la fua libertà , perchè ha un altro modo 
di fabbricare, che è colla licenza/ e fe un luo- 
§o richiefto per giufìi cifpetti non gli farà con- 

ceffo, 
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ceffo , ha un’ altro modo di fabbricare , che faA 
edificare in un altro luogo piti conveniente , dò* 
ve il ben pubblico non (li offefo * di maniera , 
che la legge, che non fi fabbrichi lenza licenza » 
non è più generale di quel che fia qualunque 
delle altre , che proibifeono Una materia fpezia* 
le , ficchè colla rifpolta non fi poteva convali- 
dare meglio l’argomento j e quando vorrà il 
Bovio efaminar la lua còlcienza troverà -, che il - 
Culto Divinò per quella legge non è diminuì* 
to • e tutta la controverfia viene dall’ arrogan- 
za di non voler conofcere per padrone quello » 
à cui Dio ha dato il Dominio i 


B O V I O (i)» 

Q Uarto Argomento. La Ghie fa , poi che è de* 
dicata appartiene allo /pirituale , dunque 
il fondo prima che fi dedichi j e fabbri * 
chi j appartiene al temporale ì ' 

, Risposta. 

\ • • - • 

Non è fimìle , nè pari la ragione .* e qui bifo • 
gna , che ogni Principe Làico , [e pur confeffà 
effervi Dio j e Religione , conofca qtiejìa differen- 
za , e vantaggiò della Religione f opra la poli- 
zia ; che [ebbene pub la Religione , e [no Ma- 
giflrato impedire , che le cofe Sacre non fi ritrag- 
gano da Dio agli uomini j è dal fine a mezzi » 


non 


(i) Fogl. ii. S« folle licite . 
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noti può però la podefià politica impedirò , che 
dagli uomini non fi dedichino a Dio , e che noti 
vadano i mezzj f u0 debito fine j perchè il da - 
re , ed offerirt a Dio è pietà , il toglierli è fa* 
crilegio t 

FULGENZIO* 

/ . 

Q Uì il P. Bovio s’ ha formata la confeguena 
za di quello quarto Argomento in logno* 

Il Lettore farà avvertito , che M. Paolo 
fa quello Difcorfo , che ridurrò in brevità : Se 
le cofe , che fi polfono confacrae a Dio , fono co- 
le fpirituali , adunque chi ci fa legge fopra of* 
fende la libertà Ecclefiafiica , e llabilifce di cofa 
fpirituale . Ora non fi trovando cofa ( fuor del 
peccato ) che non fi polli confacrare , feguirà , 
che tutte le cofe fieno facre ; così tutti i pan- 
ni 4 le fete , Poro* l’argento , tutto farebbe fa* 
ero j dalle quali aflurdità cava la conciufione , * 
che la cófà già dedicata appartiene allò fpiri- 
tuale j ed i facrà * e lo fielTo avanti che fi# 
confacrata è temporale , e Laica : ma il fondo 
avanti che fi fabbrichi è cofa Laica « ed appar- 
tiene alla podelìà Secolare ; onde non è nuovo 
argomentò * o confeguenza , ma conchiufione del 
dilcorfo di fopra. Se voleva un argomentò * po- 
teva portar quello il qual tralafcia , che elfendo il 
Precetto dell’ onor Divino affermativo * non ab- 
braccia tutte le materie , luoghi , e tempi , ma 
quando pet 1 il Culto di lui ci è quanto balìa, il 
redo vuol Dio, che s’impieghi in ufi umani , a 

di 
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di quello tocca al Principe la cura , come ri* 
chiede la comune utilità» Ma, P» Bovio , ogni 
Principe Crittiano confetta , e fa, che ogni cofa, 
qualunque ella fia, s’ha da indirizzare al fervi* 
zio di Dio , e chiunque non l’indirizza com- 
mette peccato, perchè diverte i mezzi dal fuò 
vero fine ; tua che fidamente quelle cofe fole , 
che fi offerifcono alla Chiefa , e pattano negli 
Ecclefiallici , fieno indirizzate al fervizio di Dio, 
c come mezzi al fine , diciamo, che è dottrina 
non Crittiana, ma Farifaica , fatta, ed erronea, 
colla quale alcuni cattivi vorrebbono impadro- 
nirlì in ogni cofa . Non Tettiamo di replicare , 
febbene è detto di fòpra , che anco quello , eh» 
crittianamente fi fpende pef gli ufi umani , che 
lì riferva alla propria famiglia, a’ figli, e paren- 
ti, è fervizio di Dio, e fecondo la varietà del- 
le particolari circottanze può effere, che fia mol- 
to più al fervizio di Dio lafciar la facoltà a’ fi- 
gli , a’ nipoti , a per il fervizio pubblico , che 
alla Chiela , come fecondo altre , più quello di 
quello < Diciamo , che il ridur al fervizio di 
Dio fidamente quello, che fi fpende in Chiefe, 
o perfone Ecdefiattiche , è Una dottrina fedizio* 
fa , perverfa , tirannica , e fuperttiziofa da non 
comportare , e come l’offerire alle Chiefe colle 
debite condizioni è pietà, così fenza di quelle è 
peccato i e l’offerir a Dio nelle perfone de’ fuoi 
parenti , ed altri , che fecondo lo fiato loro ne 
hanno bifogno , è opera Santa , e comandata da 
( Dio , e di fuo fervizio , e che la Maeflà Sua 
rimunererà colla vita eterna, attendo fatta colle 

de- 
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debite circoftanze , non altrimenti , che i Lega- 
ti fatti alle Chiefe * e canchiuda elTer dottrina 
Farifaica t che T andar i mezzi al fine , e le 
creature a Dio , voglia dir le cofe Laiche fari; 
Ecclefiafliche , 


R O V I O (1) 


Q uinto Argomento . N/un fondo al tempo dei 
Romani poteva e (fere con (aerato Jenga li - 
cengia del Popolo . E ne' Digefli vi fono 
quattro Leggi degl ’ Imper adori Gentili , che non 
fi confacrajfe coja alcuna fenga loro licerla , le 
quali Leggi avendo G tufiini ano portate ne' Dige • 
fti , fenga dubbio le ha accomodate , e dato loro 
forga anco nella tioflra Religione ; ed anco nei 
tempi degl ’ Imperadorì Crifliani non permettevano 
(he fi fabbricale Ghie fa y 0 fi erigefe in Catte • 
drale , 0 Metropolitana fenga loro licenga , come 
fi vede nella Novella 6 j. dì Glufliniano , e pref? 
fo a Balf amane foprq il Can . 17. del Concilio 
Calcedonenje . 

Risposta. 

E che ti par , Lettore , di queflo bel modo 
4 argomentare dalla falfa Religione de' Gentili , 
f loro tempj , alla noflra vera , ed alle noflte 
Chiefe ?■ Facciamolo piu bello queflo Argomento , 
f diciamo : l Popoli , e Principi Romani face- 


vano 




(1) FogL.iu Cicerone nell’ Orazione ec. 
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vano effi i Dei , e li mettevano in Cielo a fu 9 
modo, ordinavano i loro Sacrifizj, e Riti a Juo 
gufo ; dunque anco i Crìjìiani poffono far lo 
ficjjo , E fe quejlo ^Argomento è empio , e non 
vale , non procediamo dunque con ^Argomenti firn ili 
in cofe diffimilìjfime . Ejft che fi arrogavano di 
poter far i Dei , che meravìglia è , fe fi arroga - 
vano anco poter loro far la cafa , ove abitaffero ? 
Noi che non abbiamo fatto il nofiro Dio , ma fila - 
mo fatti da lui , che non abbiamo fatte le Leggi 
dell' adorazione , e Culto fuo, ma le abbiamo ri • 
cevute da lui , che ne ba rivelato , come vuole 
effere adorato da noi , non ci arroghiamo manco 
podefìà di fabbricare , ed impedire , che non fi fati? 
brichino Chiefe , ma Infoiamola a quello, che Dio 
in Terra ba lafciato per fuo Vicario , ed a chi 
ba commeffa la cura della Religione , e Culto 
fuo. Oltre di ciò dico , che gl' Inperadori allora 
erano infieme Sacerdoti • e a dire il vero fe vo- 
gliamo difcorrere fen^a il lume della Fede , ed 
imm a gin ar fi , che Dio non abbia ordinato altro , 
ma lafciato il genere umano ne' fuoi puri natura- 
li , come hanno creduto tutti i Gentili, parerà , 
che allo fieffo capo della Repubblica appartenga 
indirizzare le cofe del Culto Divino fpettanti al- 
la virtù morale della Religione , al quale fpe t- 
Ja indirizz are co f e fpettanti alle altre virtù 
ruotali ; fe però il popolo non aveffe collocate 
colla fua elezione quefle due podefià in dijlinte 
perfine, dando ad altri la cura della Religione, 
ad altri la cura del Governo Politico , come in 
Rema al tempo della Repubblica , che erano di- 
fi in- 
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finti i Pontefici , e Confoli . Ed in tal cafi mag- 
gior fu fempre filmata la podeflà facra de Pon- 
tefici : e così era nella Repubblica Romana mag- 
giore la podeflà de' Pontefici nel far delle Leg- 
gi ([), nel muovere delle guerre , ed altre cofe 
dinotanti il fupremo Dominio , come fi legge in 
Cicerone , e come dottamente pruova il Sig. Car- 
dinal Baronio, Il quale anco nota , che perciò gli 
Impera dori fi facevano creare Sommi Poritefici per 
avere quefla fuprema podeflà . E qui dovrebbono 
vergognar fi quei Crifliani , che tanto fi lafciano 
acciecare dall' interejfe , e paffioni loro , che non 
veggono verità sì chiara, Jje la conobbero i Gen- 
tili fleffi nelle fofche tenebre della infedeltà loro . 
fhiei Crifliani dico , che dopo tante aperte paro- 
le di Criflo in favore della podeflà Pontificia , 
e tanti Decreti de' Conci!} , e Papi , tante dottri- 
ne di Santi Padri , ed altri Cattolici Dottori 
ardifcono pure mettere nella Repubblica Crifiiana 
la podeflà Politica corno ìndipendente , e fupre- 
ma, ficchi abbia autorità fopra le robe , e per- 
fine di tutti i Sacerdoti , ed ancora del Sommo 
Pontefice , fe Jenga Dominio temporale abitaffe 
nello Stato loro,. che anco quefla ultima empie- 
tà ne fegue da quella univerfale Propofigione , 
che tonto fpcjfo replica queflo Teologo , cioè : Il 
Principe ha Jupremo Dominio , indipendente fopra 
tutte le perfine, e cofe temporali dello Stato fuo, 
(lofi , che come ho di fopra mofirato , non ebbe- 



(1) z. de legib. & z. de nat. Dcgrum . T. 3. an. in. 
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ro ardire dì affermare gli Etnici Romani , nè 
meno gli antichi F rance fi , come di loro raccon- 
ta {2) C. Cefare , e de' fuoi Sacerdoti Druidi , 

* quali avevano preffo di loro fuprema podeflà , 
libertà , ed cjaiytons da tutti i carichi , e mV 
buti» 

x 

FULGENZIO. 

P Rocederò con divifìone di quella lunga ri-. 

(polla per maggior chiarezza della mia re- 
plica . Nella parte già letta dice Tei cofe fuori 
dell’ argomento . Quanto alla prima, P. Bovio , 
parliamo ingenuamente le avete per argomenta 
empio della falla Religione alla vera, perchè di 
fopra argomentafle da’ Sacerdoti de’falfi Dei del- 
1’ Egitto , a quelli della Chiefa Crifliana , per- 
chè in quella (leda rifpofla portate per argomen- 
to l’ elempio de’ Sacerdoti , e Pontefici Romani ? 
Perchè fate tanto ftrepito d’ Imperadori # di Som- 
mi Sacerdoti de’ Gentili , e de’ Druidi ? Turpe 
eli Dottori , cum culpa redarguii ipfutn . L’ af- 
fetto fa diverfe le mifure ; che M. Paolo argo- 
menti dalla falfa Religione de* Gentili alla no- 
fìra, quello non è vero. Ma vuol mollrar 1’ e- 
quità naturale della legge della Repubblica , e 
quella efficacemente fi pruova dall’ averla cono- 
fciuta anco i Gentili , perchè come la verità , 
che è comune a noi , ed a’ Gentili x è verità 



( 2 ) C. Calar de bell. Gali. lib. 6 -, 
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«sturale, così 1* equità, che è comune a noi 
ed a’ Gentili è naturale y ora febbene la Refi* 
gione è (opra tutta , nondimeno , che un luogo 
li applichi alla Religione non ff può fare fenza 
di quello, che tiene la Maeflà , il quale fo pra 
il luogo ha fommo Dominio. Quegli . a (furdi 
poi, che fi efagerano del farli i Dei , JS Ordinar 
Sacrifizj , piaceflè pure alla Maeflà Divina che 
folfero in tutto aboliti , e che la malizia dei 
tempi noflri ancora non fi facefic Dio a fuo 
do, e quale giudica convenir agli umani inte- 
reffi, che approvi , riprovi, e muti fecondo che 
all’ uomo pare , ficchè anco adefio fi polla dire; 
Quorum Deus uenter e/}, & gloria^ in confu/ione 
ipforum , q/ti terrena fapiunt . Regnando ancora 
quell’ affetto , di che S. Paolo d ìtte */Jvaritia,qu<? 
e/l ftmulacrorum Jervitus , il qual anco nella 
ftefTa E pillola non fenza ragione dcteflò tanto 
quella cthelotri.fcia , o Culto arbitrario , E cer* 
to mi meraviglio a che propofito qua adduca il 
P. Bovio quelli inconvenienti . La Repubblica 
lafcia la cura e della Religione , e del Culto 
fup a’ Minidri di Dio , nè s’ ingerifce di fab,* 
bricar Chiefe- , ^ nè di ordinar Riti ma folo 
vuole laper dojjji fi fabbrichi , e che forte di 
perlone abitano nello Stato fuo . P. Bovio , il 
redo è fuor di propofito , e vi ferve folo a di* 
facità, ed a calunniar falfamente la Repubblica. 
La feconda cola dice, che ne’ tempi de’ Genti* 
li gl’ Imperadari erano anco Sacerdoti , e che 
dando nel lume naturale , allo (ledo appartiene 
regolare gli uomini negli uffizj dell’ altre virtù, 

Q ed 
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ed anco della Religione , la qual dottrina fu ben 
di Arinotele , ma egli però la lpiegò con mol- 
ta più moderata maniera , perchè riferita come 
il P. Bovio la rapprefenta , tiene un poco del- 
lo fcandalofo. Arinotele aggiunfe, che non per- 
ciò ne Jfc^ue , che il Politico comanda alle co- 
fe facrie #.ma è Miniflro , ficcome il Procura- 
tore, ‘che provvede al Padrone , acciocché vivi 
con piacere, e in ozio ; il che è quello Hello , 
che Ifaia profetizzò alla Chiefa , che è f uni- 
verfità de’ Criftiani : erunt Reges. nutritH tui , 
& Regina nutrice s tua ; e quello, che cosi fpef- 

10 fi trova ne’ Canoni, e Concilj , che i Prin- 
cipi fono i Tutori della Chiefa , e particolare 
mente nella Sefiione 25. capitolo 20. del Con- 
cilio Tridentino. Soggiugne per terzo, che in 
Roma la podeflà de' Pontefici era fopra i Con- 
foli, e che folle (limata la fuprema , ed avelie 

11 Sommo Dominio , provandolo per Cicerone 
2. de Legitjus , & z .de Natura Deorum • e 
aggiugnendo, che gl’ Imperadori fi facefiero crear 
Pontefici per aver quella fuprema podeftà » le 
quali cofe anco dagli Scolari d’ Umanità di due 
anni faranno conolciute apertamente per falfe , e 
ne redo confufo , che un uodla, del valor del 
P. Bovio, ingannato dal Collettore , 'che allega, 
fenza vederle le aflferifca , 

Primieramente è noto per tutte le Ifiorie 
che il Pontificato Sommo era conferito dal po- 
polo , in cui era la fuprema podeflà , e che a 
quella ubbidivano i Pontefici, non folo nell’ ani- 
tre azioni pubbliche , ma anco nelle cofe della 

Re- 
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Religione, ficchè al popolo toccava e la dedica- 
zione de’ Tempj, e i Decreti de’Sacrifizj . 

Quanto a’ Confoli , quando non vi era Dit- 
tatore , efii comandavano *■ a’ Pontefici , e ai 
Sacerdoti tutti* e quello, che adduce il P. Bo- 
vio di Cicerone ne’ citati luoghi , non papla 
de’ Pontefici , ma degli Auguri : onde ha pre- 
fo errore , attribuendo per podeftà à’ Pontefici 
quello, che Cicerone attribuire per ifeienza agli 
Auguri . Se mò quello Padre non averte trova- 
to altro nelle parti di quei libri di Cicerone, 
che già 1000. anni fono perdute , e cavato da 
alcun di quegli fpazj , ove ne’noftri fi dice: Hic 
defunt multa. Le parole di Cicerone fono: Ma- 
ximum autem , & pr refi unti ffimum in Republica 
jus e/l augurum , & cum auBoritate conjunffum: 
V eque vero quia fum ìpfe augur , ita jentto: [ed 
quìa ftc exi/iimare non efl necejje : quid enim ma- 
jus efl , fi de jure quarìmus , quam poffe a fum • 
mis Imperili , & fummis poteflatibus comitiatus f 
& concilia , vel inflituta dimettere , vel babita 
refeindere ?. quid gravius , quam rem fufeeptam 
dirimi unus , fi augur aliter dixerit ? quid ma- 
gnìficentìus , quam pojfe decernere , ut Magi/lratu 
fé abdicent Confules ? quid Religìo/ìus , quam 
cum populo , cum plebe agendi jus , aut dare , 
aut non dare ? quid/ leges non jure rogatas fol » 
/ere, ut etiam Decreto Collegj , ut Livias Con - 
fi ho Pbilippi Confulis , & augurìs ? nibil domi\ 
mbil mìUtìce per Magìflrqtum ge/lum fine eorum 
auBoritate po/fe cuiquam probari? 

Ma fo ben ficuro , che fa il P. Bovio , che 

Q_ 2 l’Au- 
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l’Augurato era anco una Difciplina ,che s’ impa^ 
rava con ifiudio, Perlochè, fe efii dicevano qual 
era Comizio legittimo, e qual no, e qual Con- 
iòle era legittimamente fatto , e qual con vizio, 
e perciò conveniva , che abdicar et , quello non 
era , perchè avelie podellà , ficcome il Maeftro 
delle Cerimonie in Roma comanda , quando il 
Cardinale deve ftar in ginocchio , e quando in 
piedi , anco al Papa Hello , non per autorità, 
ma per ilcienza : e nel far le leggi quelli non 
avevano alcuna podellà , ma fo!o il poter loro 
era di dichiarare quali follerò fatte in Comizi 
gialli , e quali in illegittimi.: ma quella auto* 
vita non leggerà ne’ Pontefici Romani . Se que- 
fio Padre fi è lafciato ingannar a qualche altro, 
non fi può. rimediare . La quarta cofa è , cha 
nel Pontefice Mafiamo, Romano fofle la podellà 
fuprema : .quello parimente è falfo , e contra 
tutta l’ Illoria . Augufio governò- con Antonio * 
dopo Spogliato Lepido, lo Stato tanti anni len- 
za titolo di Pontefice Maffìmo ; e Lepido , cho 
era Pontefice Mafiimo , dopo perduto l’ efercito, 
attendendo alle cofe facre , non s’ ingerì nel Go- 
verno .* ma con che titolo i Principi Romani 
volefiero effer fopra gli altri , Tacito nel libro 
terzo lo dimofira , parlando della Tribunizia 
podellà , che fi prefe Augufio , e dicendo ; Id 
Jummi fafligii vocabulutn *Augu(lus reperit , ne 
Regis , aut Diftatorìs nomea affumeret , ac ta - 
men appellatane ali qua (etera Imperia proemine- 
ret , Per elfer Pontefice Augufio .^non fopralla- 
vs fe non alle cofe facre j come" Confole per 
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p;u anni alle profane: ma con la Tribunizia po» 
deftà ad ognuno . La caufa di quello era , per- 
sbè i! fol Tribuno era Sacrofanto , ficchè era 
piacolo il violarlo .* tanto lìamo lontani, che il 
Pontefice gli potefle comandare , che il Tribu- 
no poteva far carcerare il Pontefice Mafiìmo, e 
quello non poteva fenza piacolo toccare il Tri- 
buno/ chi la T antichità Romana , non dirà mai 
errori così notabili . Da quello fondamento fallo 
della grandezza de’ Pontefici Romani , nel quin- 
to luogo foggiugne una gran predica , alla qua- 
le convien iol dire , che la Repubblica di Ve- 
nezia , M. Paolo , e tutti noi tanfo riveriamo 
la podefià del Sommo Pontefice, quanto fi con- 
viene a’ Fedeli Crifiiani iflrutti dalle parole di 
Crillo, da’ Concilj , e dottrine de’ Padri / e non 
dirò male, fe dirò molto più del P, Bovio, per- 
chè la vera riverenza , ed onore è l’ordinata da 
Crillo , e non dall’ adulazione : ma con quella 
riverenza diciamo anco , che la Repubblica , ed * 
i Principi Supremi hanno da Dio una podedà 
Politica Suprema , ed indipendente con autorità 
ìbpra le robe , e pcrfone del loro Stato , la qua- 
le non riconofcono nè dal Papa , nè da qualfi- 
voglia , falvochè dalla Maellà Sua Divina ; e 
il dire il contrario l’abbiamo per dottrina fal- 
la, fediziofa, indirizzata alla perturbazione del- 
la Chiefa , ingiuriofa alla podeftà e Pontificia , 

© Laica infieme , e contraria alle Scritture , e- 
Concilj , a’ Santi Padri , ed alla {leda natura . 

Ma perchè il P. Bovio torna pure a metter in 
ragionamento il Sommo Pontefice , del quale per 

; Q. 3 U 
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la Crilliana , e debita riverenza, e per l’animò 
di tutti divotilfimo , vorrelfimo , che non s’in- 
troducelfe menzione nelle noftre difpute .* e di- 
ce , che fotfoponiamo il Pontefice al Principe 
nello Sfato, del quale foffe * Noi non diciamo 
cofa alcuna di quelle : i Pontefici per molti fe- 
coli Tono vifiuti in Roma - y foggetta agli Impe- 
radori , ò a’ Re Gòti , o Franchi : quello, che 
fi praticale in quei tempi è tanto noto, che ci 
fcula dalle calunnie impofieci da quello Autore; 
Dirò ben di più , che quantùnque alcun moder- 
no abbia póllo in difficoltà y fé 1’ Ambalciadore 
di uri Principe fia foggetto al cafligo di quello t 
a cui viene mandato - t tuttavia la Repubblica 
fegue l’antica dottrina , che fieno liberi gli 
Ambafciadori ì e fe qua viene qualunque man* 
dato dal Sommo Pontefice è dente , e liberò 
affatto * perlóchè non fi dovrà mettere in ra- 
gionamento fe foffe foggetto effo Pontefice y chd 
- è Principe fu premo . Ma da) Papa agli Eccle- 
fiafìici , P. Bovio , noi ci facciamo gran diffe- 
renza : non deve ognuno metterli a) pari . La 
fella , che apprelfo de’ Francefi i Druidi loro 
Sacerdoti avevano la fuprema ^odellà , libertà j 
ed efenzionej a che propofito ferve? Siamo pur 
fempre là • nè anco quello è vero , nè così lo 
dice Cefare t ma erano i Francefi di vili in più 
Stati * uno di quelli era de’ Druidi-, ed il Mag- 
giore ; ma quello , apprelfo a cui fi teneva la 
Suprema Maefiàj aveva podeflà e fopra i Drui- 
di , e fopra gli altri , còme anco adelfò lonf* 
«divi fi i francefi in Ecdefiaftici t Nobili - t c ter» 
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zo Stato, L’ Ecclefiaflicò è il primo, ma fopra 
tutti il Re , che ha la Suprema Maeflà , elee- 
cita l’ Impero 1 » 

È Ó V I 0. 

M À per tornare all 1 Argomento di quefio 
tutore dico , che le quattro leggi ripor • 
tate da Giufliniano ne Digefii fi accomodano be» 
toijfimo anco alla nofira Religione 1 perché come 
allora , così anco adeffo non può alcuno far Ghie» 
Je fenga la lìcenga del Pontefice . Vi è folo di fi 
ferenga , che in allora il Pontefice era l* Impe- 
ra dorè fiejfo , ed Oggi per Legpe di Criflo è il 
Sùcceffor di Pietro in tutta la Chiefa , ed i Ve» 
feovi ciafcano nella [uà * Sebben anco poteva di» 
re y che non è neceffario t che quelle Leggi fi adat » 
tino alla nofira Religione , eff endovéne molte al» 
tre , che non gli Ji pojfono in modo alcuno adat » 
tare , 

FULGENZIO. 

C Onfetta il P. Bovio » che le quattro Leggi 
riportate da Giufliniano ne* DigefU fi ac- 
comodano benittìmo .alla nofira Religione ; ma 
nel dir che colà lìa quello accomodarli * perver- 
te in tutto , e per tutto il lignificato del ver- 
bo Accomodare , nè vorrebbe , che fotte intefo . 
Trovò Giufliniano molte Leggi de’ Gentili* al- 
cune non fi potevano introdurre nella Repubbli- 
ca Cfittiana* eh’ erano repugnanti * le quali tra- 
lafciò totalmente ; altre conformi , t quelle le 

Q. 4 «i>- 
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rapportò come erano ne* Digefti , dando loro 
forza di Leggi tra Crifiiani » i fra quelle fono le 
quattro , che niuna rofa fi potette conlacrare 
lenza licenza del Principe . Ora quando farà un 
bell’ adattamento fenza licenza del Principe , 
cioè del Vefcovo ? Non diciamo noi , che ac- 
ciocché una cofa fi confacri , non ci voglia la 
licenza del Vicario di Crifio , o del Vefcovo , 
di chi vi piace • ma acciocché fi levi dal Lai- 
co , fi ricerca licenza anco del Principe , che 
così dicono le Leggi • quello è adattare » ma 
quello del P. Bovio è corrompere la Legge, e 
levargli il fuo fenfo .* e ben l’ha veduto anche 
egli , che però rifponde, che non è neceffario , 
che s’ adattino , perchè molte altre ancora ve 
ne fono * che non fi polfono adattare. Il P. Bo- 
■vio , che ha tanta erudizione nella Giuriipru- 
denza , fe avrà letto il Proemio de’ Digefti t 
avrà veduto non efTer vero quello, che dice -, 
perchè per quello Giulìiniano le correlfe , ed 
ordinò , acciò potelfero convenire alla Religione 
Crifliana di quei tempi • ma fe la mutazione 
de’ tempi , e delle cofe è caufa , che alcuna al 
prefente non fi poffi adattare , quello non coli- 
chiude, che non convenittero ne’ tempi di Gru* 
fliniano. La forza della ragione di Maellro Pao* 
Jo refla: le leggi de’ Romani erano, che non fi 
potette dedicar luogo fenza licenza del Principe 
Gentile . Giulìiniano le ha portate ne’ Digert i , 
ed accomodate a’ Crifiiani, adunque nettun luo- 
go fi può dedicare , fenza licenza de’ Principi 
Crifiiani , fecondo le leggi di Giustiniano* 

EO- 
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BOVIO. 

L %A Novella 6 y, di Giufiìniano addotta dallo 
•Autore , come anco la I31. fa per noi , per* 
cbè proibifce , che niuno faccia Chiefe , non dice 
Jen^a licenza dell ’ ìmperadore , ma fenica licenza 
del V efcovo . Ma ft pur fi trovaffe alcuna leg ■ 
ge di G iu (lini ano , 0 d' altri , ove pareffe , che fi 
pigliaffe tale autorità , 0 fimile , J/ per quefle y 
tome per altre firmili leggi , ci>e apporta queftd 
• Autore , j/a dettWper Jempre , non nego , 
alcuni Imperadorì fi arrogarono de fallo far 
leggi , ed altre cofe / opra la Chiefa , che non 
avevano de jure podefià di farle . In particolare 
di Giufiiniano raccoglie dagli antichi Ifiorici il Car « 
dinal Baronio nel T om. 7. ( 1 ) che a poco a poco 
andò arrogando fi tanto nel far leggi , e coniane 
dare nelle cofe Ecchfiafliche , che alla fine cadde 
in Erefia , ed ebbe ardire di propria autorità 
Congregar Concilio , e far Editto contra la verità 
della Fede , J ebbene Iddio non pertnife , che fi 
pubblicaffe , che morì di morte fubitanea . Nice* 
foro Foca parimente fece una legge , che non fi 
poteffero fabbricare nuovi Monajìerj , la quale fa 
poi rivocata da Bafilio Juniore , come ingiufla , 
empia , e che foffe fiata cagione di tutte le rui* 
ite , che dopo la fua pubblicazione erano avvenu * 
le al Romano Impero , come riferifce V ifieffo Bai* 

fa* 
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famone y e fi miti faranno le altre , nelle quali 
quefio ^Autore fen^a nominarle fi fondu . 


FULGENZIÓ, 


L A Novella 77. di Giuttiniano * e la 131. 

addotte da Maettro Paolo , dice il Bovio j 
che fan per loro , perchè proibifce , che non 
faccia Chiefe fenza licenza del VefcoVo.; la qual 
fifpotta ognun vedrà * che non la porta perchè 
così fenta , ma per dir qualche cofa : fe noti ci 
filma tanto femplici * che non Tappiamo conclu- 
dere , che fe comanda Giulìiniano \ che niua 
edifichi Chiefe fenza la licenza del Veicovo j 
dunque può comandar fopra tal materia * ed or- 
dinar da chi la licenza fi abbia da pigliare t E 
riderà aldino di quella cautela : pollo comandar 
a’ miei fudditi , che non facciano una cofa feri- 
zà licenza di un tale * è non potrò ordinare t 
che non la facciind fenza la mia licenza? Altri 
conchiuderanno pili di quanto ha conchiùfo Mae- 
fìró Paolo t che la licenza del Vefcòvo fi ricer- 
cane in virtù delle leggi di Giulìiniano * ma la 
Repubblica di Venezia non nega * che fi chiedi 
tal licenza al Vefcòvo * chiedali pur da tutti i 
Prelati * che conviene * ma vuoi anco ella fa- 
perle», fe fi pretende fabbricar hel fudi La No- 
vella 131* tratta la precedenza tra i Patriarchi* 
e Vefcòvi* che nori fi celebri in luogo privato; 
che i Vefcòvi non polfinò tettar di quello , che 
avranno acquiftato dopo il Vefcovnto ; che i 
Governatori degli Orfani facciano gl’ inventacj * 

M* 
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Ma Maeftro Paolo non ha citata quefta , la qua* 
le difponendo di tali cole , fe fia a favore del 
Padre Bovio , me ne rimetto • ma chj leggerà 
la Novella di Giuftiniano vedrà, che a’ Principi 
fenipre è flato deferito in quella parte di chie- 
derli licenza di fabbricar Chiefe j ed anco il 
Padre Bovio ha veduto , che la rifpofla faceva 
contro di lui , però fi ha voluto far la falva , 
con dire , che fe pur fi trovafTè legge alcuna di 
Giufliniano * ó d’altri , ove parefie , che fi pi- 
gliale tale autorità , o fimili * sì per quelle , 
come per altre tali 'leggi , non nega , che gli 
Imperadori non fi abbiano arrogato de fafto di 
far leggi , ma aggiunfe , che non avevano po- * 
deità di farlo 1 Oh! quella sì eh’ è una rifpofla 
dottilfima , tanto piò * che vuole il Padre Bo- 
vio j che fia detto per fempre di tutte quelle * 
che apporta Maeftro Paolo * che apporteranno 
gli altri , a’ quali occorrerà fcriver in quelle 
materie . Quella 'rifpofla falva ogni cofa che 
tutte le leggi , che vi fi porteranno , direte, 
che non le potevano fare , e che s’ hanno ufur- 
patò podellà di farlo . Si può confolar la Re- 
pubblica , fe ciò di lei dite al prefente , perchè 
lo afìirmate di tutti gl’ Imperadori » e Principi, 
e Regni -, così de’ fecoli pafTati , come del pre- 
fente , e noi affolutamente abbiamo perfo la 
eaufà, fe Ila al Padre Bovio il dire, che quello* 
chè addurremo di leggi per moltrar l’equità * 0 
validità di quella è ufurpato ; e poteva anco 
aggiungere fpeditamente , che non vuole leggi 
vecchie, ma ne vuole Itabilir di nuove, che di- 
cano 
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capo al Tuo Tento . Non lafcerò però di dire , 
che quello modo di parlare patifce una molto 
pronta ritorta da chi dicefle , quando il Padre 
Bovio porta qualche Decretale > non nego , che 
alcun Pontefice &c. Ma la riverenza a quella 
Santa Sede , e l’aver buona , e rea! rilpofia a 
tutti quelli , che per gli avverfarj fi allegano , 
non lo comporta ‘ ficcome non è da efter imi- 
tato il Padre Bovio nella rigida , e calunniola 
cenfura , che fa contro 1* Imperadore Giufiiniano 
coll’ autorità , che fi arroga di mettere in Cie- 
lo , e nell’ Inferno chi gli piace : al che folo 
dirò, eh’ è molto diverfo il parlar Tuo da quel- 
lo de’ Concilj , e de’ Pontefici , che occorrendo' 
nominar Giufiiniano l’hanno onorato con titoli 
di Santiflima memoria ; ed agl’ Imperatori fuc- 
cedenti è fiato propofio per efempio di favorir 
la Santa Chiefa , e la Crifiiana Fede « Non ad- 
durrò altro, che l’Epiftola di Agatone Papa di- 
retta al fello Concilio Generale , che apporta un 
Catalogo di più Santi Dottori della Chiefa , Am* 
brolio , Gregorio, Dionifio , Grifofiomo, ed al- 
tri Vefcovi , e dice : Et pra omnibus amulator 
vera , & *ApoJlolica fidei pia memoria J ufìinia* 
nus *Auguflus , cuj us fi dei rettitudo quantum prò 
/incera confeffione Deo placuit , tantum Rempu - 
blicam Cbrifìianant exaltavit , & utique ab om* 
nibus gentibus ejus religiofa memòria veneratione 
digna cenfettir , cujtts fidei rettitudo per %Augu~ 
Jìiffima ejus e ditta in tota orbe diffufa laudatur. 
Così dopo la morte di Giufiiniano fcrivevano 
di lui _ e fentivano i Santi Pontéfici , e Con- 

Cllj r 
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cìlj : Se di preferite il defiderio di fvellere le 
leggi , che non piacciono , fa dir, che mori (Te 
Eretico , non fi può far altro ; avranno da 
confolarfi quelli , a’ quali piamente fervendo a 
Dio, incontra lo fleffo. E quanto alla nota, che 
gii dà , che avelfe ardir di congregar Concilio,^ 
farà parimente contra tutti gl’ Imperadori di 
giorioliffirna memoria di quei tempi , e contra 
J Santilfimi Pontefici Silveftro , Damafo , Cele- 
flino , e Leone , che ciò approvavano. 

Di Niceforo Foca non direi altro, ! le il Pa* 
dre Bovio non fi avelfe tolta l’iniprefa di por- 
tar tutte l’Iftorie, o tronche, o alterate, o con- 
traffatte . Niceforo Foca del fece una leg- 

ge , nella quale efpofe con lunga narrazione , 
che gli Ecclefiaftici non penfano fe non ad ar4 
ricchire, y e per confeguente , fecondo l’Evange- 
lio , a difficultar la via del Cielo , mettendo 
tuffi i penfieri nel ty^ondo , perlochè, lafciano 
dillruggere i ltfoghi pii per edificar di nuovo a 
fu 9 comodo ; ‘ perlochà ordina , che non fi fab- 
brichino nuovi luoghi pii , ma s’attendi a ri- 
ftorar i vecchj ’ e non acquiftino- altri beni {la- 
bili , ma col prezzo loro attendino a bonificar 
quello , che poffedono j. e fe alcun luogo non avrà 
entrate , a quello egli darà licenza d’ acquiftar 
flebili di nuovo. Bafiiio Porfirogenito , che per 
efler rimafto fanciullo dopo la morte di luo Pa-, 
dre , e come inetto , fu per allora efclufo dallo 
Imperio , e creato Niceforo, quando ritornò al 
governo dopo la morte di effo Niceforo , e di 
Ttmifce del pS<5. rivocò quella legge * come il 

Pa- 
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Padre Bovio dice , con quella mala nota , che 
per cau(a di quella erano all’ Imperio l'ucceduti 
tutti gl’infortur.j • ma nell’ ideila Novella di 
quella rivocazione , ordina ( eh’ è quello che a 
Àudio. il Bovio tace ) che fi tornino in olfer- 
.Vanza le leggi lopra ciò fatte da fuo Padre , q 
dal Suocero di lui . La Novella di quelli fi tro- 
va ancora fatta del pz8. di quello tenore: Che 
le faranno lalciati a’ luoghi Ècclefiaftici (labili, 
ficevino non la cofa, ma il prezzo folo , Che 
dirà ora il Padre Bovio ? Fa per lui quella ri- 
vocazione ; che allega a fuo favore? Ella fiabi- 
lifce la legge Veneziana , eh’ è in contefa ; ma 
di più del 99$. rinnovò elfo (lelfo Bafilio *con, 
^ pn’ altra fua. legge la fuddetta di Romano,, e 
Collantino , che i Monafier) non pollano acqui- 
fiar nuove polfeflìoni , e la Novella è -jp ellere 
con le altre ; che fi dirà di quella ? M a P ei ! 
darci il colmo, Niceta Ceniate racconta , che 
Emmanuel Gomneao del i 177. rélìitui in olfer- 
vanza la fuddetta legge di Niceforo. , e porterò 
le fue parole, dove parla degli Eccjefiaflici Ann. 
1 . 7. Cum enim pojfejfìonibus , & negotiis tur • 
batos , & tranquillttate animi , 0 “ Dei cui tu ex • 
cidere intelligcret , mtllas eis viyeas ,nullos agros, 
nulla! poffejjiones , quas nec eorum profejjio ad - 
mitt'tt , ajfignavit , jed ex filco tantum pèndi juf- 
fit , quantum ad viElum , & cultum opus effet : 
yidetur nimirum , immodìcam cupiditatem Jlruendì 
Mona]} eri a improbajfe , & exemplum prò d ere po • 
Jleris voluijfe , quo pafto tempia condendo , tan- 
tum autem abfuit , ut eorum injlitutum laudaret, 
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qui Monafiicam vitam profeffi , opibus affluunt , 

C? moltitudine curarum magis defiruuntur , qui 
hujus vita deliciis occupantur , ut Ni ce p borì Fo- 
ca Fortifjìmi , & cordatiffimi Imperatori s olim 
abohturfl decretum de non augendis Monafier'torum 
lattfundiis , quafì pofiliminio revocarit . Per gra- 
zia, Padre Boyio, riguardate fe l’aver portato 
qui la legge di Niceforo , e di Bafilio fa per 
voi, o le era meglio, che la tacelìe , ficcome dif- 
fimulate le altre cole , quando-, non iono per voi* 
ina vi feufo, perchè l’allegar luoghi «lenza ve- 
derli cagiona di quelli disordini • 

• • 1 * 

* . 

E 5 Faljìffimo poi quello , che ‘dice fautore , 
che non ft poteffe erìggere niuna Chiefa in 
■Cattedrale , 0 Metropolitana Jen^a perm'Jfione , ed 
(fpre^fo decreto degl' Impara dori . Nel Sinodo 
Niceno fi fiabilirono i privilegi della Chiefa */flefi 
fandrina , e Gerojolimitana . Nel Sinodo Coflan - 
pnopolitano fi fiabili la prerogativa' della Sede 
^Cofiantinopolitana , Bafilio Magno ^frei vefcovo di 
Cefarea ereffe ttn nuovo Vefcovo di Sa fi mi , e ne 
fece Y efeovo Gregorio il Teologo , e certo non ne < 
(hiefe licenza all ’ Imperatore , regnando allora 
Valente * 4 r riano . . 

E (fendo nata in Francia contefa delle ragioni 
Metropolitano tra il Vefcovo Viennenfe , e f % 4 re- 
latenje , la lite non fi fece avanti f Imperadore , 
ma nel Concilio T aurinenfe , e fu poi definita da 
Sofimo Papa. Se in Francia non fi pojfono fab • 
faticar Cbiefe fen^a concejfione del Re , quefto è , 
perchè ha quel Re , come dtpono i Dottori, diret- 
to 
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to domìnio [opra tutti gli Stabilì di quel Regno , 
come fi dirà più abbaffo ; il che ejfendo , è non 
folo Principe , ma privato padrone d« fondi , e 
può giu/l amento farlo % 

E Ccoci pur al modo ufato. di addyr ragioni « 
Macftro Paolo dice , che nelfun ha penfato 
di erigere una Chiefa in Cattedrale , o Metro* 
politana , fenzrf efprefTa pecmilUone del Principe* 
oppone il Bovio, perché nel Sinodo Niceno li 
flabilirono- i Privilegi della Chiefa Alefiandrina* 
e Gerololimitana . Che ha da fare ftabilir i Pri* 
vilegj delle Chiefe erette , con erigere nuove 
Chiefe? Jo non intendo la rifpolla . Nel Conci"» 
Jio Niceno li dice, che fi fervi 1’ antico colta- 
me , che il Vefcovo Aleflandrino abbia eura , eq« 
ergo le Chiefe fi poffono erigere in Cattedrali , 
e Metropolitane fenza licenza ? Ma perchè nop 
portafe , P. Bovio , il fenfo intero ? perchè fe 
il Concilio dice non dell’ Aleflandrina, e Ge» 
rofolimitana fole, ma anco della Romana * per- 
chè tacete di quella? Perchè fra quelle Sedi ,noa 
ci aggiugnete anco la Romana? E’ pur nomina- 
ta colle altre Alelftndrina j e Gerofolimitana 
nello lleflo Canone , il qual formalmente dice : Me, r 
antiquus perdurat in JEgypto , vel Lybìa , & 
Pentapoli , ut t/fJexandnnus Epifcopus borum 
omnium babèat pottflatenq,: quoniam quidem , & 
Epifcopo Romano parìlis non efl .* Nicen. fan. 6.. 
Vedete, che non fi fece cola nuova, ma [labili 
quello che era in collume ? Voi allegate poi , 
che nel Sinodo Caflantinopolitano fi (labili la 
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prerogativa di quella Sede , che ha la fletta ri- 
ipofta, che non parla di efenzione/ e Teodolìa 
Imperatore non era prefente in quel Concilio ? 
Credete che anco quello folle fenza lua pcrmif- 
hone? Ma mentre allegate quello luogo , guarda- 
te di non beflemmiare ; perchè S. Leone colla 
fua dottrina , e colla gagliardiftima oppofizione, 
che fece a’ Privi) /gì di quella C^efa , balla per 
mettervi in confusone , e moflrjjr^i , che un tal 
luogo non fa per voi. Che Bi'filicr Magno eri- 
gelle un nuovo Velcovado in Salimi , e ne fa- 
ceffe Vefcovo Gregorio Teologo , pruova beno 
che gli Arcivefcovi potettero far Velcovi * ma 
che non ne chiedelFe licenza all’ Imperator Va-« 
lente , benché folle Ariano , voi non lo prove- 
. rete mai* quella non è ragione, che vaglia., Va- 
lente era Ariano, adunque non gli chiele licen- 
za: lì nega quella conleguenza . Teodorico era 
Ariano, e pure difponeva delle cofe della Ghie- 
fa, e dello (letto Sommo Pontefice / perchè ef- 
fendo eletto Simaco in diffenfione, e fcil’ma eoo 
Lorenzo , andarono ambedue di Teodorico 
Ariano per la dccilìone , ed egli fiabili Simaco 
nel Pontificato. Coftanzo non era Ariano : e 
pure trattava le cofe de’ Vefcovadi ,e della Chje- 
fa. Lo ftelfo fece Valente nel fu.o Impero , ed 
il luogo nel margine allegato di Gregorio in 
Carmine de vita fua , non dice altrimenti di 
quello, che ho detto. Quello parimente 1 che ditq 
alla contefa tra il Vefcovo Viennenfe , e Are- 
latenfe non fa al calo, perchè in quel luogo fi 
parla dell’ erigere nuove Cattedrali, e non delle 
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contefe, che nafcono tra le già fondate; le quali 
controverfie , le fono di materia Ectlelìaftica , 
non polfono effere intefe Ce non dagli Ecclefia- 
fìici . Ma perchè pallia il P. Bovio in filenzio 
la Novella 67. di Giuftiniano, e l’Allegazione 
di Balfamone fopra il 17. Canone del Concilio 
Calcedonenfe, ove fi tratta quella materia mol- 
to efìefamente? . Ha villo di non poter cavillare, 
e che ogni rilpofl^ era una fentenza centra la 
fua opinione. Palla al collume di Francia, al 
quale quando farà da lui trattato più abballo 
rifponderò a pieno . Ma qui era luogo di non 
piallare in filenzio l’efempio , che dà M. Paolo 
‘in Italia d’ una Legge della Repubblica di Ge- 
nova, ed acciò che un’altra volta non fi finga, 
c dilfimuli d’intendere, l’allegherò qui colle lue 
parole : Et falvts pramiffts nullus pofftt vende- 
r ? , donare , aut alio quovìs titulo allctti Reli - 
giofo privato , aut Mona/ìerio , vel Conventui Re- 
ligioforum , vel Monialium , vel Begumarum , nec 
tertii , nec aliorum Ordinum aliquam Domum , 
te tram , fi ve folum , in quo in/litui , vel (edifica- 
vi pojjit aliqua habitatio Religioforum tfme efpref- 
fa licentia amborum Collegìorum , Jub paena amif- 
fìonis D orau s , poffejjtonis , terree , & folidati , 
donati , venditi , aut aliquo modo contra preefen - 
tis /lattiti formata translati , qua fiat affeEla Rei • 
publicee , & ad ea<n pieno jure fpeftare , & de- 
voluta effe Intel l igantur . Stiate cerio, P. Bovio, 
che fe vorrete difendere la vollra opinione , vi 
bifognerà contendere colle Leggi di tutto il 
Mondo; e col rimettervi al parlare di Francia 
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di fotto, non folvete quello, che contra di voi 
fi adduce d’Italia. 

BOVIO (1). 

S Eflo Argomento . Siccome il ricevere perfone 
d altri Stati , contrarie di coflumi , e di 
Jen/i , le quali fi fieffero nella Città infìeme in un 
luogo , j ''otto un capo, e t rat taffero di fegreto coi 
Sudditi , farebbe cofa pericolosa , e conventicola 
non permeffa ; non può effere. pericolofo il riceve • 
re un nuovo Ondine , 0 Monaflero di perfone alle 
volte contrarie di coflumi , e [enfi, che nelle Conm 
feffioni , ed altre pratiche non corrompano i Sud • 
diti nella fedeltà ? E perchè, anco le Cbìefe pof- 
fono farfi in luoghi vicini, alle mura , e fortez- 
ze , con danno della ficurtà pubblica ; però il 
Principe ha da provvedere a quefli pericoli della 
Repubblica , E quefio conferma /’ xAutor dicendo , 
che in Cafiiglìa è tal legge , che non entrino fen- 
Z a licenza del Re nuove. Religioni nel Regno , 
nè fi fabbrichino nuove Chiefe : onde non hanno 
potuto jnai entrarvi i Padri Cappuccini .* e la 
Chìefa de' Minimi in Madrid, per ejferfi comin- 
ciato fenza licenza , è fiata impedita , e così fi 
fia imperfetta . 


(1) Ma Hoa tanto • 
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Risposta, 

E' prudenza provvedere alla ficurtà pubblica * 
e che i cofiumi de ' Sudditi. , a la fedeltà loro 
non fi corrompa . Ma non Jo vedere con che n j- 
gioné quefio tutore voglia , che tal ccfa fi pre 
fuma de Religiofi e Servi di Dio , e fi tema 
da loro quello danno in quella Città . , quale dai 
Juoi Signori in queflo fatto è Jlimata sì ficura x 
cbe tal danno non vi fi teme da chi fi potrebbe 
con pii i ragione temere , oivè da tanti Giudei 
Turchi , ed Eretici , cbe vi abitano in grandifft * 
m o numero nell ’ intere firade , e fi congregano, 
infieme , e trattano come vogliono co' Sudditi , 
Quel detto del Salmo : TrepicUver.unt timore 
ubi non erat timor , cbe in un certo luogo fi 
vede fiirato , e che vi (la. molto f comodo , qui. 
Jlarebbe benijjimo , e vi giacerebbe comodìffimo . 
Non fi ha da temere de' Religiofi , conte voi, Fra. 
Paolo x dite , ma bensì degl' Infedeli , ed Eretin 
ci , cbe non corrompano i co fi timi , e la. fede a 
Die, non che. la fedeltà al Principe . Così ancoy. 
ra non fi ha da temere di pacato di omfifitone , 
come voi pretendete , fc non fi cafligano dalla. 
Repubblica gli Ecclefiafìici , ma fi lafciano pv 
nire a fuoi Prelati - fi ba ben da temere di norf 
peccare di trajgrefjìone , e provocar T ira di Dio 
ool mettere le mani ne' Sacerdoti del Signore , 
anfii, nella pupilla degli occbj fuoi , Non fit ha 
da temere , cbe feemiuo le rtccbe-^ge pubbliche , 0 
private con gli acquifii che da 3QO. anni in qua 
dite, cbe hanno cominciato a- fare gli Ecclefiafìici ; 
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ferchè V efper tenga è in contrario , angi à* 3 °°' 
anni in qua la Repubblica ha àcquiflato il p lU » 
ed il meglio di quanto poffiede in pubblico , od 
in privato » Si ha ben da temere , che per 
lo che fi toghe a Dio , occupando le ragioni dt 
Santa Chiefa , con quejli vani pretefli , non to- 
glia Dio alla Repubblica quello, che ha , che q**e- 
fie fono< le ingrujlìgie , ingiurie , contumelie , e 
diverfi ingami , per i quali dice il Savio .* Re* 
gnum de gente in gentem transfertur. 

Ma lajciamo quefìo » mettiamo , che ci /offe ra- 


gionevoli caufa di temere quejli pericoli , provveg- 
ga/] coi debiti modi, con ricorrere dagli Ordinar ) * 
c dal Papa (i) j che non fono gli Eccleftaflici 
nè in piu fi i , nè duri , e fcortefi co ’ Principi , « 
•voglia Iddio , c£e /òr/è no» abbiamo più tvflo a 
render conto d' effe re loro talvolta troppo offe- 
q nienti > 

Con qttefio modo hanno fattv i Re di Cafli- 
& >a , che non entrino i Cappuccini , efponendo al 
Papa, che in quel Regno già tutti ì Frati Mi- 
nori fono Ojfervanti , ed altre gìuflc ragioni , e 
da lui ottenendolo * è così fi ha da credere del- 
la Chiefa de * Minimi , non che fopra di ciò vi 
Jìano leggi (2). x/Ingi nelle Leggi di quel Regno 
tfpreffamente fi difpone , che le Chiefe non poffa- 
zo di nuovo fabbricar fi fertga licenza del V e fia- 


li 3 VOy 


(1) Ecrt. io- 

Oì Leg. 1. Se 2. tic. io. par. x. 
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'bo , e che a lui tocchi il concedere tal licenza $ 

e non vi è pur parola di licenza Regia . 

/ 

FULGENZIO* 

S E l’Argomento folle portato col nervo fuo, 
vedrebbe il Lettore prontamente , che le ri- 
ipofle non lo rifolvonoj perchè fummare in die- 
ci righe quello j che è diffufo in due carte * non 
fi può fare fenza levargli molto dell’ effenziale : 
ma io più toflo voglio notar i mancamenti del- 
la rifpofla , che avvertire dove abbia mancate* 
in riportare 1’ argomento * Dice prima , che noti 
fa vedere come da’ Religiofi , e fervi di Dio lì 
pofiì temere quello , che non lì teme da’ Giu- 
dei , Turchi, ed Eretici , fi poffa temer alla fi- 
curtà pubblica ; al che baflarcbbe dire -, che le- 
vandoli gli occhiali della pafiìone che domina , 
vedrebbe molto chiaro quello pericolo * e fe egli 
non lo vede, lo vide Siilo IV; che così dille .* 
Cogintur non fine do r dii noflri dolore plurima , 
qua nollemus , de per/onis Ecclefìaflicis audire. ex 
ifla Ctvitate prefertim y in qua fiepe nonnulli 
aut monetai adulterale , aut crimen lafte Maje- 
flatis admifjfe , dìcuntur : Non fo che cofa fi 
debba dir di più , quando fi confeffi , che gli 
Ecclelìaflici fpeffo offendano la Maellà del Prin- 
cipe: fe quello non era a fùfficienza , doveva il 
P. B^vio guardar l’efperienza de’ cafi feguiti , 
narrata da M. Paolo', con tutto che fcalìaffe cre- 
■dere., che la Repubblica Religiofiflìma , nn Sa- 
pientilfimo Senato abbia molto ben veduto , e 
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con fiderà to , che alla ficurtà pubblica era bea 
receffario temere . Non da Religiofi l erv * ^ 
Dio temono quelli Signori , ma da lediziofi, e 
da Religiofi del nome folo : del che a lpe'*e 
proprie , e più alle altrui la Repubblica è fiata 
fatta cauta , per omicidj faccetti anco nelle per. 
fone de’ Re fupremi j ferite in altri ; congiure 
tante tramate contro altri di pari Macftà, che 
Dio ha voluto fcoprir per far cauti gli altri , e 
rimediar alle fovverlìoni degl’ Imperj , minifira- 
te tutte , ed ordite in gran parte da mali Re- 
Jigiofi . E quando fino al prefente non fi f°^ e " 
ro veduti tanti Documenti di cauzione , bi fo- 
gnerebbe al prefente incominciar ad ufarla , at- 
telo che anco nelle correnti controverfie la Re- 
pubblica ha conofciuto * e veduto così chiara- 
mente l’intenzione di alcuni tali inventori di 
cofe nuove , e macchinatori di fedizioni , e di 
ogni diabolico trattato , ordito con metti, e con 
fcritture , e con inganni , e con finta carità ^ 
che dovrà tutto il Mondo maravigltarfì , fe la 
Repubblica confirmata dalle pr-efenti efpcrienze 
non iftarà anco più attenta, che per lo pattato , 
a quella necettaria provifione, ed accuratezza di 
non ammettere ogni forte di Congregazioni . La 
feconda cola dice, che più tofto dovrebbe temer 
la Repubblica quelli pericoli dagl’ Infedeli , Giu- 
dei, Turchi. Non è vero, no»" ditte ]’ Evange- 
lo , che ci guardammo da’ Lupi fcoperti : ma 
da quelli che vengono coperti da pelle d’ .Agnel- 
lo , ed interiormente fono Lupi rapaci . I Giu- 
dei, e i Turchi fono conolciuti, ed ognuno da 
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loro fi guarderebbe , ed è vergogna nostra dire , 
che noi diamo loro cattivo elempio • perlochè 
cella il pericolo , e maflime avendo 1’ elperienze 
patate , che da quella forte di perfone mai è 
avvenuto danno alla pubblica ficurtà , che da 
quelli altri ne fono avvenuti per lo palTato , ed 
avvengono ogni giorno t Oltre che profetando 
alcuni una ubbidienza cieca , e potendo eller 
quello, a cui la rendono o di poca bontà , o di 
mala intenzione , ed in fomma non buono , co- 
me chi regge al prefente è di mente Santiffima, 
bifogna dubitare , in calo che alcuno volete 
fervirfi di quel Minillero a mali effetti , che 
affai Religiofi fenza mala intenzione potrtb» 
bono effer fedotti , e -credendo di prellar of- 
fequio a Dio , offendere la JVlaeflà Sua con 
danni alla tranquillità pubblica irreparabili . I 
Turchi, e gli Ebrei non pretendono Privilegi di 
non effer calligati , hanno gran timore di far male, 
non hanno mafehera di Religione da coprirfi ; i 
Privilegi , e le mafehere fanno gli uomini auda- 
ci : i Turchi vengono per i loro traffichi , e 
mercanzie , non mandati da altri con intelli- 
genze . E ficcome quelli fono conofciuti da* 
Criftiani , così anco i fediziofi Religiofi aveffe- 
ro un fegno da conofcerfi da’ buoni , il Re di 
Francia non avrebbe ammeffo un Frate Giaco- 
mo Clemente alla fua prefenza : e poi voglio 
dir al P. Bovio il mio fenfo in una parola , 
con maraviglia , e rotore , che in tante centi- , 
naja d’anni la Repubblica da tanti Infedeli, che 
■in Venezia, ed altre Città fono, mai abbia pa- 
/ . tiro 
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titó infidie , e fedizioni , c che ne abbia prova- 
te tante da’ Religiofi, e maflime in quelli tem- 
pi , è ben fcandalo degno di pianto j e da far- 
ci dire : Propter vos nome n Dei blafpbematur : 
onde può ftar ficuro il P. Bovio , che qui non 
/ occorre ftirarvi il* detto del Salmo : Trepidane - 
runt timore , ubi non erat timor : ma più tolto 
quello : Si inimicus meus maledixiffet mibi Jufli* 
nuiffem utique , fed qui edebat panes nteos ma - 
,gnifi:avit Juper me fupplantatìonem : Il che feb- 
bene ad Litteram è detto del Re David , non è 
però fuor del fuo fenfo accomodato ad un Prin- 
cipe . La terza , dice il P. Bovio ( che non de- 
ve la Repubblica temer di peccar d’ omiflione , 
non caligando i delitti degli Ecdefiaftici ) qua* 
fi che di quella Maelìro Paolo parli. ; •' 

Non è quella l’ omiflione che la Republica 
teme; ella è certa , che il lafciar opprimere i 
fuoi Sudditi da chi fi fia , e non li protegge- 
re , e difendere , avendo comandamento da Dio 
di farlo, e ricevendo perciò le contribuzioni, è 
una graviflima nflfefa di Dio/ quella è l’omif- 
fìone, dalla quale fi vuol guardare , e deve far- 
lo. Se un Turco commetterà un omicidio, non 
lo punirà per timore di non omettere la corre- 
zione di quello , del quale non penfa doverne 
aver cura ; ma per [non omettere la difefa dei 
Sudditi. E che dirà qui il Lettore , che il P. 
Bovio chiami i cattivi Religiofi , che per delit- 
ti enormi la Repubblica caftiga , la pupilla de- 
gli occhj di Dio ? JS amor proprio, origine di 
tutti gli ewori, l’.ha fatto parlare ; come fono 
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pupille degli occhj di Dio quelli di chi dice : 
Ne f ciò vof , dì f cedi te 4 ine operarli irfiquitatis ì 
X cattivi Religiofi fono la pupilla degli occhi di 
Dio ?' 

Quella è una delle peggiori beflemmie con 
che fi polfa far ingiuria alla - Maettà Divina , 
Nella quarta cofa , che dice ( non doverfi teme* 
re la diminuzione delle ricchezze pubbliche per 
gli acquatti degli Ecdefiattid , da trecento anni 
in qua le continuaflero , perchè anzi la Repub- 
blica da quel tempo in qua ha acquittato il me- 
glio che pottiede ). Vuole ingannar il Lettore 
coll’ambiguità di quello nome , Repubblica , per- 
chè può lignificare quelli, che governano lo Sta- 
to, o tutto il corpo di etto Stato f Nel primo 
fenfo comprende la fola nobiltà Veneziana, che 
è Principe in quello Dominio . Nel fecondo 
comprende elfo Principe con tutti i foggetti 
fuoi .* quanto al fecondo s’intende, che 1’ acqui- 
tto degli Ecclefiaftici l’ impoverifca , perchè non 
volendo elfi portar i pffi pubblici , ma bensì 
partici pare negli emolumenti, e crefcendo elfi 
in numero, ed in facoltà, decrefce il modo , e 
le facoltà degli altri , le quali da trecento anni 
in quà , e per l’ innanzi anco fono diminuite in 
tutto quello, che gli Ecelefuftici hanno acqui* 
fiato, e fottratto da' pefi pubblici , così dopo 
che le Città fono fotto il felicilfimo Governo 
della Repubblica , come ancora innanzi . Ma fe 
ancora fi piglia la Repubblica nel primo fenfo 
per la nobiltà Veneta,' Dio 1 ’ ha favorita certo 
di molte grazie Spirituali, che quelle principale 
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mente (lima ; ed ancora di ampliazione di Sfit- 
to , che riconofce in grazia dalla Maeltà Sua 
Divina. Ma crefciute l’entrate , perciò le fpefe 
fono crefciute parimente , ficchè non è diventa» 
ta più ricca , anzi 1’ entrate cavate da quella 
Città hanno fervito a far tante fpefe , che or f 
di nari a me n te , ed efìraordinariamente fi fanno, 
non folo per la confervazione delle altre Città , 
e del Dominio , ma ancora per far un propu» 
gnacolo alf Italia , ed alla Sede Apoftolica dagli 
Infedeli. In ultimo rifponde, che eflendoci ragio# 
nevol caufa di temere , fi ricorra per la provvi# 
fione agli Ordinar; , La Repubblica non vi co» 
nofeerà per fuo Configliero, P. Bovio, poiché 
il primo configlio che gli date è, che fia ingra» 
ta a Dio , e non ufi le facoltà da lui donatele, 
e ricerchi da altri quello , che per la ragione 
legittima del fuo Dominio poffiede; rifervate ad 
altri quella Dottrina , che il Principe fia tenuto 
riconofcer da chi non gli è Superiore , quello , 
che vede neceflario alla confervazione del luo 
Stato, e la promefifa, che fate , che ricorrendo 
perciò agli Ecclefiaftiei , li ritroveranno non in* 
giudi , non duri , non ilcortefi , è buona , ma ho 
udito dire , che uno leggendola dille , che non 
è gran cofa donar largamente , e far il cortefe 
di quel d’altri : ed un altro aggiunfe , che è 
grande accortezza donar ad uno la metà di quel- 
lo che è fuo , per tirar a fe 1* altra * e che è 
Un bel modo di provvedere a’ fuoi pericoli di 
fedizione di ricorrere a quelli, che poffono for- 
fè eflerne Autori, come a’ tempi d’ Innocenzo 

. Ili», 


Digitized by Google 



1 


t.6 8 CoNFEà. dèLlé ConSidèiu 

IJL., .Clemente V, , Sifto IV/ < Giulio IL , * 
d’altri. Che i Re di Cartiglia con quello modo 
di ater ricorfo abbiano provvido , lo dice il P. 
Bovio. Tema pruova * ed io non glielo credo j 
perchè il fatto è in contrario , che la legge di- 
ce , che non s’introducano nuovi Religiofi in 
quel Regno fenza licenza Regia , ed i Cappucci- 
' ni 1’ hanno cercata dai Re Filippo II. , ed il 
Convento de’ Padri di S< F'rancefcó di Paolo era 
già dato cominciato , ed è dato impedito il con- 
tinuarlo/ certo è, che non s’avrebbe comincia- 
to a fabbricare fenza licenza dell’ Ecclefiadico i 
dunque lì è impedito per il mancamento della 
licenza Regia j ma c: chiarilce il P. Bovio col 
fuo dire ( e cosi fi ha da credere ) querta è Tua 
provai comune , Ma non la il P. Bovio, che 
anco l’Ordine nodro de Servi, che tiene alcuni 
pochi luoghi in Aragona, ha cercato di averne 
in Cartiglia , ed è dato efclufo colle Leggi Re- 
gie, nè fi è parlato ‘col Papa • gli parlo di co- 
la che fo . Non gIi,jaego , che la licenza del 
Velcovo non fi ricerchi per fabbricare nella Dio- 
cefi di ciafcuno , ma per efler ricevuto nel Re- 
gno ,: la . Regia licenza è necefiaria • Alquanto 
piò modedamente , ma con artifizio molto frau- 
dolente tratta querto luogo Bernardo Giudi a 
cari p. elicendo; ( nè fi dice, che non fi debba 
deferire al Principe, nell’ edilìzio di una Chie- 
da,- o nell’ introduzione di perfone Ecdefiartiche 
negli Tuoi Stati , ma folo fi dice , che non può 
il Principe con Legge proibire quede azioni , 
ellendo leparate dalla fua autorità , e quand% 
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fion è efpediente che fi facciano , la Ghiefa noli 
è indifcreta , ed i luoi Prelati non mancano in 
questo calo di provvedere ) perchè da un 
canto mostra dar gran cofe a’ Principi , dall’ al- 
tro loro leva il tutto, e vuole che fi debba de* 
ferire a’ Principi. - prima fe questo fi folle fatto 
Verfo la Repubblica, non farebbe stata fatta la 
legge, di che fi difputa . In ogni Governo , ma 
particolarmente in questo, non fi fanno Leggi 
fe non veduti gli abufi , e la neceflità di cor- 
reggerli, bonas Leges ( difle l’antico Prover- 
bio ) e ma!! s moribus effe natas , la propofla di 
deferire al Principe è buona, ma non 1’ abbia- 
mo veduta efeguita , ma lafciamo quello. E’ de* 
bito, dice, che fi deferifea : che vuol dir que- 
llo deferire? Se vuol dir chieder licenza, ficchè 
il Principe polli negarla , io credo , che fiamo 
concordi, nè altro vuole la Repubblica Veneta: 
perlochè è poco pertinente dire, che non polli far 
Legge , anzi ficcome ogni privato può iflituire azio- 
ni fopra quello, che gli è dovuto , cosi ogni Prin- 
cipe può farvi legge . Ma fe intende deferire , 
cioè udir il fuo bifogno , per rifolvere poi quel- 
lo, che parerà loro, come ogni uomo civile an- 
co nelle cofe proprie deferilce 3gli amici , rifer- 
vando a fe la podeflà di rifolvere, ben fi vede, 
che quello è un fumo, di che fi vuol onorare il 
Principe, e del rimanente averlo per cortemti- 
bile , ficchè quando vorranno gli Ecclefiaftici fa- 
bricar una Chiefo, introdur una nuova Religio- 
ne > parleranno col Principe , c lo pregheranno, 
ma precibus contimaeibus , perchè bilógnerà che 
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il Principe gli renda tónto de’ fuoi rifpetti , e 
che fé efli non vorrànno farli buoni , s’ acquie- 
ti al lor volere* nè ferve quello, che lo Beffo 
G«ufh dice , che non fono indifcreti : prima per- 
chè una buona fìcurtà in quello non farebbe fu- 
perflua rifpetto àd aldini/ l’altra perchè è con- 
traddizione, che lino fia Principe , e ftii a di- 
lezione altrui / terzo , perché dato, che tutti 
foffero difcretiflìmi , però è tanto diverfo il Go- 
verno publico dal privato, che chi non è verta- 
to in quello , non è capace mai delle ragioni 
del Governo .* ed è vetiflimo detto , che non 
intende i bilogni pubblici, fe non chi ha il cer- 
vello ufato a trattar Cofe di pubblico Governo , 
Starebbe affai un Prelato a dire, fate quel ba- 
Joardo piu in là, o quella piazza picciola / ov- 
vero. fiate fopra di me , che quelli vi faranno 
fedeli, e farebbe ingannato effo ancora. 

B O , V I O (i). 

S Ettimo ^Argomento -, Qttefìo è utile anco alle 
Chiefe , e Monafterj fiejji , che non Jtano eret • 
ti tn luoghi indecenti , e che non Je ne facciano dì 
foyerchio , onde non abbiano da vivere , E qui 
dice nella Citta di V inedia non mancar C hiefe / 
ma colla fua Jolìta mordacità foggi ucne : Quelle 
fono tali, e tante, che alcune Città colme di 

re- 
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relìquie d’ innumerabili Martiri, che reftano poi 
co decentemente confervate , poflono venire a 
prender efempio da quelle : Ove al fuo /olita 
ver/a il veleno della fua malèdicen^a contra Ro* 
ma , 'e non dice il vero . 

Risposta. 

Quefio bene alle Chi e/e -, e Monaflerj lo proc* 

' cureranno abba/lan^a i fuoi Superiori , che ne han- 
no cura , fenga che con pretejlo di quejlo bene fi 
faccia loro un maggior male di derogare alla l ti- 
ro libertà * 

FULGENZIO. 


Q Ui lafcia il P. Bovio una priucipaliflima 
ragione, che le Città della Repubblica tut- 
'te quali fono Fortezze, nelle quali le fab- 
briche fecondo i fiti poffono cagionar là perdita 
loro/ dunque deve efler consapevole il Principe 
ove, e che forte di fabbriche s’hanno da fare , 


acciocché non convenga poi gettarle giù , come 
è avvenuto de’luoghi principaliflìmi Nè vale 
dire il Papa darà licènza , perchè è. uffizio del 
Principe • e poi fe Ila al Papa darla , ed alta- 
mente il Principe non può impedire fe non vo- 
lefle darla? S’ avelie guerra con quel Principe , 
che fi farà ? Quelle cofe , a che non vede come 
rilpondere , le tralafcia , e palla all* utilità, che 
anco efli lìefiì Luoghi Pii ricevono * così dicen» 
ria : ( che a tali inconvenienti provvederanno , 
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e tali beni proccureranrto abbaflanza i loro fu* 
periori ) la quale è buona [prometta , ma fi: r. a 
flato meglio il poter dire 1’ hanno proccurato / 
perchè cJ’un difotdine di tanto tempo , e pre- 
dente, di cui trattanto patifca il pubblico , ed 
il privato, non è foddisfazione , che contenti il 
dir proccureranno . Se un Convento di Religiofi 
non ha di che vivere non lo procaccia dagli Ec« 
clefiattici ricchi , ma fe lo proccura dal povero 
popolo/ fe ad una Chiefa mancano i Tuoi orna* 
menti) ed il Tuo fervizio , di qua fi cava / a 
quello bifogna, che il Principe peni!/ fenza che» 

• ficcome il vedere le Chiefe ornate , e fervite » 
cedè ad onore del Principe , cosi torna a ver- 
- gogna quando fono neglette . E fe \‘i aggiugne- 
rò , che molte Chicle hanno le loro entrate da 
ri fiorarli , e ornarli, ed etter fervite , e nondi* 
meno per colpa di chi le governa mancano loro 
tutte quelle cofe , non vi dirò il falfo , e farà 
Argomento dimoflrativo 4 che non dobbiamo 
afpettare la provvifione da dove voi dire . Ma 
dite in cofcienza, P* Bovio, fe a’ coflumi , alla 
divozione, al credito delle Sante Religioni , al 
profitto fpirituale, e al decoro del Culto Divi- 
no ha apportato danno la moltitudine troppo 
grande , che voglio dar al vollro detto , e fe i 
Superiori hanno proccurata provvifione , o sju- 
taro il difordine . Non voglio reflar di notar 
qu\ una falfiffima dottrina del Bovio , che i 
Principi non abbiano da curar il bene delle Chie* 
fe; tutto il contrario , anzi principaliflima cu- 
ra , e protezione devono averne , ed i Canoni 5 
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li chiamano tutori t e protettori , e cosi han- 
no parlato i Concilj , i Pontefici , ed i Santi 
P^dri tutti. 

BOVIO (i). 

O Ttavo Argomento . Finalmente quello xAu- 
tore moflra di ni aravi aliar fi del Papa , che 
riprenda la pena impofla dalla legge Veneta a 
chi fabbrica Cbiefe fenga licenza x e adduca per 
ragione, che il fabbricarle è co fa buona , e non de» 
gna di pena . %Alla qual ragione oppone egli, che 
la bontà delle opt¥e non fi piglia dall' oggetto 
fidamente , ma dalla integrità delle ci reo flange , 
e però quantunque Jia bene il fabbricar Cbiefe , 
non è bene il farlo in luogo , e fondo d ’ altri 
contra la volontà del padrone x cb' è il Principe- 

R I SPOSTA. 

Già fi è moflrato, che la Cbiefa non fi fabbri • 
ca in luogo altrui % ogni volta che il privato pa - 
drone del fondo fi contenta , perchè il Principe 
fopra di ciò. non vi ha podeflà , o Dominio al- 
cuno . Onde non mancando a queff opera nè que- 
lla pretefa , nè altra debita circoflanga , è inte- 
ramente buona , e fi pub. riprendere chi la punì- 
fee come mala % 

FUI,- 
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FULGENZIO. 

Q Uì è polla in ragionamento la Santità del 
Pontefice, però colla debita riverenza la 
" pafierò. , e lafcerò per conceduto , che il 
fabbricar Chiefe fenza le debite circoli anze fia 
peccato, e dirò fidamente, che raffermare, che 
la licenza del Principe non fia debita circofian- 
za, e che il Principe non abbia alcuna podeftà 
fopra il fondo del privato , e che effo privato 
polli far del fondo fuo quello , che la legge , ed 
il Principe proibifce, come quello Autor follie- 
ne, è dottrina fcandalofa, fedtziofa , e pernizio-, 
fa , ed è fiata di fopra a lungo confutata : per- 
lochè refia chiaro il mancamento della debita 
circoftanza, e pertanto il difetto dell’opera, per 
la qual merita castigo , come la legge 4 
costituifcc . 
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